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PREFAZIONE. 




IC.ANT alla fine della Prefazione po- 
sta avanti il suo Manuale delVantro- 
pologia, dice in una nota; „ Oltre 
le lezioni accadcm ielle della filosoficu 
pura , ho dato , trent’ anni e più di 
• seguito , due lezioni che avevano per 

iscopo la cognizione delT uso del mon- 
do , cioè di Antropologia^ e di geo- 
grafia fisica, le quali essendo alla 
portata di tutti, erano frequentate an- 
cora da quelle persone che non si oc- 
cupano degli studj propriamente detti. 
Il presente Manuale condeue T antro- 
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pologJa . Considera mio la mia avan* 
zata età , mi sarà forse difficile il po> 
ter pubblicare egualmente quello deb- 
la G eografia fìsica; ed oltre a ciò, le 
mie annotazioni delle quali mi sono 
servito nella detta lezione di Geografìa 
fisica , non saranno forse leggibili da 
alcun altro , che da me stesso “ . 

' Dopo questa dichiarazione di 
Kant fatta nel 1798» il *ig- Vollraer, 
che possedeva tre manoscritti fatti in 
diflerenti annidagli uditori del celebre 
autore, ed i quali contengono quasi 
letteralmente le proprie parole di 
Kant dette dalla cattedra (i), si 
risolvè di pubblicarli ; ed a tal og- 
getto li diede ad esaminare ad uu 


(i) E' uso nelle Uoiv^rsità dell^ Germania dist'ri- 
refp quaai I (ter «imi ui'* l'* l'zioui che danno i prof»-*« 
sori t e p^r giungere in>gl '0 a qu^«tu ini -ulu 8r*r* 
vono di segni c<-nveuzi< iuli . lo qu »to ou iu ilunque 
è riuscito falcile di p>Jter aV'*re co <i|ji< tMineme In pre« 
sente op»Tn d> Ila Geografi > fi«tca la qu .le . gtuJìcau lo 
t**t ondo il M.^nUdl** dilT Anir«>pnÌogiu f rse nuo s. reb* 
1)^ comparsa alla lu^e $\ vulu tiuj».i . se K nt tti sso 
^sso studiato di pubblicarla • Egli espuso sulla Cattedra 
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letterato conosciuto della Germania 
(i), (il quile da diversi atiui in 
poi dà Irzioui accademiche di geo< 
grafia fisica ) , onde scoprire quelli er- 
rori che avessero potuto ìutrodur- 
visi . ' , , 

Fra questi manoscritti se ne tro- 
va uno, il quale è stato riveduto dal- 
lo stesso Kant , come secondo Voll- 
mer , dimostrano le correzioni ed, 
annotazioni in margine fatte di suo 
proprio pugno, favore che concesse 
nelle ore disoccupate ai suoi uditori 
più assidui ed intelligenti . Da questi 
tre manoscritti dunque è tratta la 


quasi tutta la sua dottrina • memoria, e ti srrrl di 
poche anaotazioni La ina cattai lettura rnita a ratte 
coguiziooi , ed una frliciasima memoria facev^DO a) , 
che non serbava mai lo atesso andameuto nelle tue le* 
ziotii . prji( h(^ ora ti Irrnuva piii sopra Cuna, ora pib 
sopra l'altra materia. Questa è la ragione perchè Voll- 
m> r ti è Serrilo di tre difiireuti mauisciilti per far 
compilare la presente opera. 

tt) A pijrrr mio quoto è il lig. J'cliWI nominalo nel* 
ì'Archìv lillerahtr de Vturtpe sotto l'articolo Geographie 
physi^ue de Kant. Tom. XI. ptg. tl, ec. Almeno non mi è 
m la alcun* altra edizione della detta Geografia ■ che la 
qui iip>8 indicata , e quella pubhlicata dal D, Rink la 
quala non conrenira di tradurre . 
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presento opera , la traduzione della 
quale oso di mettere sotto gli occhi 
del Pubblico Italiano . 

Per lasciar all’opera stessa quel- 
1* andamento dell’esposizione delle ma- 
terie tenuto sulla cattedra , ho seguito 
fedelmente il testo per quanto mi è 
stato possibile . D’ altronde , siccome 
sarei stato giustamente tacciato , se 
avessi osato di fare delle annotazioni 
a un’ oj»era di si grande letterato , me 
ne sono astenuto interamente , fuor- 
ché in alcuni luoghi , ove si rendeva- 
no assai necessarie per le scoperte geo- 
grafiche le più recenti. 
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Definizione della Geografìa fisica. 

TPutte le nostre cognizioni sono o 
coordinate o subordinate . 

Le CDgiiìziotii sono coordinate o 
sia disposte ili serie, quando sen- 
za essere It^gate per mezzo di una 
idea, oppure dipendenti da quella, 
tengono accumulate come l’ acciden- 
te le ha riunite. In tal caso per 
quatitn le nostre cognizioni fossero va- 
rie e vaste, altro non sarebbero, che 
per cosi dire, isole notanti , ed altro 
non fornirebbero, che una colleziono 
rapsodica , un accozzamento . 
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Siihor(Jmafe sopo le cognizioni , 
le quali riunite sotto un’ idea vengono 
da un principio deterraiiiate . In que- 
sta maniera esse formano un sistema, 
e questo solo produce scienza . 

Ogni scienza è fondata o sull* e- 
sperienza, ed allora dicesi empirica", 

0 è dedotta dalla ragione, ed allora 
si chiama razionale . 

Le scienze razionali producono 
la perspicacia ; e questa è tanto più 
profonda , quanto più ci avviciniamo 
alle prime cognizioni fondamentali , 
ed ai principi semplici , necessarj o 
generali ; V impero di questi principi 
è fissato, e la scienza è completa. 
Le scienze empiriche danno erudi- 
zione ; questa io alcuni polistori è 
arrivata fino a gradi inaravigliosi, ed 

1 suoi limiti si estendono ancora coa- 
tinuameiite da tutt’ i lati (i). 


(t) Uo nutematico distinto nella sua scienza . o 
un Slosofo teorico . non si chiamerà erudito ma pertpi-^ 
caee . Il filosofo pratico si chiamerà •aggio • Gli eru- 
diti propriamente detti ( in omni scibili versatissimi ) 
che col loro sapere abbracciano quanto giammai fu in- 
segnato ed imparato , non furono punto ammirati pel 
loro sapere o pel loto spirito . essi non possederono 
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Ogni erudizione è formale o reale. 
L’erudizione formale è l’erudi- 
zione di lingua . Essa è la chiave di 


!viite profonde » nè seppero il vivere del mondo • e fu- 
rono privi dell' abililik di potersi servire delle loro co* 
gnixioni. Conring il qnsle potè domandare alla sua 
sposa, in quale scienza egli dovesse acquistarsi le pri- 
marie dignità accademiche ■ non ne ha dilatata veruna. 
A proposito di Saumaite (Salmasius) Cristina di Svezia 
diceva; che egli avrebbe potuto nominare la Sedia forte 
in cinquanta lingue diverse senza saper sedere in al- 
cuna • !>’ epoca della polittoria fu particolarmente il se- 
colo decimo sesto e decimo settimo . ne’ quali dap- 
pertutto si videro streghe e fantasmi . si amò I' astro- 
logia ed i buffoni di corte , e ne' calendari si assegnò 
il tempo in cui ti doveva tagliar i capelli , cavar 
sangue, purgare il corpo . tagliar legna , fabbricar ca- 
se ee. L'erudito Cardano per mezzo dell' asirolo'ia ave- 
,va scoperto , che un' orazione diretta alla Madonna U 
primo di aprile > la mattina a otto ore, doveva avere 
un infallibile e felice successo. Anche nel i <79 ia 
Berlino si continuava a perseguitare rigorosissimamente 
le persone accusate di stregonerie, si giustiziavano e 
si bruciavano streghe i segno evidente , che la vera 
erudizione non consiste in quelle arti (artes) delle 
quali il poeta dice: didicine fldelìter artet, emolUt mo- 
rts neo $init ette /eros . 11 nostro secolo si potrà chia- 
mare il secolo perspicace ; se debba venire il secolo 
che si dovrà chiamare il secolo saggio , o quando ciò 
per accadere j Chi può saperlo t 
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tutt’ i tesori delle cognizioni empiri- 
che , l’indirizzo pe’ varj magazzini 
e fabbriche delle arti e scienze uma- 
ne . La cognizione delle lingue anti- 
che si chiama filologia, quella del- 
le moderne linguistica . 

L* erudizione reale ( poiché gli 
aggetti della nostra esperienza ci 
compariscono o nello spazio uno vi- 
cino all’altro, o nel tempo uno dopo 
r altro ) , comprende in parte la de- 
scrizione degli oggetti ; la descrizione 
del mondo', in parte la narrazione de* 
•noi cangiamenti j la storia del mondo. 
Ambedue sono o fisiche, o antropolo^ 
giche, poiché l’uomo, considerato co- 
me un essere dotato di libertà, si se- 
para dal resto della natura . 

"Quindi vi è I. una storia fisica, 
cioè la storia della natura propria- 
Inente detta ; e precisamente o della 
natura esterna ( cosmogonìa o geo- 
gonìa ) ; o della natura interna, 
^psicologìa empirica, che potremo 
chiamare teogonia , [>er attribuire ad 
un bel vocabolo una miglior defini- 
zione L’uomo è l’Iddio visibile, 
a. Vi è una storia antropologica', la 
storia della libertà, e precisameute 
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della libertà interna, , ( cioè storia 
delle opiuioiii , delle pazzie umana 
e degli errori, come la propedeutica 
e I’ indagine e Posservazione per tener 
dietro, ai successivi progressi della cul- 
tura dello spirito , come la metodica) \ 
o della libertà esterna, (cioè storia 
delle operazioni degli uomini, in quan- 
to essa rappresenta i loro sforzi , di- 
retti ad ottenere una costituzione 
conveniente all’ umanità ; o propria- 
mente quella storia cUo chiamiamo 
storia politica ) . 

La storia della libertà esterna 
non sale ad uu* epoca molto remota . 
]Noi parliamo di 6000 anni dacché il 
genere umano domina la terra . Ma 
la cultura del genero umano essendo 
ancora assai nuova, e appena incomin- 
ciata, così la vera storia non oltrepassa 
due mila anni. Questa in fatti può sola- 
meute incominciare dal tempo in cui 
un popolo acquista un pubblico sto- 
rico , e solo quando la sua storia è cono- 
sciuta anche da altri popoli , che pos- 
sono verificarla o smentirla . E perciò 
Hume dice con ragione, che la pri- 
ma linea in Tucidide è la prima nel- 
la storia . La storia della cultura in- 


Digilized (lìoogl 



terna dell* nomo, lo spiluppo della sna 
umanità non è possibile senza la cul- 
tura della libertà esterna : o la cul~ 
tura interna è T ultimo risultato di 
essa, il più bel frutto, e T utilità 
più reale che essa possa produrre . 
La storia della cultura infetna però 
è ancora as^ai più limitala della 
prima . 

l^a storia della natura o sia la 
cosmogonìa , non altramente che la 
teogonia , sono le scienze della divi- 
nità . Noi non ne abbiamo che la 
^ semplice id»*a. w-ir-i 

Per altro negli archivj segreti 
della natura vi sono alcuni documenti 
per la storia primitiva della terra. 
]VIa parte sono iuaccessibili (i ), e par- 
te inintelligibili. Il tutto non è che 
un frainmenio capac.t di varie spìe- 
gazioui . Quindi I’ iscrizione egiziana 
sul tempio d’ Iside , o della madre 


(I) A qu<mU profonditi siamo noi discesi dentro 
la terra P Mauperluii ha ragione di dire . che sa i ra 
* d' Egitto avessero impiegato nello scavare la terra que' 
tesori che hanno consumati nell' innalzar le piramidi 
avrebbero fatto molto pili per le scienze e per la cul^ 
tura cunana. ” 
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^lla natara , esprime un pensiero as* 
sai vero e sublime : lo sodo quello 

che è , che fu , e che sarà , e uiun 
mortale alzò il mio velo . Quel- 
lo che ordinariamente sì chiama sto- 
ria della natura è la semplice de- 
scrizione di essa ; e quando si sale 
molto alto, egli èia descrizione della 
natura secondo i varj fenomeni , pe* 
quali la sua figura coll* andare dei 
tempo sì mostra cambiata all’ occhio 
umano . i 

In tal cnisa sappiamo veramente, 
che la Germania 'era si fredda, che 
il figlio della neve la Renna vi potò 
vivere . L<a Siberia al contrario pare 
essere stata caldissima; e quivi abita-^ 
reno gli Elefanti che richiedono un 
clima caldissimo . Difatti ancora pre- 
sentemente si scava in quantità l’ a- 
vorio nella Siberia, e se ne fa uu 
considerabile commercio. Donde que- 
sto intero cangiamento ? ha forse 
l* asse delia terra avuto una diversa 
posizione sull* orbita ? sì è ella can- 
giata subito , o a poco a poco ? e 
per qual ragione ? forse che il suolo 
fu da priucipio tutto rovente, poi 
caldo, indi gradatamente freddo , fin- 
ché giunse all’ attuale equilibrio ? b 
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It Topo ed il cane sì accoppiano ; , 
e da quest’unione si generano figlj. 
fecondi, che appartengono alla me- 
desima specie fisica: ora derivan eglino 
lutti da una sola stirpe? quale fu 
adunque la stirpe primitiva creata, 
dalla quale tutte le altre a poco a 
poco ti svilupparono? Forse il cane 
da (lecoraju , il lupo, o un qualche 
altro cane? Anche il cane e la vol- 
pe si accoppiano ; vi era dunque 
lui essere piimitivo dal quale uon 
solo si svilupparono questi tre con 
tutte le loro diverse razze, ~r*ia da 
cui forse tutti gli Esseri viventi, dal- 
r uomo fino al polipo a poco a poco 
si derivarono. 

Le Specie si cambian elleno eoa 
rondar de* secoli o no ? Non dimo- 
strano forse i latti, che i corpi vi- 
venti soffrono de’ cambiamenti uella 
loro fornia , ed anche nell’ organizza- 
zione al cangiamento violento del loro 
dtmicilio, dell’ usato sistema di loro vi- 
ta, e delle esterne impressioni (i)?l carn- 


eo Ved. Uamark, Recherchef *nr l' organitiitioM 
de* Corp* viv*B*| particolannente aoch* Append, pa^ 

$tg. 
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biamenti insensìbili procedendo lenta* 
mente , qualora essi nel corso di mol- 
ti secoli divengono più ■ gravi degli 
stessi cambiamenti violenti , non acqui- 
steranno anch’ eglino tal forza da pro- 
durre maggior cambiamento nell’ es- 
sere vivente? oppure sarà questo l’ uf- 
fizio deir impulso naturale di forma- 
zione, o forse di una materia tre- 
mula che agisca sull’ essere vivente , 
a norma < di leggi - costanti ed immu- 
tabili ?> in guisa che quando i veicoli 
e le formo CTtcmo o«lLo questa 

materia agisce , non saranno da qual- 
che violenta rivoluzione trasformate, 
essa debba restar sempre la stessa? tie 
rivoluzioni della terra, col dare ve- 
rosimilmente una nuova forma all’ e- 
, lettricità, bann* elleno forse cagionato 
ancora produzioni , e creazioni ogno- 
ra affatto nuove ? 

■ I Aristotile per giudicare sull* eter- 
ùità della terra domanda , quale dei 
due esistesse prima ; se la gallina o 
1* uovo ? La parte animale della na- 
tura è coperta di oscurità anche mag- 
giore. Lo spirito degli esseri viventi « 
come è egli entrato nella carne? E^i- 
atette esso prima , o fu , secondo Pia- 
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tono , incarcerato per punizione in 
questi corpi ? L* egli generato ? Una 
natura non materiale come può essere 
attiva in un corpo, e per mezzo di 
e»io ? Lo spirito come pa«>sa ad un 
allr’ ordine , ed esiste in esso ? 

La descrizione della natura, la co» 
smogno^ìa , è ancor essa imperfetta ; 
i feiiomeui stessi della natura organi- 
ca sono ancora tutti oscuri, e noi 
conosciamo così poco le loro cagioni, 
come i loro effetti. Di che si nutre 
la pianta ? non -già «Iella propria 
terra , e neppure dell’ acqua . La 
materia organica disciolta , contenuta 
si. abbondantemente nell’acqua, la 
quale contiene ciò che noi chiamia- 
mo concime , ond* è pregna la terra 
de’ giardini , questa materia è ades- . 
80 il suo nutrimento; ma non lo sarà 
sfato però sempre, uè a principio. O 
questa materia organica è ella nell’ac- 
qua, propria a quella è congenerata? 
L’ essa materia la sostanza primitiva 
forse in attrazione con quella che aleu- 
iii chimici chiamano il puro pondera- 
6 /e? La materia elettrica ancora di gran 
lunga non è bastantemente esaminata. 


Digitized by Google 


• x\t 

Noi non «onosciinio sufficientemente 
le proprietà di 6'§3a . Di una sola ma- 
teria elettrica , che si respiug'* da se 
stessa, la quale però, secondo Frank- 
lin, attrae tutti gli altri corpi, non 
tiitt’i fenomeni si possono spiegare. 
La ripulsione de’ corpi U’‘gativaiiiente 
elettrizzati nel vacuo, dimostra aper- 
tamente , che r elettricità negl riva 
è una materia propria, diversa dal- 
la positiva, e che ambedue i corpi 
rì'^pingnn se stessi , ma scambievolmen- 
te si attraggono .^Hubrt (i) conside- 
rando , che i fenomeni elettrici ri- 
guardano tutt* ! corpi, ed influiscono 
moltissimo sull’ organizzazione delle 
piante e degli animali, opinò, che 
in loro potesse forse trovarsi la vera 
cagione, per cui tutti mostrano un* 
inclinazione determinata, ed una co- 
si insuperabile attrazione fra loro. 

Del resto questa empirica cogni- 
zione della natura è fondata sopra 
ciò che esiste secondo leggi necessarie, 
in che sta la vera cognizione della natu- 
ra nel senso rigoroso^ o sopra gli esseri 


(i) Nelle me lettera sopra la fisica | scriUc a ita 
gioTine signore di considctazicnt . 
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che agiscono secondo lo loggi di libertà; 
la cognizione dell' uomo;, antropologìa. 

* Questa antropo/ogìa suoli è spe- 
culativa, ma pragmatica . I/. uomo 
non vi è considerato fisiologicamente 
ma cosmologicamente. 

La cognizione della natura pro- 
. priaraente detta è o parziale ^ quan- 
do le cose sono considerate separata- 
mente ciascuna per se , come la de- 
scrizione della natura del cavallo , del 
leone, dell’albero , delle madrepore ec,, 
o generale , quando si considera nel- 
r insieme, geografia fisica. 

* Per mezzo di queste due scien- 
ze , cioè , dell’ antropologia .e della 
geografia fisica, vogliamo anticipare 
l’esperienza futura. 

** Tutte le cose della natura in 
quanto esse compongono un tutto , 
formano propriamente il mondo . Ma 
in un senso più ristretto , contiamo 
fra le cose del mondo quelle solatnen- 
.te , colle quali noi possiamo avere 
qualche comunicazione, cioè, quelle 
sulle quali possiamo operare in quel 
modo , col quale esse operano sópra 
di noi. In questo senso ristretto la 
.terra compone il nostro mondo . Cosi 
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di dii viaggia molto diciamo; egli 
Ila veduto il mondo . Ma la cogni- 
zione del mondo richiede più che il 
semplice viaggiare. Chi vuol irar 
profitto da’ viaggi deve farsi da pri- 
mi un piano e possedere cognizioni . 
£gli deve sapere quali oggetti siano 
da eliminarsi, quali da cercarsi. Là 
cognizione del moodo dev’ essere un 
sistema, altramente non saremmo sicuri 
dì aver abbracciato l’ insieme , e nem- 
meno di ritenerle in mente , poiché 
tion dommiAcau- coLLo sgnaTilo.. tutto 
quello che sappiamo. Nel sistema il 
tutto è prima delle parti , nell’ aggre- 
gato le partì sono le prime. Esso è 
l’idea architettonica, senza la quale 
la scienza non può fabbricarsi come 
per così dire una casa. Chi vuol fab- 
bricare una ca«a deve farsi dapprima 
nn’ idea dell’ insieme , dal quale poi 
si deducono tutte le parti . Tutta la 
descrizione del mondo e della : terra , 
quando deve essere sistema , deve co- 
minciare col globo, l’idea dell’ insie- 
me, e riportarsi sempre a questo. 

Se la geografia fisica descrìve nel- 
r insieme le cose della natura , per 
quanto possiamo entrare io comunica- 
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zione con essa , ella dunque non è 
un sistema naturae^ non un registro 
nè un inventario dello cose isolate 
della natura medesima. Un sistema di 
natura, come quello di Linneo, o 
di qualunque altro, racconta tutte le 
cose isolate dì lei , le esamina una 
dopo r altra , le unisce con arte e 
logicamente, e le divide, secondo una 
qualche somiglianza ritrovata , in no- 
mi e classi, come secondo le unghie 
fesse , per soccorrere alla memoria . 
La geogralÌ!i fisica dà piuttosto una 
idea deir insieme , secondo lo spazio 
ovvero il globo, e segue nella descri- 
zione delle parti le leggi e l’ordine 
della natura . Essa ci rappresenta le 
cose naturali secondo le loro specie e 
le loro famiglie , secondo il luogo 
delta loro nascita , o i luoghi sui 
.quali la natura le ha collocate. Ci 
descrive lo stato e la qualità delle 
cose naturali iu un certo tempo , 
per esempio del presente, e considera 
lo stato passato solamente come un 
mezzo che contiene alcune cagioni 
per la loro spiegazione, ovvero per 
lo contrariò, quando io stato presenr 
•te è la conseguenza visibile dell’ an- 
tecedente. 
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ir. 

Della sfera della geografica fisica. 

La sfera delia geografia fisica 
non ò minore della natura, o sia del 
mondo , per quanto possiamo essere 
io relazione colla medesima. Essa è un 
quadro generale della natura e de’ suoi 
effetti . Per mezzo di questa vasta 
estensione dei suoi limiti, essa si di- 
stingue da tutte le sue sorelle, delie 
quali ia^ parSe -«o«tituMca- Je Lasi , 
ed in parte ne contiene gli articoli 
principali . 

Vi sono più specie di geografie 
che pili o meno si sono addimestica- 
te colla fisica. 

La grandezza e la figura della 
terra , e ciò che ne dipendo; l’ incli- 
nazione verso l’ ellisse , le sue zono 
ec. hanno moltissima influenza su gli 
abitanti ed i prodotti, e costituiscono 
la prima differenza fra loro : tutto 
ciò appartiene essenzialmente alla geo- 
grafia fìsica : e siccome questa sotto un 
altro aspetto appartiene alla geo- 
grafia matematica^ ho creduto per- 
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ciò dov«*re , come per via di preco- 
goi/sioiie, farne parola anticipatamente. 

La geografia politica si fonda 
interamente sulla fìsica. Questa può 
•ssere geografia dello stato , o de- 
gli stati. 

L’ uomo è nato per la società . 

Se la prima massima della società è 
la legislasione ed una forza irresisti- 
tile del potere esecutivo ; se le 
]e<igi poi si rapportano ai costumi 
ed alle cognizioni della nazione , e 
se fjuesti si rifcriscouu alta (Qualità 
del suolo ; nella geografia fisica dob- 
biamo ravvisare le prime cogui- • 
zioni delle varie forme di stato : 
cfuivi troveremo popoli il cui suolo 
quasi non permette loro di vivere al- 
tramente, che in famiglie isolate (i 
selvaggi ) ; là osserveremo nazioni 
adunate in grandi masse, e nello 
stato civile e sociale. Se nella Russia 
i fiumi corressero verso il Sud , e non 
nel niar Glaciale , la barbarie nella 
Siberia non sarebbe si grande, ed il 
dispotismo si estenderebbe sopra l’A- 
sia infera. Se in mezzo alla Persia 
non ci fosse il gran deserto Kerwan, 
ambedue 1 regnanti di ispahau odi Can- 
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clahar ben presto si distruggerebbero. Lo 
più ci'urieli e maggiori guerre acca* 
dono in quei contorni, dove i con- 
fini stabiliti dalla natura arbitraria- 
mente sono stati rimossi , e non cor- 
rispondono ai confini politici. Cosi 
il Reno e le sue alte sponde pajono 
stabilire i confini naturali fra i Fran- 
chi occidentali ed i Tedeschi. La 
]*russia era propriamente la terra co- 
stale della Polonia. Il passaggio di 
questi confini pe* Tedeschi annichilò 
ne’ tempi •mo de rn i il -rr gm r S ar m a to . 

La geografia degli stati indi- 
cherebbe i confini puramente arbi- 
trarj stabiliti dai governi ; confini i 
quali possono abbracciare molti po- 
poli, la loro costituzione ed organiz- 
ra/ioue , la correlazione del governo coi 
popolo e coi vicini , le sue forze , i 
mezzi e le ricchezze , i debiti , e tut- 
to ciò onde si può perfezionare l’am- 
ministrazione. 

La geografia di commercio (r) 
chiama la nostra attenzione sul traffi- 


ci) Veà. Ch Franz. Einleitong in die mndlua* 
perdbcichreibUQg zum G.ibraucit akad. yoileauugea. 
Fraac^ >. (um. ifioropt^ irti. 
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co vicenclevol© delle nazioni , sn Io 
cose che un popolo possiede in so- 
prabbondanza, o che per mezzi d* in- 
dustria sa guadagnarsi, e sulla man- 
canza dell’altro; ci conduce nelle offi- 
cine della natura , ci fa conoscere i 
suoi magazzini e le città mercantili , 
e ci presenta sotto una forma assai 
scientifica tutte le cognizioni che 
col commercio hanno relazione ; le co- 
gnizioni , cioè, delle merci, le strade del 
commercio per mare e per terra , 
le Borse (i), i prodotti della natura a 
dell* arte. L’influenza inoltre del com- 
mercio sulla cultura, sulle ricchezze, sai 
lusso, sui progressi dello spirito, sul- 
le cognizioni e le relazioni fra i po- 
poli (cose tutte le quali per mezzo 
della geografia dì commercio vengono 
osservate ) non sarà uno scopo estra- 
neo alla geografia fisica . 

La geografia teologica sarebbe 
una descrizione de’ popoli secotido le 
religioni. 1 principi teologici secondo 
la diversità del suolo soffrono grandi 


(%) Fin .all' ultima rivoluziona Amtteidam è fiata 
la liona d' Europa, 
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Jifferenzft : il genio del paese è sem* 
pre il Dìo del popolo ; la diversità 
delle religioni è un grande ìmpedi- 
niento , perchè i popoli non si unisca* 
no fra loro . 1 Greci senza la religio- 
ne si sarebbero uniti da gran tempo 
coi Turchi in un popolo solo, e gli 
£brei si sarebbero confusi fra gli al- 
tri popoli . Una nona parte del conti- 
nente nou conterebbe che Russi . La 


natura non lo volle . Quello che da 
una geografia morale si potrebbe 
chiederò -f- «ioÀ, — Le dea ori ai nni ^ J_ CO- 


stnmi ed i varj caratteri degli uomi- 
ni secondo le regioni, ({uesto ca Pof- 
frird egualmente la geografìa fisica . 
^ella China , e particolarmente nel 
Giappone il parricidio è cosi abbor- 
rito , che non solamente il reo è tor- 


mentato crudelmente a morte , ma è 


uccisa pur anche tutta la famiglia 
del reo , e gli abitanti delle strade 
contigue sono egualmente arrestati e 
puniti, i comandanti della provincia 
dimessi dalle loro cariche , poiché 
ivi si crede , che un tale delitto 


non possa nascere d’ improvviso , ma 
a poco a poco , e che debba mani- 
festarsi solamente per mezzo dei co* 


Digitized by Google 



»XX I 

iitumi gnasti 4i tutto il circondario , 
il quale avrebbe dovuto, impetlirlo a 
tefn|K) . Nella Lapponia per lo con- 
tiario , ; e particolarmente fra gli 
fl-^kimaux, la maggior grazia che uu 
fiviio po8<«a fare ad un padre reso inabi- 
le alla caceia , è di ucciderlo; cou 
un ten<line^di Renna nella prima, fra 
i secondi a forza di colpi . Il padre 
uè incarica il figlio più caro. 

, , Gli E . . . ..rinuDziano all* onore 
civile, e si compiacciono e si van- 
tano. delle loro fnrberÌH oomA di una 
prova di maggiori talenti , credendo 
di,' acquistarsi ancora per questo ;il 
f.ivore del loro Dio. Gli Spartani non 
furono i soli cbe autorizzassero il 
furto .• Secondo Giulio Cesare fu per- 
messo fra i Tedeschi ['assaltare sulla 
.strada , purché < ciò si facesse fuori 
del confine della città; e noi non 
aboiamo da dubitare del suo raccou- 
Jo., mentre sul finire del secolo deci- 
mo quinto r infestare le strade ap- 
partenne ai diritti dei cavalieri . 
Helmold dice, che fra gli abitanti 
di. Holstein quegli il quale non sa- 
peva rubare, era tenuto per un uomo 
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infame , dispregevole e stapido . An- 
che molte nazioni selvaggie rubano 
ai ' forestieri tutto ciò che possono 
portar via. I Russi trafficando ingan- 
nano, e sono sempre' soverchiati dai 
Chinesi . 

La geografìa fisica trarrà più o 
meno utile dalla topografia , ovvero 
dalla descrizione locale . Questa con- 
ta , osserva e descrive i villaggi e i 
paesi , o sia il numero delle case , de- 
gli, abitanti ec. Egualmente sarà utile 
al geografo fisico la^oorogrt^WS-.O.la.jder 
scrizione del paese e del circondario, 
la quale rappresenta per cosi dire 
la fisionomia dì una regione , quasi 
un quadro delle 'sue bellezze, pregj 
e difetti: come pure V orografia cioòf 
la descrizione delie montagne , e 1* i- 
drografia ovvero descrizione delle 
acque (i). Le precognizioni più im- 
portanti si attingono dalla geografìa 
matematica, la quale parla della 
gura e grandezza della terrai 


(I] Véd. Otto Syitem eiocr a allgeneiaen Hydro- 
paphte gr. i BerL iiqo. 
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Dell* utilità della geografia fisica. 

L* utile (Iella ; ppogr.*fia fisica è 
ma ni Test o. Essa ci insegna a conosce- 
rò rofficina (Iella natura ivUa quale 
noi ci troviamo, i suoi strumenti, il 
«no primo laboratorio , e i suoi tenta- 
tivi. Seii 2 a lei per quanto anche si 
sia imparato, l’uomo resta limita- 
to e avvinto . Il fondamento ed il 
suolo di tutte 1» nostre uogDiziuni , sul 
quale raccogliamo tutti i fenomeni 
sensibili, su cui facciamo tutte le 
esperienze viaggiando e conversando, 
il posto dove abbiamo da mette.- 
re in pratica tutto ciò che abbiamo 
imparato u acquistato col mezzo de- 
gli studj, ci resterà ignoto ed in- 
differente. 

Noti vi è cosa che coltivi e for- 
mi più il buon senso d(ìgli uomini, 
quanto la geografìa. 11 buon senso si 
estende sull’ esperienza , e si nutre 
per mezzo di essa. Volendo ora esten- 
dere un poco la nostra sperienza , e non 
ihnitarui interauieate a quel luogo 


Digitized by Google 


XXXIIt 


ovfì siamo nati , dobbiamo secondo lo 
nostre mire acquistarci delle cognizioni 
geografiche. Quegli che ne è privo sarà 
iudifTerente anche alle notìzie delle 
gazzette. Egli non ha un tutto a cui 
applicarle. 

* Non vi è nazione nella quale l’in» 
tellerto si esterni sì visibilmente nel- 
la classe c-omune , e dove il popolo 
basso sia si generalmente istruito , a 
che sappia (tarlare tanto di cose dot- 
te , come l’ Inglese . Ciò nasce dalla 
quantità tli connlgìon-i yografìche , 
sparse fra il popolo per mezzo di mol- 
ti navigatori intorno al mondo, cosa 
la quale produce poi un gusto domi- 
Haute per la lettura delle gazzette , del- 
le quali 1* operajo inglese legge certa- 
mente cinque fogli |tcr settimana. Si 
'prende I* Inglese propriamente per 
'Credulo; tale però non è per sempli- 
cità, ma perchè egli ha veduto tante 
cose forestiere e maravigliose , tal- 
ché a lui nulla più pare impossi- 
bile . 1 Peruviani p»er io contrario 
erano limitatissimi nella loro iutelli- 
geuza , ed accostavano alia bocca tut- 
t«>^ quello che loro si dava, poiché 
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non ne conoscevano l’uso. Cagione di 
ciò era la loro posizione isolata; men« 
tre le montagne alle spalle , ed il 
gran mare davanti impedivano loro di 
conversare cogli altri popoli ^ e di 
fare la loro conoscenza, finvhò i nuo- 
vi viaggiatori non vi approdarono. 

Il viaggiare istruisce assai ; esso ci 
leva tutt*. i pregiudizj popolari, quelli 
della religione, della politica, della 
famiglia, dell’ educazione . Egli dà al- 
lo spirito umano quel carattere gene- 
rale, che piano tanto no* . Francesi , 1 
quali in cosi gran numero scorrono 
una buona estensione di terra . La 
geografia supplisce ai viaggi, ed esten- 
de cousiderabil mente le nostre cogni- 
zioni . fissa ci l'eiide cittadini .del 
mondo, e ci mette in correlazione colte 
nazioni più rimote. Senza di essa sia- 
mo limitati alla città, alla provincia!, 
al regno nel quale viviamo . Con lei, 
malgrado di tutt’ i legami, nuli’ altro 
siamo che figli della natura. Ella ci 
mostra le vicende delle organizzazio- 
ni , e dei regolamenti umani , e i cam- 
biamenti delle costituzioni religiose e 
civili ; c* insegna, ciò che di me- 


Digitized by Google 


XXXV 


glio è sfato immaginato presso le al- 
tre nazioni . e dimostra per’esempio, 
che in nessuna religione positiva 'è 
possibile l’ oniversalità, e necessità dei 
dogmi e delle forme. j 

* Si dice, che il viaggiare renda un 
poco eterodosso o indifferente r-ignar- 
du al culto prescritto; ed alcuni han- 
no creduto meglio accomodarsi non 
solamente secondo la maniera di vi- 
vere delle nazioni estere, ma di viver 
anche secondo la loro costituzione 
politica e le loro usanze religiose . 
Quello che vi è di falso in ciò non ò 
3u verun modo cagionato dalla geogra- 
fia ; il bene che ne nasce può derivare 
anche senza il viaggiare . 

Il viaggiatore non può in alcun 
modo essere privo di cognizioni geo- 
grafiche . Esse sono i migliori e i 
più necessarj preparativi per viaggia- 
re; la geografia insegna al viaggiatore 
a quali oggetti dirigere l’attenzione, 
e gli disegna il piano, secondo il quale 
ha da fare le sue osservazioni . 

Cosi la geografia coltiva e inci- 
vilisce nel medesimo tempo, ed è nna 
parte assai importante della cognizio- 
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ne del mondo , meno imporfanfe pe» 
TÒ della |iropriameDte detta cognizio- 
ne dell* uomo . 

Sarebbe inutile il dire di più snl- 
r utilità della geografia fisica. Cia- 
scun capitolo lo proverà abbastanza 
da se . 
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PRENOZIONI MATEMATICHE 

' SELLA 

GEOGRAFIA FISICA. 


fce prenozioni matemetiche appartenenti al proposito 
risguarduno U 6gura , la grandezza ad ^I^^jnuùot^nia 


della tetra . 


Della figura della tem 
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A I R ciò che riguarda la figura della ter* 
ra , DOS vi è quasi figura colla quale gli aa- 
ticbi noa l’ abbiano paragonata j nè poteva 
altrimenti avvenire , giacché fondandosi sul- 
r apparenza empirica , essi non facevano che 
indovinare . I Caldei , al dire di Diodoro Si- 
culo , la credettero concava e simile ad una 
barca fluttuante: altri la tennero per un di- 
sco fatto a volta al 4i^otto , e la parago- 
Kant tom. I. 


i 


narono ad un timpano; altri ancora la cré- 
dettero una piramide colla punta voltata in 
giù. Anassimandro la paragonò ad lui pilastrq 
0 ad una colonna cilindrica (i), ed Anassa- 
gora stesso , amatore di paradossi, ed Epicuro 
aiicina non osarono aiirilmirle altra forma 
(le qiiolla di un disco piatto. Lucrezio d’al- 
tronde ride mollissimo sulla gravità verso il 
centro, e sugli antipodi ( 2 ) de’ quali egli 
dice : Sed vanus stolidis hacc omnia fin- 
xerit. error . Altri la creileitero un cubo,, ed 
al'ri un parallelepipedo a base rettangolare . 
Quindi presso gli antichi nacquero molte di- 
sjmtc risguardanli il centro delia superfìcie 
della terra. I Greci mischiarono Giove nella 
questione, e gli fecero spedire due aquile 
nell’ istesso tempo , una delle rptali volò ver- 
so l'oriente, l’altra verso l’ occidente; e cre- 
dettero che da luì fosse dichiarato centro il 
luogo dov’ elleno s'incontrarono: questo, sc- 
coudu essi, era Delfi. Quivi si inosiraronq 
lungo tempo le due aquile ed un umbilico , 
per indicare che ivi fosse Y umbdicus orbis 


(lì Hutar. de piac i- pliilos. 1. io Eu>cl>. de praep, 

I, c. ». 


(a) Lticret. I. |oW-io}T. lib. .V. tl9. tcqij. 
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terrarum . . A questa opmione applandironp 
pure i Romani (i) • Gli Ebrei, per non es- 
sere esenti da alcuna pazzia , fondarono la 
terra sopra selle colonne , « ne fecero cen- 
tro Gerusalemme , citando a questo propo- 
sito i passi de' Profeti (i). 1 Cristiani, ero- 
di di tutte le sottigliezze superstiziose degli 
Ebrei , non solamente adottarono , ma cre- 
dettero avvalorare la loro opinione col soste- 
nere , die il Messia ^nel centro delia terra 
dovette incoiniiiciare la redenzione. Qnal'me- 
raviglia dunque , se avevano tanta avversione 
a credere 1 esistenza degli antipodi ? Lattan- 
zio, il quale nel quarto secolo dopo Cristo 
insegnò in ^tcomedia la rettori' a , dice es- 
sere un errore ridicolo il credere , che vi 
sieno uomini le cui vcsligia s' iiiiprimano so- 
pra la loro testa , c paesi dove tutto ciò che 
da noi si trova penda al rovescio ingiù , do- 
ve il frumento e gli alberi crescano all’ in- 
giù , e la neve e la pioggia cada all' insù 
(3) . Egli ammira la fantasia de’ lilusoti la 


(O Liv. in. 4« e Claudiaa. in prul. paneg. de con- 
ful. M illìi Theudori . 

(ij Ezech. V, 4. 

<i) Lacuat. dt falsa «apìeni. III. J4> Quid illi qui 


« 
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quale àrrìocliUce le delizie del mondo favo* 
loso con campi pendenti , mari e città . Nua 
fu punto migliore il giudizio di S. Agostino 
il quale mori alla metà del quinto secolo . 
Cleomede , matematico del quinto secolo , 
confutò in parte le opinioni assai strane, e 
fino ai tempi suoi molto vaghe, rispetto alla 
figura della terra , e dimostrò eh’ essa è ro- 
tonda.' I. perchè non si vedono dappertutto 
le medesime stelle j 2. perchè i giorni e le 
notti non sono generalmente uguali 5 3 . per- 
chè i più riputati Glosofi l' avevano sostenu- 
to (i). E veramente vi erano stati alcuni sì 
fermamente persuasi di questa 'più giusta 
opinione , che cominciarono a fondarvi delle 
ipotesi. Ocello Lucano provò l'eternità e ne- 

e.<^e roiitrariot vrstigiis uustris aiilipoi]aa putant t num 
alicjuij luquuniur ? aut rst quisquam lani ineptus c^ut 
ctedat esse homines quorum vestigia sint superiora 
qUHin capita ? aul ibi quae apud nos jaceat inversa 
peu iere t fruges et arbnres deorsum versus cresceri. p 
pluvias et niyes et grandinem sursum versus cadete t» 
teiram P et luir.uur il.'quis hortos pensiles iiilcr seplcin 
mira narrar! , quum philosophi et agros et maria et ur- 
bes et «lonles pensiles lari ani . At ego multis nrgu- 
meiitis prob.re po.sem nullo mudo fieri posse, ut coe- 
lu II terra sit infeiius , uisi et liber jam coacludeodut 
asset . «■ 

(0 Sìtepioi. Lìb. X 
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c<^sità del Aiondo dalla sua figura rotonda , 
e dal movimento circolare j ma r»li riuscì 
così poco a rendere evidente il principio da 
lui dimostrato , che si durò ancora per lun- 
go tempo a disputare sulla figura della terra. 
Quello poi che Pitagora ( se dobbiamo cre- 
dere a Diogene Laerzio) (i) e Platone (a) 
ed Aristotile (3) e Cicerone (4) o credettero 
od insegnarono intorno agli antipodi, e le 
opinioni che a questi autori su di un tal 
proposito si attribuirono , ebbero si debole 
fondamento , c partivano da si stravaganti 
idee , che Strabene giudicò meglio di non 
farne alcuna menzione , e solamente ammise 
con diflicolià c con timore la rotonditA del- 
la terra ; la qual cosa fu da Tlutarco creduta 
degna di derisione . Nel suo libro della fac- 
cia della luna (5) questo autore si ride di 
qiie’ filosofi i quali , per non rinunciare alla^ 
loro ipotesi , amano d' immaginare , che uo- 
mini ragionevoli e sohrj , a guisa d' uhbriachi 


(I) Lib. VII], rdit. Menag. p, no. B. 
fj) Ibid. Lib. III. p. 7<. F, 

(§) De Coelo li. fio. opp. edit. Pari*, du Val. tom. 
I. p. «♦*. 

(4) Acad. Qu;iest. IV. ìf. Sem. Scipio. <. 

(f) Tato, a delle tue opere p. f>4 ed. Frane. 
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barrolando e inclinandosi $«*condo mite le 
dire/.ioni, si vad mo come allreliantc lucer- 
tole o vermi arramjiicando sulla parte infe- 
riore della terra. Lo stesso S irabone (i) cre- 
dette di dover accennare P opinione di coloro 
i quali sostenevano , che si potesse sentire il 
fracasso del sole nell’ atto che C”li s’ immergo 
nel mare, aggiiignendo .soltanto moilesii dub- 
hj su questo proposito . Egli è poi assai ve- 
'rosimilc quello che dice Bailly nella sua sto- 
ria dell’ astronomia , cioè che gli antichi , 
nell' attribuire alla terra hr figura' circolare o 
sferica , non si partivano da altro principio 
Se non dalla predilezione che essi avevano 
per tali figure più che per le altre lime , e 
dall’ entusiasmo con cui essi amavano di rap- 
presentarsela in unti "li oggetti . 

Nell’ ottavo se- olo costò assai caro a 
Virgilio vescovo di Salisburgo r insegnare P e- 
sisleuza degli antipodi (a) . Egli per ordine 


(i) t.ib. MI. p. jjj. cdit. Basii. iS49- 
(1) Avenliitus Annal. B j >r. lib. IH. H ic ita prrcp- 
tom est, cj'arisi Vjrgilius alium n^uiulum , alios sull l-r- 
la hi>miii“S, .-il u n ilr iiiqu.' siilt'in atque aliain lunam 
«se asscr r.'t. limiif.icius f Archirp. Mtgunt. et leg^. 
fapaea iiaec velut impia et piiilosuphiae divinae repu- 
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del Papa Zaccaria fu privato della sua ca- 
rica, cuaGscati i suoi beai e luaaUato a Ro^ 
ma (i) . 


gn.intia refutat , Virgilium pubblice privilimqus srguit , 
ad recantandam lias rseaiat provocai . etflagitaiqui! jure 
suo. ut Legatus Gcrmanlz , ne ille hujii«raodi d.liru- 
mentis sinceram et timplicem Christi sapUr.tiam polluat 
atqua contaminet — ipie Zacharias FontiTex Max. Lega- 
tus cum maodatis et littecis ad Uiilonern ducem Bava- 
riae ire jabet, parles luas Bonif.:cio commeiid.it. Vugi- 
lium Phiiotophura (sì sucerdoa sit. iiiquit, n -scio ) ab 
tempio Dei et ecclesia dcpeilito, sacer.lolio io concilio 
abdicato, si ill .m pcrvcrsiim ductiinam i'u. tit cunfestus, 
Insuper B.gulo Boj.rum ( Uilloni ) denuuci.nu.'n est, ut 
Virgilium Roinain mit^it , ubi Virgìlius ratiunem leddat, 
ac a Pontificc Rum. examine eomprobetur. 

(I) K('ppli.r epist. ante librum IV, Ppiiom. Anche 
Baronio, tom. IX. alTauno 748 ci ha conservata la lette, 
ra scritta dal Papa Zacc.ria all’ arcivescovo Bonifacio, 
nella quale dice; nos scribentes praedicto duci (Uliloni) 
•vocatorias da prxnominatu Virgilio mittimuf litteras , 
ut nobis prscsentatus et lubiili indagutione requisitus , si 
erroneus fuerit inventus , c.~nonicis decretis conderane- 
tur I qui cairn seminant dolotes metuunt eos — Oe per- 
versa doctriua guam conira dominum et animam suant 
locutut cf( , quod scilicet alius mundus. et alii hominet 
sub terra siut aliusque sol et luna, si convictui fuerit 
Ita confiteli , hunc accito Coiicilio. ab Ecclesia pelle • 
tacerdotii bonore privaXum. 
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Ora i dubbj sulla figura delta terra si 
sono dissipati, ed ognuno sa eh' essa è ro> 
tonda. L’ esperienza comune e giornaliera’ 
insegna a chiunque , che la superfìcie della 
terra è curva da tutt’ i lati j altrimenti , nel 
salire sopra una montagna o su d' una torre, 
la nostra vista non si estenderebbe precisa- 
mente tanto, quanto c’innalziamo sulla su- 
perfìcie della terra: anzi sulla terra stessa, 
se nulla 1’ impedisse , potremmo osservare 
sempre la medesima estensione. Le cime delle 
montagne e le punte delle torri non sarebbe- 
so visil)ili prima del loro piede , e non si 
vedrebbero in distanza prima le punte de- 
gli alberi delle navi colla banderuola, e poi 
il corpo del vascello . Non apparisce chiara* 
mente da ciò che il vascello sale sopra una 
elevazione, e che fra l'alto punto della spon- 
da ove siamo ad osservare , ed il luogo ove 
scopriamo la banderuola , evvi una grande 
curvatura capace di nascondere il vascello ? 
Siccome ciò esiste in tutt'i luoghi della terra 
ed in tutte le direzioni , ed un tal fenome- 
no è osservato in proporzione egualmcnt» 
per mare c per terra; cosi la superficie ter- 
restre deve in tutte le direzioni continuare 
sullo stesso tenore, e quindi, come qualun- 
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qne superficie sferica , deve finire in sè stes- 
sa . Se fosse altrimettii, co' teloscopj coi qua- 
li osserviamo le montagne della luna dovrem- 
mo vedere fino ai confini delle terra , e , per 
dir poco, vedere dalle nostre torri di Koe- 
nigsberg quelle di Danzica , di Pillau , e le 
coste della Svezia e della Danimarca . Dalla 
cima dell' Etna, punto di Europa dove indu- 
bitatamente abbiamo la più estesa veduta , co' 
più furti cannocchiali non si scoprono nè la 
Grecia nè la Sardegna nè le coste deU'Àffri- 
ca 3 appena si vedono gli scogli di Malta ed 
una piccola parte del mare mediterraneo , 
Per qual ragione ? perchè la superficie del- 
la terra, per mezzo della sua curvatura non 
interrotta, si sottrae insensibilmente all'occhio 
nostro . Se tra due punti della superficie di 
un globo si vuole tirare una linea retta , 
questa dovrà attraversare una parte della mas- 
sa del globo istesso , e le sue estemità sa- 
ranno riunite da una curva che passerà nel- 
la superficie . Ora applicandosi 1' occhio ad 
uno di questi punti , non si potrà giammai 
vedere l' altro , se pure lo spettatore non 
s'innalzi al disopra della curva tanto, che 
possa scoprire l’intiero arco. Chi mai po- 
ti ebbe non contemplare un eclisse lunare Z 
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Chi non sa che la terra oscura la luna ^ 
Dienlr' essa sola , essendo posta fra la luna 
ed il sole , accoglie i ragqi di esso , e get- 
ta r ombra sua sopra la luiia ? Quest’ om- 
bra in qualunque eclisse è rotonda, ed uri 
corpo che getta un’ ombra rotonda deve es- 
sere rotondo. 

Chi non sa inoltro che a Pietroburgo ,' 
a Tornea, o nella Groenlandia, le giornate 
nell' inverno sono più corte, e neH'Italia più 
lunghe } e che nell'estate poi sono piii corte 
nell’ Italia , e più lunghe a Pietroburgo e 
nella Groenlaudia ? Ciò sarebbe impossibile , 
se la terra avesse una supeihcie piana . Il 
sole, dacché la luce in un minuto percorre 
due milioni di miglia , (<) essendo senza pro- 
pnraione più lontano di quanto importa la 
maggior estensione della terra, dovrebbe na- 
scere e tramontare in tuu' i paesi nell* islesso 
tempo ^ tutte le regioni dovrebbero avere nel- 
le stesse ore il giorno , e nelle stesse la not- 
te, e l’uno e r altra dovrebbero essere sempre 


■ i ' 

(i) Tutte le miglia nomioate ia quest’opera, se 
non è accennato eipressameiile il paese di cui sono , 
•'intendono miglia geografiebe , delle qu.li il compon- 
gono a» grado dell' equatore . 


Di' ■ id by Googli 



Tt 


ognnlì . essendo 1» terra nn glol>o , mal- 
grado dcH'ale deiraiirora , la metà sarà e de- 
ve restare sempre neiroacnrii». Quando que- 
sta comparisce a noi, dovrà coltrarsi agli al- 
tri j e <[uando trasioata |>er noi, levarsi per 
gli altri : e sicccme il s^io Btovimento è dal- 
rorionie all' occkicnie , >1 paese giacente più 
all’ oriente la scorgerà prima , quello più al- 
r occideole più lardi. Inoltre il sole erm- 
piendo in 34 ore con mote niiiforme il suo 
cammino inlorne alla terra , ed essendo l'or- 
bita , come qualunque altro circolo, divisa 
in 36o parti , dette gradi j così in cìascmrora 
avanzerà i5 di queste parti . Se giacesse 
dunque un paese i5 di questi gradi più 
verso l'occidente , allora il sole vi monte- 
rebbe un'ora più lardile rosi è vcraracnte • 
Berlino giace ii“, 7 ', i5" più orientale che 
Parigi 3 quindi contando sor 15° un’ora di > 
ritardo , la dilTerenaa fra amendtm i paesi 
importerà 44 ntinnli o 3^ secondi , o tre 
quarti d’ ora meno un mezzo minui». Es- 
sendo dumpie mexzogiomo a Berlino, saran- 
no a Parigi le it ore, i5 minuti e 3t 
secondi 3 ed essendo mezzogiorno a Parigi , 
saranno le 12 e 3 quarti a Berlino. Quindi 
mettendosi qualcheduno in viaggio intorno al 
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mondo v6r$o la parte occidentale, ed atarl' 
zandosi egli quindici gradi , cioè aa5 miglia, 
il sole gli monterà un’ ora più tardi , la qua^ 
le ora egli perde senza accorgersene . Ritor- 
nando indi a casa dalla parte orientale , o 
avendo f.tto tutto il giro di 300°, gli do- 
vranno mancare 3 ^ ore , ed egli avrà perdu- 
to una giornata nel suo calcolo •, cosicché se 
avrà per esempio ne’ suoi giornali il primo 
di gennajo, ì suoi compatriotti conteranno il 
secondo. Viaggiando poi verso l’oriente, al-* 
lora dopo aaS miglia il sole gli monterà un 
ora più presto, che in quel luogo dal quale 
egli parli , e dove avrebbe dovuto ancora a- 
spcliare un’ora prima che il sole fosse mon- 
tato . Quest’ ora guadagna egli per il nuovo 
giorno j ed avendo terminalo il suo viaggio ^ 
ritornando per l’ occidente , avrà a poco a 
poco a4 ore , cioè una giornata di più , e 
scriverà il a di dicembre, quando il gior- 
no dell’ arrivo fra i suoi compatriotti sarà 
il I di dicembre . Ciò è couferiiiato da cia- 
scun viaggio . Gli Olandesi a Bntavia e Su- 
matra , per esempio , festeggiano la loro do- 
menica , quando gli Spagnuoli nelle Filippine 
contano ancora il sabato ; gia(xhè gli Olait- 
desi navigano alle prime per la parte orien- 


Digitized bv Google 



i3 

tale, e guadagnano una mezza giornata, e 
gli Spagnuoli arrivano alle seconde per l’oo- 
cidenie , e perdono giustamente tanto quan- 
to gli Olandesi guadagnano ; di modo che la 
differenza importa una giornata. 

Noi vediamo alcune stelle quando siamo 
sulla parte meridionale della terra , ed altre 
quando siamo sulla parte settentrionale: ciò 
non potrebbe aver luogo, se la terra fosse 
piana ; ma siccome è sferica , le stelle setten- 
trionali , per chi viaggia verso mezzogiorno , 
si abbassano verso 1’ orizzonte , e quelle del 
mezzogiorno montano su lo zenit , e cosi al- 
l'opposto; questo accade si esattamente, che, 
per esempio, dall'altezza del polo settentrio- 
nale in tin paese si può misurare precisa- 
mente la distanza di esso dall'equatore ; co- 
me anche , per mezzo della differenza fra 
r altezza polare di due paesi , si può deter- 
minare la loro situazione piò meridionale o 
settentrionale . Cosi a Koenigsherg monta l’al- 
tezza polare a 5 j ( ', i 53'.* a Berlino solamente 
a 5a*, 3r’; dunque Berlino è posto a gradi 
1 a minuti più vicino all’equatore , e Koetii- 
sberg ha tanto di più di latitudine settentrio- 
nale . Quanto più ci avanziamo verso il mezzo 
giorno, tanto più il polo si abbassa: a Pari- 
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^ r kltezsa polare è solamente di 5o% 

l4"-' Lisbona di 38°, 4^'? 3^' •’ sul Capo di 
A, Vinc<'nto di 36®, 5o': al Cairo di 3o®, a% 
3jV': sul Capo Vorde di i4 , 43’- " Malarca 
dì a’, i5'; fioalmente sotto l’ equatore cade 
il polo nell’ orirzoHte , e la sua altezza è ze- 
ro: là non si vede il polo settentrionale nè 
il meridionale , nè %i è altezza polare . Pro- 
seguendo poi il viaggio, il polo settentrionale 
cade nel nadir, ed il polo meridionale s’in- 
Dilza: ili Luna ha esso già la®, i', i5'^, cd 
in Otiaiii 17 ', d'altezza. ^ 

. FiaaLBente è pure compreosibile dal 
piu romane^ ialelleuo, che se la terra non 
fosse WS piano curvo continuato da tntt' i 
latt , ^dorrebbe esisaere una quali he regione 
.dove fitùrebbe. Ma questo non è mai acca- 
.dote ; «Bti i viaggiatori che diressero conli- 
Buameaie il loro calumino verso 1' oriente , 
senza tornare indietro, giunsero a casa dalla 
parte oooidenule . 

. I. Il primo che un tal viaggio intra- 
prese fu Hcrnando Magellano , portoghese , il 
quale con cinque navi reali spagnuolc fece 
vela da Siviglia, dirigendosi verso la punta 
meridionale deH’Amcrica ; egli scopri lo stret- 
to luogo che divide la Terra del Fuoco dal- 
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f America , e che da lui porta il nome. Per 
questo stretto passò egli nel mare del sud-, 
e traversando il mare Pacifico, arrivò alle 
Filippine , dove sopra una di (jueste isole -, 
delta Scbit , fu ucciso in un conibauimento 
contro i selvaggi . I suoi compagni continua- 
rono però il viaggio per le isole Molucche , 
e ritornarono al Capo di Buona Speranza , 
dopo essere stati assenti iSaS giorni , cioè 
3 anni e 3o giorni . Essi scrissero il 6 di 
settembre iSaa, ed a Siviglia era il 7 dello 
atesso mese. 

2. L’ inglese F rancesco Drakc fece vela 
da Plvmoutli il i3 di dicembre 1577: passò 
per lo stretto Migcllanico nel mare Pacifico, 
venne sulla California , scoprì la nuova Al- 
bione , c tornò per le isole Molucche e pel 
Capo di Buona Speranza ai 3 di novembre 
i58o, dopo un viaggio di due anni, io me- 
si ed alcuni grorni . Egli fii il primo che 
portò i pomi di terra in Europa . ' 

3. Tommaso Cavendish , egualmente 
inglese , partì da Plymouth ai 21 di luglio 
j586; passò lo stretto di Magellano, visitò 
)e coste del Chili, del Perù c del Messico j 
e passando pel Capo di Buona Speranza, ar- 
rivò alla patria il g di settembre i588, do- 
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po aver impiegato in questo viaggio » anni ì 
I mese e 19 giorni . 

4. Cornelio Schouten , olandese , il qua- 
le per conto di alcuni mercanti di Horn soni 
dal Texel nel giugno i 6 t 5 , corse fino al 
54*9 4 ^'i sud, e passò per lo stretto 
nuovo di Le Maire , nome dato da lui in 
memoria del suo connavigatore . Al promon- 
torio da lui scoperto diede egli il nome di 
Capo Horn, dalla città dello stesso nome nel- 
l’Olanda settentrionale. Egli ritornò nel 16:7 
nel mese di luglio, dopo essere stato assen- 
te aS mesi . 

5 . Guglielmo Dampier, inglese, celebre 
per molti viaggi di mare, il quale almeno 
tre volle, cioè negli anni 15Ò6-1691 , poi 
1699-1701 e 1708-1711, fece il gran viag- 
gio intorno al globo descritto in parte da lui 
medesimo . 

6. Gentil de la Barbinais, francese, parti 
nel 1614 agli 8 d’agosto da Cherburg 5 pas- 
sò lo stretto di Magellano, navigò lungo tem- 
po sulle coste del Chili e del Perù, di là 
passò nella China, indi si diresse verso l’i- 
sola Bourbon, ed arrivò nel 1718 alla fine 
di marzo a s. Malò . La descrizione del suo 
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viaggio , unita a molta precedenti , d contn- 

nuta nella storia generale de’ viaggi . 

7. Giorgio Anson, inglese, il quale negli 
anni 1740-44 fece i suoi viaggi che furono 
descritti dal cappellano del vascello. 

8. John Byron, inglese , il di cui noma 
porta una delle sette isole del mare Pacifico 
da lui scoperte . Egli parti da Plymouth nel 
1764 ai a6 di giugno, e tornò dopo venti- 
due mesi alla patria, ' 

9 - ^Vallis e Carteret nel 17G6 ai- 33 di 
agosto fecero vela da Plymouth : una burra- 
sca li divise nel mare Pacifieo . Wallis sco- 
prì il bel gruppo d’isole al quale appartiene 
Otaiti, e Carteret le isole Carlotte.il primo 
ritornò nel 1768 ai 30 di maggio j l’altro 
nel 1769 in marzo. I loro viaggi sono da- 
fcritti da Hawkesworth . 

10. Bougaiuville, francese, fece nel ifS 6 - 
69 un viaggio intorno al mondo , durante il 
quale trovò ugualmente Otaiti, e le diede 
il nome di nuova Citerà. 

11. Cook , il Dampier del secolo nostro, 
fece tre volte il viaggio intorno al mondo : 
le sue scoperte sono note.lVel secondo viag- 
gio lo accompagnarono i signori Forster pa- 
dre e figlio , dei quali l’ ultimo ha dcscrillo 

Kant tom. I. B 


il vinggio «^paratamente . Nel «no terso viag^ 
gio Cook perde la vita io Owliyhi. Il suo 
vascello ritornò nel 1^80. 

Oltre a questi, altri vi sono stati cho 
hanno fatto il viaggio intorno al mondo, fra 
quali il napoletano Careri . Questi spinto 
dal desiderio, senza aver un, vascello suo 
proprio , intraprese il viaggio , secondo gli 
si offrì l'occasione. EgU andò dapprima ver- 
so Stirate nelle Indie orientali , di là sopra 
un altro bastimento a Goa, da Goa con un 
altra occasione a Macao e a Canton nella 
China j poi passò con vascelli di Manilla allo 
Filippine , e nel porto Messicano d’ Acapul- 
co ; di qnà partendo , visitò il Messico , e 
la vera Crux per terra , ed indi parti sulla 
flotta dell' Ilavana per Cadice nella Spagna , 
donde continuò il viaggio per terra 3 passò 
i l’irenei , e per Genova ritornò a Napoli 
nel 1698, dopo essere stato assente cinque 
anni . Egli ha descritto il suo viaggio , il 
quale fu stampato in Napoli in 9 volumi 
iu ottavo . A quelli che al pari di lui aves- 
sero pia ‘ere di viaggiare , dà egli saviamen- 
te il consiglio di non prendere la direzione 
ver>;o r oriente, ma verso 1’ occidente , poi- 
ché iu questa direzione si veleggia più pre- 
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sto. Così andando da Acapulco a Manilla, 
a’ impiegano solanieiiie ^5 giorni ; mentre 
da Manilla ad Acapulco vi vogliono 204 
giorni . Più abbasso ne iadicheretno la ra- 
gione. Tutu quelli che viaggiarono intorno 
al mondo , hanno scelta questa strada occi- 
dentale . 

Da questi viaggi, e per le ragioni più 
sopra accennate , faciluiciue si comprende , 
che la figura della terra debba molto avvi- 
cinarsi alla figura sferica , se anche non lo 
fosse totalmente , 

Se a Lucreaio , se al Papa Zaccaria, se 
ad altri Padri della S. Chiesa parve tanto 
incomprcnsibile , che sopra un globo uomini 
e bestie potessero tenersi senza cadere , e 
eh’ essi colla testa pendente nell’ aria ingiù, 
ed i piedi voltali insù , potessero camminare j 
ciò nacque solo da totale mancanza di fan- 
tasia , la quale però è meno da perdonarsi 
al poeta . Sopra un globo non esiste nè il 
disopra nè il disótto. Il centro della terra, 

* al quale volgiamo sempre 1 piedi , è il nostro 
disotto j mentre il disopra è 1’ aria che cir- 
conda la terra , 1’ atmosfera nella quale è in- 
volta ed inviluppata come una noce . D.ip- 
pertulio quello è il disopra clic si dirige 


verso r aria , e il disotto quello elio ai diriga 
verso la terra . La forza d' alirazione , da cui 
dipeude l'esistenza di luti' i corpi, la quale 
pctl^ terra deve essere tanto maggiore quanto 
più supera in massa tutte le cose viventi e sus- 
aìsicnti della natura , l’ aria e 1 ’ acqua non 
escluse; questa forza colla quale il globo lega 
tutte le sue parti, spingendole verso il centro, 
fd attrae immediatamente per la linea più bre- 
ve timo ciò che a J esso con violenza fu sottrat- 
to a forza di esplosione , e lanciato in piccole 
disianze, assicura entrambi, noi e gli abitanti 
dell’ altra metà del globo, dal precipitare . 
Per istrapparci dalle catene che la teira ci 
ha posio, debbiamo dapprima rompere quel- 
!,i ù.-'.-’i colla rpiale la terra strascina la luna 
1 iUiruo a sé . Tuii’ i corpi , piccoli o gran- 
di , s-ao egii .iiaenie gravi a confronto dellu 
terra, e cadono in linea perpendicolare colla 
medesima celerità : questa linea chiamiamo 
verticale, e volendola continuare, andicbba 
^110 al centro della terra . Se forse una pen- 
na 0 un foglio di carta sembrano cader» 
con meno celerità che un altro corpo , dob- 
biaino nfleiicre che 1 ' impedimento viene 
dall' aria , o < he tanto è raagj,iore quanto lu 
IR^ssa di queste cose è minore . INel vacuq 
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iMtdono, cerne i natnralè, in egnal tempo 
che il piombo o un altro corpo ^ravc , in 
linea retta verso il centro. Ciò posto , nep- 
pure il miaimo atomo potrà sottrarsi dalla 
terra. 

Similmente non è difficile a concepirsi 
che sopra un globo si possano erigere mura 
paralclle. La linea verticale formerà sempre 
coir orizzontale nn angolo retto ; e però } 
Continuata , andrà dirèttamente fino al cen- 
tro, e formerà un raggio , ed in consegnen- 
2a si unirà e s’inclinerà ' colla vicina coinè 
colla distante : ma ciò non è sensibile alla 
nostra vista ; c malgrado dèlie misure più 
esatte , le mura più alte , non solamente di 
ima casa ma di una città intiera, tanto sulle 
cime (|uanto sul fondamento, ci comparisco- 
no in eguale distanza tra di loro. Quindi la 
mura poste vcrtical mente sopra un globo , 
sebbene debbono avere ulta inclinazione fra 
loro sull’ orizzonte di ciascun paese, pUra 
formeranno sempre un angolo retto col me- 
desimo , pcrcliè la loro unione cade nell’ in- 
finito. Le mura della torre più alta seno 
una parte minima rispettivamente al raggio 
delia terra. Il raggio della terra è di milioni 
19 e di piedi parigini , « la torre più 


33 

alta non arriva a 5 oo piedi (t). Quanto 
più esatiainenie le mura cadono nel raggio, 
tanto più saranno consistenti. 

IL 

Deviamento della fi-gura della terra 
dalla figura sferica. 

La superfìcie della terra è coperta di 
montagne e di rocce assai disuguali , le 
quali formano sì enormi masse , che appena 
osiamo guardare nelle loro cavità e prccipi. 
zj. Nulladimeno tutte queste disuguaglianze 
sono trascurabili iu confronto della grandez- 
za del globo. La terra più alta è TAmerica j 
quivi s'incontrano le più alte creste delle 
montagne. La punta più alta di esse é il 
Chimborasso nel Perù , il quale s’innalza 
3 aiy tese parigine sulla superficie del ma- 
re ■ Il massimo circuito della terra importa 
30,557,645 tese; in conseguenza la montagna 
più alta è la 6 . 3 go parte dell’ equatore. Gli 
ordinar) grani d’ arena per lo più hanno la 


(i) La torre della cattedrale di Strasburgio ha 4i<. 
piedi, e <lf gradini. 
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Rossezza di una mezza linea, e questa presa 
sei mila volle dà tre mila linee, cioà j5o poi* 
lici ossia ai piedi meno due pollici j ed un 
globo di ai piedi di circuito ha per noi 
una notabile grandezza . Or un grano di 
arena assai insignifìcante ha con rpiestu glo'* 
bo la stessa correlazione, che la montagna 
più alta colla terra ; e siccome ninno direb- 
be, che questo globo avesse perduta la sua 
rotondità per osservisi attaccati alcuni gra- 
nelli di arena, cosi niuno si avviserà di met- 
tere in dubbio la rotondità della terra per 
le sue montagne . 

Intanto , malgrado che le montagne in- 
fluisoano si poco nella determinazione della 
figura della terra , pure da alcune esperienze 
e da molte esatte osservazioni è nsultalo do- 
versi attribuire alla terra una forma diversa 
dalla sferica, la quale ancora non conoscia- 
mo abbastanza, benché la questione, se essa 
sia una sferoide compressa oppur ovale , da 
ungo tempo sia stata decisa. 

L’astronomo Richer, che dall’accademia 
delle scienze di Parigi fu spedito nel 1671 
ali’ isola Gayenne neirAtnerica meridionale, 
la quale giace a cinque gradi verso il nord 
dall’ equatore , per farvi delle osservazioni 
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astronomiche , trovò che il suo orologio esat* 
tissimo a pendolo , preso con sè a Parigi , re- 
stava quivi giornalmente a minuti aS se- 
condi indietro, perlochè dovette accorciare 
il pendolo di i di linea, per fargli bat- 
terò i secondi . Questa esperienza , confer- 
mala da un’ osservazione di dieci mesi e ri- 
portata in Francia, suscitò rattenzione e Te- 
sarne di tutti gli astronomi e filosofi (i) . 
Halley, inglese, osservò nel i6y5 sull’isola di 
sant’ Elcna il medesimo fenomeno ; cd altri 
osservarono il movimento accelerato del pen- 
dola sotto i poli , e la prolungazione neces- 
saria di esso per farlo battere i secondi. Un 
pendolo a secondi in Quito , sotto il o*, a5 
di latitudine meridionale , è lungo 438 
linee : a Cayenne , sotto il 5®, di latitudine 
settentrionale, 4^9 '9/,6 ; a Parigi, di 48“ 5o» 
di latitudine, 44“ *7/3o' a Pelle, di 66“ 47*» 
di latitudine, 44* ’7/^6o* 

Da ciò si vede chiaramente che sotto 
l’equatore i pesi perdono della loro gravità , 
c sotto il polo ne acquistano ^ ovvero eh» 


(I) Ved. Richcr. recueil d' obiuvatioas faite< 
pliuÌRUTf voyages . Paris iSyl» 


la forza di attrazione, conte cagione di qua- 
lunque gravità , opera meno nella vicinanza 
dell’ equatore che verso i poli . Di eiò pre- 
sto se ne comprese la ragione ; giacché per 
mezzo della rotazione della terra, nella qua- 
le i punti del polo stanno fermi , le regioni 
vicine a questi fanno solamente in 34 ore 
piccolissimi giri , mentre i punti sotto l’ e- 
quatore fanno un giro di 54oo miglia geo- 
grafiche j e quindi deve conchiudersi che 
r attrazione sotto i poli operi più libera- 
mente e senza ostacolo , e che sotto 1’ equa- 
tore si diminuisca per mezzo della forza 
centrifuga cagionata da una maggior rotazio- 
ne . lluygens , ad Haag in Olanda , e New- 
ton subito ne conclusero , che la terra non 
poteva essere un globo perfetto , ma eh’ era 
innalzala sotto 1’ equatore ed un poco com- 
pressa sotto i due poli } poiché a principio , 
nello stato di sua fluidità , la forza centri- 
fuga nata sotto l’ equatore , per mezzo del- 
la rouzione, richiedeva che quivi le parti 
si estendessero o s’innalzassero , allontanan- 
dosi dal centro , cagionando in tal guisa un 
concorso di materia proveniente dalla par- 
te de’ poli . Da ciò risultò per conseguenza 
una figura il di cui diametro è maggiore nel* 
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l’equatore che nell’asse, ossia una sferoide 
compressa. Il calcolo però sulla proporzione 
dell’asse, a confronto del diametro dell’ e- 
quaiore,per ambedue riuscì differente . Huy- 
gens lo ritrovò come a 5 ^ 8 , Newton 
come aag a a 3 o j cioè quello fissò la dif- 
ferenza a un miglio e mezzo , questi a quat- 
tro miglia . Le loro conclusioni furono anco- 
ra confermate da una scoperta di Cassini nel 
1691 . Questi trovò che Giove, il quale in g 
ore 5 i minuti gira intorno al suo asse, ha 
una figura piatta , e che il diametro dell’e- 
quatore sia di un quindicessimo maggiore di 
quello dell’ asse . Quindi se ne concluse, che 
quello che in lui , per mezzo di maggiore 
celerità di rotazione , era stato cagionato in 
misura maggiore , dovesse in proporzione aver 
luogo anche nella terra . 

Ma Cassini dubitò di queste conclusioni, 
fondate in parte sopra le sue proprie scoperte, 
e piuttosto attribuì alla terra una figura elit- 
tica ovale , sostenendo che nella determina- 
zione della figura della terra non si dot esse 
aver riguardo alle speculazioni e conclusioni 
a priori , ma bensì alle vere misure ; e queste 
parevano decidere intieramente per la figura 
clitùca suddetta. Picard nel ifi6g aveva mi- 


Di 1 


suralo^ presso Parigi nna base di 5G63 teste 
colla massima esattezza; aveva sempre unito 
un triangolo all'altro fìno ad Amiens, ed ave-' 
va trovato, per mezzo del calcolo trigono- 
metrico di essi , la distanza de’ circoli para- 
Iclli di Amiens e del punto più meridionale 
di "ySgoy tese : ma la dilTercnza della latitu- 
dine, per mezzo di osservazioni astronomi-, 
che, era i®, aa#, 58’’; un grado importa- 
va 5yo5y tese. Cominciando dall'anno i683, 
misurò Cassini , unito ad altri celebri geo- 
metri , il meridiano di Parigi , principiando 
dall' osservatorio sino a Calliourc nel Rout- 
sillon. Ne risultò la distanza di 36o648 tesej 
e secondo la riduzione al livello del mare , 
di 36oGi4 tese: e siccome la differenza dei- 
pi latitudine importava 6.®, i8' , ne 

risultarono per im grado tese ; dun- 

que 3y tese di più di quello che aveva tro- 
vato Picard. Nell’anno 1718 fu misurato il 
meridiano verso Dunkerke , e nella distanza 
dei due punti importò 135454 tese, e la 
differenza della latitudine 3" , 11*, e 5a’’» 
ciocché diede 86960 tese per la grandezza 
di un grado, o 100 tese di meno di ciò che 
Picard aveva trovalo. I gradi verso il polo 
diventarono in conseguenza più corti; quelli 
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V!?rso il mezzogiorno più Inntjlii . Dun'jn'e 
dovevano essere più curvi per descrivere ud 
arco ma«;;iore verso il polo, e più piatti 
verso Teonaioré. Cassini 'perciò, avèndo per 
fondamento una base esaliamcnie misurata 
( cioè di S” , 44 '' )i riiag'^iore di cjna- 

liincpie altra usata da' niatenialici sino a quel 
tempo , tenne per decisa la fìgiira ovale del- 
la terra, e credette con tutto il diritto e si- 
curezza di poter determinare la figura della 
terra , ed il suo deviamento dalla figura sfe- 
rica. Egli calcolò il primo grado del meridia'< 
no comiuciando dall’ equatore a 58019 tesa 
il medio , o quarantesimo 

quinto 5^1 3o id. 

il novaniesinio, o ultimo del 

‘•’qttadranle 56aa4 id( 

la periferia dell’intiero meri- 
diano 30,563, 1 00 id. 

la .periferia deir equatore 30,454,274 
l’asse terrestre 6,579,368 id. 

il diametro del meridiano 6,510,796 id. 
di modo che l’ asse risultava più lungo del ^ 
diametro equatoriale per 6573 lese, o una 
novantesima quinta parte della sua lunghez- 
za, cioè 31 miglia geogradche. 

Cassini replicò poi più volte le sue mi^ 
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&ure I cangiò i luoghi , gli «tromenU , e il 
modo di misurare , ma trovò sempre il me» 
desimo risultato j cioè , che la terra intorno 
ajr eqitatore sia piatta e bassa , e sotto i poli 
più curva e voltata , ed in conseguenza al>> 
bia la figura di uu uovo . 

Le misure ciauo troppe precise, i cal' 
coli troppo esatti , perchè si fosse' potuto 
contraddirvi . Ciò non ostante ragioni fisi- 
che richiedevano intieramente l’opposto., cioè 
che si supponesse la terra verso l’ equatore 
più alta e curva, e verso i poli più bassa 
e piana . Si dispose dunque uu doppio viag- 
gio per misurare i gradi de’ meridiani : Con- 
damine , Godio a Bouguer partirono per 
Quito , città appartenente al Perù neU'Àme- 
xica meridionale , la quale ba solamente -l}’ 
17'', cioè quasi nessuna latitudine setten- 
trionale ; e siccome ella è in territorio spa- 
gnuolo , parti ip loro compagnia 1 ’ abile An- 
tonio de Clloa. Nell’anno seguente andarono 
Manpertuis , Clairaut , Camus e Le Monnier 
a Tornea per misurare il 66® del meridiano 
che taglia il circolo polare . Questi ultimi 
finirono più presto il loro lavoro , e ritor» 

. parono nell’ agosto del 1737 a Parigi. Essi 
trovarono il grado di 57.3^2 tese j dunque 
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3 G 5 tese più lungo di quello che misurò 
Picard fra Parigi ed Amicns , 36 1 tese mag> 
giore del grado di mezzo della distanza de’ 
paralleli di Colliaurc e Dunkerke, c quasi 
looo tese maggiore di quello che dovrebbe 
essere, secondo il calcolo di Cassini . E* 
però facile , che in questa misura sia corso 
un errore . Melanderhielm nel i 8 o 3 ha com- 
piu una misura ripetuta , e scrive a Lalande 
<die Svanberg , unito a tre altri astronomi 
svedesi , aveva trovato questo grado sotto 
una latitudine di 6o,* ao,' di 57,199 tese; 
cosa che dà , per lo schiacciamento della 
terra , i/siS , che corrisponde meglio alle al- 
tre proporzioni , e dimostra ancora che la 
figura della terra non sia tanto irregolare (i)- 
La società meridionale che fece le sue mi- 
sure di tre gradi nelle alte pianure di 
Quito , e che dovette sormontare maggiori, 
ostacoli , ritornò non prima del 1744- 
sa trovò i tre gradi, ciascuno di 56783 
tese , e perciò 693 tese minore che il 
medio francese, a 5 tese maggiore di quel- 
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10 cbe se ne aspettava Maupertuis , e mag- 
giore di i 3 jo tese dei calcolo di Cassini . U 
calcolo e la misura di ambedue le società , 
delle quali la meridionale era però più esat» 
ta , convenivano in ciò , che i gradi della 
terra siano maggiori sotto il circolo polare, e 
minori sotto T equatore, e che in conseguen- 
za la terra sia piatta sotto i poli, ed elevata 
sotto r equatore. Ma nel determinare la de- 
vi.izione della terra dalla figura sferica |in 
qualche cosa differirono. Ciò importò : 

Secondo Maupertuis 

6 , 5 a 5 , 6 oo tesa 

11 diametro dell’ equatore 6 , 56 a, 48 o id. 

la differenza 36, 880 id. 

la proporzione 177,3: 178 , 33 id. 

Secondo Bouguer 


id. 

id. 

id. 

id. 


L’ asse 6,5a5,377 

il diametro dell’equatore 6 , 56 a,oa 6 

la differenza 36,649 

la proporzione 1^8 : 179 

Ma ancora non si era contenti di que- 
ste misure. Cassini e l’ abate De la Calile 
replicarono la misura del grado fra Parigi 
ed Amiens, e lo trovarono 17 tese maggiori 
di prima. Il nominato De la' Caille misurò 
poi nel 1751 al Capo di Buona Speranza il 
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33 ° di latitudine meridionale, e le trovò di 
S'jqZ'j tese, di modo che quivi la terra do- 
veva essere più piatta che sotto il polo set- 
tentrionale. Boscowich misurò nel i^SS il 43 * 
fra Roma e Aimini j Beccaria nel 1 768 il 44 * 
nel Piemonte ; Liesganig nel 1770 alcuni gra- 
di del meridiano di Vienna noirAustria ed 
in Ungheria . Nella Pensilvania misurarono 
Mason e Dixon il 3 g*. Tutti questi gradi 
dip'ertrono 1' uno dall' altro , e non corrispo- 
sero alla longitudine destinata in caso della 
disugnagliauza supposta da Newton , o da 
Maupertuis o da Bouguer. 

Palla seguente tavola si vede il risultato 
delle loro misure. 

Latitudine media 

Ael grado miturato. Tese. Nome de' misuratorL 
0° o' Lat. mcr.56753 sec.Bouguer eCondana 


33 ' 18' 57087 „ De la Calile 

3 f)“ la’Lat. sett. 56888 „ Mason e Dixon 

43 ‘ o’ 5G979 „ fioscowik e Maire 

44 ’ 44 ^ ^7069 55 Beccaria 

45'’ o' 57028 „ De Thury 

45’ 57' 5688 1 „ Liesganig 

48 4 ^’ 5708G „ Liesganig 

49“ a 3 ’ 57069 „ Cassini) 

66 ° 3o’ 57432 „ Maupertuis, Camusi 
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' Pare dunque cbe niun meridiano della' 
terra 9Ìa consimile all'altro , e che la parte 
meridionale no^.sia intieramente formata co- 
me la settentrionale 3 che la terra in gene- 
rale non abbia una forma geometrica regola-' 
re, la quale la natura non ama , e che noi 
in nessun luogo di essa riscontriamo. ■ 

Colla ipotesi di Bouguer si accordano i 
tre gradi del Perù, di Parigi e della Lappo- 
nia. Egli non dà la forma eliitica ai meri- 
diani come Newton, • fissa benanche diffe- 
rentemente la proporzione del diametro col- 
r asse . Newton veramente 1’ aveva posta co- 
me 339: 33(>3 ma Bougùer la stabili di 178: 
179, o in mode eh’ egli trovò il diametro 
dell’equatore di 36649 <ese, maggiore dell’as- 
se , cioè ( contando^ 38o8 tese per un miglio 
geografico) maggiore di io miglia. Secondo 
le piò recenti osservazioni lo schiacciamento 
è uguale alla trecento trentaquattresima parte ' 
del diametro equatoriale-, in modo che il 
diametro non importa ancora 6 miglia geo- 
grafiche. 


£ 
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La seguente Tavola dimostra le lun^vezxe 
dà gradi secondo Newton e Bouguer. 


Longitudine secondo 


Gradi di latitudine. 

NEVTO.N 

UOUGUER 

O 

5663 ^ . . . 

56753 


SGt òq . . . 

50754 

30 

56724 ' • • 

5O766 

.^o 

568 ai . . . 

508 1 3 

4 o 

56 f )45 . . 

56917 



5 o 

57074 . . . 

57083 

6o 

57196 . . . 

57292 

7 ° 

57395 . . . 

5750S 

8o 

57360 . . . 

57655 

90 

57382 . . . 

57713 
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Della grandezza della terra. 

Secondo il calcolo ordinario il massimo , 
circuito della terra ascende a 54oo miglia 
geografiche, ed il diametro di està a i'j 2 o. 
Ma ({ucsto vuol dire^ippi'o o niente : peroc- 
ché un tal miglio non è una misura fissa dì 
distanza introdotta nella vita comune, ma 
solamente la quindicesima parte di un grado 
«li llà periferia terrestre j ed in questo modo 
possiamo dare ancora ad lux pisello la perì- 


fistia di tali miglia geografiche , giàcchi ciò 
vaòl dire , che ciascun circolo è divido in 
3 Go parti, e che 36 o tttoUipIicato per i 5 dà 
infallibilmente 54 oo. Per inezrò di ultériorì 
misure fu determinata la^ gran leeza di questa 
quindicesima parte a a 366'4 piedi , ovvero 
19^0 tese del Reno , ekc importano na 348 
piedi parigini , ed in conseguenza 38 o 8 tesa 
delltf stessa misura. Ora sotto questo numero 
possiamo immaginarci qualche cosa. La su- 
perficie della terra ne conterebbe 9,3819 16 
dr qoesté miglia geografiche quadrate, e la 
sim massd ae importèrebbe più di a65g mi- 
lioni' di 'miglia cubiche. Per dare alla quin- 
dicesiUii parte del grado dell' equatore la sua 
dovuta grandezza, si è fatto uso della misu-' 
ra' francese, secondo la qtinle il diametro 
della terra , riguardata come globo sferico , 
importa 6'&48703 tese , c la periférla di essa 
3 o'.S 59645 tese j ed in tese del Reno j il 
diametro ne contiene 6772752 , e la perife- 
ria 2 f, 2 ^^, 236 : grandezze considerabili per 
noi. Hiulhid'imeno la terra è un atomo in con- 
fronto al sole , il quale è {'400000 volte 
maggiore di essa , mentre il diametro delia 
terra preso ti2 volte forma il diametro del 
■ole. Basterebbe un toto nel sole per farvi 
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muovere dentro la terra coll* aria, eolie mi-, 
vole, e colla luna ; il tutto nella sua grandez- 
za naturale, e nella vera distanza che queste 
due .hanno fra loro: anzi vi resterebbe ancora 
una.crosu della grossezza 5 o mila miglia^ 



JDi aldini primi tentativi per fissati 
, la ^andiizza della terrai 

> ■•••/;''( . : .)■ .1 I" I 

, Gli antichi tentarono di trovare la gnt»- 
dezza della; terra o almeno d’ indovinarla.. 
Aristotele ci dice che , secondo la testioao- 
niauza uniforme di tult'i niatematicj , il cir^. 
cuito maggiore della terra imporla 400000, ata« 
djj ma gli sladj furono diversi, cioè gli olimpt-,. 
ci, i pitici e gli egiziani, de' quali tutti noa> 
abbiamo misura esattamente determinata. Gli 
stadj più comuni furono gli olimpici, de’ quali 
4o spglieno coniarsi sol quindicesimo, di un 
grado dell' equatore In questo caso la sonama , 
importerebbe 10000 miglia geografiche: gran- 
dezza quasi doppia di quella che la .terra 
realmnmc ha Xon è però presumibile che gli 
aniielii abbiano commesso iin si grande errore; 
e quindi dcvesi piuttosto supporre cUe il lor# 
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calcolo fosse fondato sopra lo stadio egiziano ; 
niisiira che i Greci avevano ricevuta per tra- 
dirione dagli Egizj. Di questi ultimi stadj 
^5 formerebbero il quindicesimo di un gra- 
do deir equatore , ed allora quelli 
aiadj darebbero 5346 di tali quindicesimi > 
o miglia geografiche ; calcolo che presenta 
sole cinquantaquattro miglia di differenza dal 
vero j cosa che veramente fa stupore . Ari- 
stotele non nomina l’ autore di queste mi- 
sure j e coloro che I’ hanno atribuite ad Anas- 
simandro di Mileto, hanno malamente inter- 
pretate le parole di Diogene Laerte quando 
dice: Anassimandro è stato il primo a dise- 
gnare il circuito della terra e del mare , 
. In questo passaggio non si fa 
parola di misura , ma solo di descrizione o 
disegno j e lo stesso Diogene continuando 
dice , che Anassimandro fece il primo globo j 
ed Agatemur, altro scrittore del terzo secalo, 
dice espressamente che questi aveva dise- 
gnato il mondo sopra una tavola (sptnvaxi 
V palpai ) . Un' altra misura diede Eratostenet 
questi fissava il circuito della terra a aSaooo 
stadj i quali , supponendo che fossero olim- 
pici , importerebbero ò3eo miglia , cioè 904 
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di troppo J quale misura sarebbe più lon- 
tana dalla vera dell' antecedente . Cleoniede 
fa ascendere le sue misure ancora a aooo 
stadj di meno j c pare ebe abbia ragione , 
mentre egli nel tempo isiesso ci ha conser- 
vato il metodo di misurarli. Eratostene sup- 
pose che Alessandria e Siene, due città del- 
r Egitto sotto lo stesso meridiano , fossero 
distanti 5oo stadj 1' una dall’ altra. Siene gia- 
ceva sotto il tropico del cancro ^ dunque il 
sole nella giornata più lunga non vi doveva 
gettare ombra in tempo del mezzogiorno. 
Giacendo Alessandria più verso il setten- 
trione, il soie doveva gettarvi la mìnima 
ombra in quel tempo , e precisamente al 
nezzogiorno . Da questa ombra Eratostene 
calcolò la distanza del sole all' altezza meri- 
diana dallo zenit, e la trovò e la’ o 
sìa una cinquantesima parte della periferia; 
Quindi conchiuse, corno la' stanno a 
5ooo stadj , così stanno 36o° all’ intiera pe- 
riferia della terra , cioè a aSoooo stadj , i 
quali volendosi prendere per egizj , poiché 
Eratostene visse in Egitto , formerebbero 
3333 1/3 miglia per l’ intiera periferìa . Ip- 
parco poco dopo vi aggiunse altri i3ooo 
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siadj , ì quali uniti compon ’ono 35 oó »/3 
miglia, giusta l’ultiina misura > 

La terza misura è quella di Posidonio, 
amico di Cicerone . Egli osservò in due luo- 
ghi, cioè in Alessandria ed a Rodi d'Egitto, 
l’altezza meridiana del Canopo, stella di 
primo ordine nell’ Argo . In Alessandria la 
stella toccò solamente l' orizzonte , ed era 
quasi senza altezza j ma a Rodi ebbe una 
altezza di 7 >/;, gradi . Ora Posidonio mi- 

surò la distanza fra Alessandria e Rodi , che 
trovò di 5 ooo stadj j e quindi portò l’ iu- 
tiera periferia a 24^000 stadj . Così almeno 
racconta Cieomede ; ma Slrabone porta la 
misura trovata da Posidonio a 180000 stadj. 
Eratostene calcolò , secondo Strabono , la 
distanza fra ambedue i luoghi per 3 ^ 5 o sta- 
dj j è dunque probabile che il numero por- 
tato da Strabono, se non sin il primo, sia 
almeno quello che da Posidonio è stato cor- 
retto in appresso , e riconosciuto per valido. 
In questa guisa la terra > diminuisce sotto le 
misure de’ Greci , giacché 1 ’ ultima misura j 
secondo gli stadj egiziani, darebbe per cer- 
chio massimo a 333 ’/s miglia 3 e calcolando 
anche sopra gli olimpici , che sono maggio- 
ri, non ne risalterebbero che 4^00 j «d iit 
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conseguisflza 900 miglia di mcQo della 
vera . 

AI principio del nono secolo il CalifTo 
Al'Manimonc fece misurare un grado nelle 
pianure di Singar, e Io trovò di 56 mi- 
glia arabiche: quindi l' intiera periferia di 
Jo34o miglia arabiche, delle quali 3 7/^ com- 
pongono un mìglio geografico. Anche questa 
misura fu mollo inferiore , e non diede an- 
cora 4000 miglia geografiche . Lungo tempo 
dopo , nelle tenebre e nell’ errore , non si 
pensò a misura migliore . II primo che sentì 
nuovamente questo bisogno , e che cercò di 
renderlo generalmente sensibile per mezzo 
di un tentativo, fu un medico frapeese, 
Giovanni Fernel, il quale circa il i55o mi- 
surò un grado nella Francia j e lo trovò di 
56^46 tese • Sncll , il quale poco dopo ri- 
levò egualmente un grado nell' Olanda, trovò 
il suo di 56 o 2 i tese . Stortrood , inglese , mi- 
surò nel i635 il grado fra Londra e Yorck, 
c lo trovò di 5^4 ^4 . Riccioli nel i645 

determinò nell' Italia un grado che gli ri- 
•ultò di 63900 tese . Questi però variano 
troppo r uno dall' altro per potersi fondare 
sopra tali misure : ciò non ostante servirono 
esse di occasione a misure più esatte e pre- 
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<^se , che in appresso cominciarono con Pio 
card, de’ quali rìsullali abbiamo già par^ 
lato . 

T. . • . 

J)cLle misure, e se sìa possìbile di poter 
amre una misura fondamentale , perpe- 
tua , invariabile e generale. 

A farci , per mezzo di ciò cbe si è det- 
to , solamente una ristretta idea della gran- 
dezza della terra , dobbiamo conoscere la 
misura fondamentale , o sia .l’ unità che 
moltiplicata deve rappresentarci la gran- 
dezza . 

L’ unità chiamiamo miglio : dascuna na- 
zione ne concepì uno proprio diverso dagli 
altri. Ancorché si prese per mìglio la quin- 
dicesima parte d’ un grado dell' equatore , si 
restò sempre all' oscuro , come abbiamo già 
detto . Se non si conobbe il grado , come si 
potè dunque avere una precisa idea della 
sua quindicesima parte? Questa non si po- 
teva nè anche guardare in un colpo d’oc- 
chio : vi volle dunque una minore unità per 
valutarla . 
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I Francesi per le loro misure si servi- 
rono della tesa per unità . Essi la divisero 
in 6 piedi, il piede in la pollici, il pollice 
in 13 piccole linee, la linea in io punti; 
di modo che un piede parigino è diviso in 
1440 piccole parli uguali . Qual estensione 
ha dunque un punto , quale lìn piede piS> 
rigino? 

La verga del Reno è divisa in 13 piedi 
del Reno, il piede in 13 pollici, il pollice 
in 13 linee. Nella matematica si contano 
ordinariamente sulla vérga io piedi , sul pie- 
de IO pollici, sul pollice IO linee. Parago- 
nando ambedue i piedi , il piede del Reno 
è un poco più cono ; e delle i44o parti 
eguali , nelle quali è diviso il piede fran- 
cese , solamente ne contiene iBqi ; gli man- 
cano dunque 49 ptmli parigini per arrivare 
ad una eguale misura col piede francese . 
La profondità del mare e delle acque si mi- 
sura a braccia : la profondità delle miniere 
a lese ; misure che variano ne’ differenti paesi. 

or incomodi che ne nascono , il conti- 
nuo ridurre queste misure ad un' altra be- 
nanche incerta , 1’ assai facile errore che no 
può nascere , confondono spesso le idee . 

Ciascuna misura arbitraria , non fissata 
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Bella natura, é incerta per se stessa: Nes* 
san piede d' un nomo ben fatto sarà esatta- 
mente sì grande , come il piede d’ nn altro 
uomo di simili fàttezee : sappiamo anzi ohe 
nel medesimo individno nn piede è sempre 
più grande dell’ altro . Dot’ è dunque la mi- 
sura fondamentale secondo la quale regolare 
ogni altra misura ? 

In tutte le città e paesi si è nominato 
sin ora piede una certa estensione arbitraria, 
le quale in nn paese si estende più che in un 
altro j e questa di ferro , anzi solamente di 
legno, si è deposta nelle Municipalità, o 
^ presso la Polizia per base generale . Ma (ut- , 
te queste misure sono variabili persè stesse. 
Mettiamo da parte il consumo che a poco a 
poco se ne fa , e riilettiamo solamente al- 
r estensione ed al raccoroiamento al quale , 
per r umidità e per la sic(»tà del caldo e 
del freddo, tuti’ i corpi sono esposti, senza 
eccettuare il vetro ed i metalli j e cosi com- 
prenderemo t’ incertezza di una stabile misura . 

Gli stromenti matematici spesso si pie- 
gano nel gran freddo, essendo composti di 
ottone e di ferro, mentre l’ottone si ritira più 
che il fèrro ; ciocchà* si rende assai sensibile 
col mezzo del pirometro < Questo consiste in 
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un ordegno di mote nel quale è simau una 
stanga di metallo in modo , che quando si 
stende produce un’ azione . Ora, essendo la 
stanga riscaldata , l’ ordegno comincia a gi- 
rare, e l'indice descrìte un arco ; segno si> 
curo che la stanga *per mezzo dei fuoco si 
stende . Smorzando il fuoco , l’ indice , in 
causa del periodico raffreddamento della stan- 
ga , torna indietro , indicando che la stanga 
si ritira. Sopra ciò si sono fondati degl’i- 
grometri, fra' quali è assai utile l'igrome- 
tro a oapcllo di Saussure . ^ 

Volendo anche proporre per misura sta- 
bile il pendolo a secondi di un luogo fìsso ^ 
per esempio Parigi j pure si stende sì consi- 
derabil mente nel calore, e si raccorcia nel 
freddo, che gli orologi da esso dipendenti, 
con massimo incomodo degli astronomi, van- 
no ora^^piùi adagio > ora più presto e gii 
astronomi , per procurarsi un andamento più 
uniforttie e più esatto! degli orologi, si seo- 
vono di un pendolo' diverso composto di di- 
versi metalli talmente proporzionati e con- 
gegnati fra loro , che in egoal grado di c»* 
lore si stendono in modo da? distruggere * 
l’ effetto dell’ accelerazione del movimen» del 
pendolo j giacché ,' per quanto questo si prò- 
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lunghi, e sia lasciato ingiù, per altrettanto 
le verghe , alle quali es^o è appeso , s' innal- 
zano i per .la loro prolungazione , e così innal- 
zano ed accorciano il. pendolo . ■ .. 

Se poiremnao scoprire due meulli , dei 
quali, nell' egual: grado di calore, l’ano sì 
estendesse al doppio dell’ altro , gli astronomi 
facilmente arriverebbero al loro scopo . Ma 
r esalto uso del pendolo per misura stabile ed > 
invariabile a nulla può condurre , anzi piut-i 
tosto aauifesta la^s^a imperfezione . Non ci. 
cesur dùnque . altro, ohe di cercare in eie-' 
lo quella misura :che in terra non si può li- 
trovarci Egli è . però da temersi , che sicco- / 
me la terra in ciò dovrebbe servire come* 
punto ' fisso ; cosi neppure questo tentativo 
darò un risultalo per sempre stabile ed inva- 
riabile . . • 

L’onore di. questo tentativo l’hanno ot- 
tenuto i Francesi*. Esso consiste in misu- 
rare nella maniera più precisa ed accurata 
un grado, e, ae,é possibile, il grado me- 
dio di un quarto del circolo tiralo pei poli 
c per lo zenit di Parigi , c di mettere per 
ba.sé di tutte le misure una parte assai pre- 
cisa e comoda per la vista, fosse anche la 
diecimillesùna o centomillesima , .. - 
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■ Gon UB eaiasiasmo si lodevole e propria! 
alla naaione francese, intrapresero Méchain » 
Delambre nuove misure del meridiano di Pa- 
rigi, per quanto 'sì estende sulla terra 'ferma. 
£ siccome precisamente la parte media del 
quadrante cade sul territorio loro, ed attual- 
mente si esamina la sua < grandeaza con una 
finora sconosciuta esattezza ; cosi, essendo 
compite queste misure, conosceremo esatta-' 
mente questa* parte del quadrante settentrio» 
naie del loro meridiano (i). Se non ai per« 
venisse ancora ad avvicinarsi 'alla perfetta ve<* 
rità , i posteri sulle tracce dei nostri sforzi ^ 
e forniti di migliori stromenti , forse la sco- 
priranno . Se la terra fosse un globo perfet- 
tamente regolare o almeno invariabile , la die- 
mmilionesima parte del quadrante sarebbe 
una misura fondamentale, comoda, eterna, 
invariabilcj facile a verificarsi e convenevole 
a tutte le nazioni e generazioni . Nella na- 
tura però , fin a quel punto che noi la cono- 
sciamo , nulla è invariabile, e meno ancora 


(i) Méchaia Del iBoi è anche partito per la Spa- 
» per misurare un triangolo di cui un lato è dà 
di 9)000 tesa ■ ed un vertice cade sulle isole Baleari^ 
per finire la grande ed importante misura q 
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U globo cbe abitiamo. Probabilmeme oc- 
cupò esso io principio uno spazio maggiore, 
e si è ristretto di poi al presente volume . 

$e qnesta non fosse l' ultima ; se V at- 
trazione, la quale opera sempre uniforme- 
meate , cominuasse incessantemente a restrin- 
gerlo , di modo cbe dopo secoli o migliaja 
di -secoli si diminuisse , potrebbe la dieci- 
miliooesima parte del quadrante tenersi per 
misura stabile , invariabile , facile a trovarsi 
e conveniente a tutte le nazioni ? Non sono, 
secondo tutt’ i tentativi finora fatti , i meri- 
diani tanto diversi come i piedi degli uo- 
mini ? £ se eiascuno per sè stesso è anno-, 
ra variabile, come se ne dedurrà qualche 
cosa di durabile ? i ' < , 

Possiamo evitare la differenza dei meii- 
diaai ool tenersi ad un solo , misurarlo esat- 
tamente , e contentarci di prendere le parti 
per la misura fondimentale. Il cambiamento 
di sua figura non è sì pronto ad accadere , 
ansi richiederebbesi un tempo considerabile 
per seguirne uno notabilo . Egli è da deside- 
rare che niun odio nazionale , nessuna invi- 
dia o gelosia induca i popoli a non ravvisare 
i grandi ed estesi vauia^gt cbe ci promette 
una tale •riforma ragionevole, degna del co- 
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xnune' consenso , fondati sopra un princìpio» 
semplice comprensibile e facile da trovarsl^'^ 
stabilita fecondo una misura presa dalla na> 
tura ' pél* tiitte le lunghezze , estensioni e mi- 
sure cubiche. • • 

Infatti non si può prendere nelk na¥ 
tura' altra misura più sicura e ^ UOnvenieUte j 
ed il sistema , secondo il quale da una sòlk 
grandezza sono dedotte tutte le misure^ li- 
neari , superficiali e' solide, è ' semplice 
grande e sublime. ' '* " ji i;». 

• I Francesi dunquer' hanno messo per 
misura fondamettude di tutte le lu«ghesee' 
la diéktiUilkHimima parte del quadrante del< 
meridiano di Parigi. Tal* misura ^ eonfirone 
tata coll’antico piede parigino, contiene 
piedi 1 1 linee 44/^0^ . Essi chiamano questa'.- 
lunghezza (dell’ordinaria altezza di uni ba- 
stone che si tiene in mano ) metro . Le sue ' 
suddivisioni sono la decima parte , 
ìTietro il di cui doppio è assai comodt^^tda 
porurlo seco in usea j la centesima parte , 
centimetro , e la millesima parte , 
metro . Dieci volte la lunghezza del metr». 
compone il decametro , incirca 3o piedi »»• 
pollici , servibile per l’ estensione di «« p% 
catena da misurare lunghczaa <eli sjrmtt 
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metri è Y ettometro . Quella di looo metri, 
chilometro , incirca 58 o lese, che corrispon- 
de quasi al quarto di una lega finora usata; 
e quella di dieci mila metri o miriametro , 
incirca òBoo tese , è assai comoda per indi- 
care la distanza dei paesi , la lunghezza del- 
le marcio e la misura delle strade. La con- 
naìssance des trms pour P on X stabilisce il 
metro, fissato, dopo 1’ intiera misura del 
grado , e la temperatura di » q gradi e un 
quarto , a 44 -^ •> ^ 9 ^ linee della tesa di Pa- 
rigi . Il semplice pendolo a secondi di Pa- 
rigi contiene 0.991,837 metri . 

I piani possiamo misurarli co’ quadrati 
delle misure delle lunghezze ; e dove il co- 
modo lo richiede , possiamo determinarle 
in modo da servirci di un decametro qua- 
dralo , come unità della misura quadrata 
di campagna . I Francesi chiamano questa 
misura are, ed un are è composto di 100 
metri quadrali, circa 36,3a tese quadrate; 
misura assai utile per indicare il conte- 
nuto de’ fondi costosi delle città , de’ giar- 
dini ec. Le suddivisioni sono il deciare , 
un metro quadrato 5 ceiUiare , la centesima 
parte dell* are . Un piano che contiene cento 
are è un hectare ; un chìlare , un piano di 
Kant torn. I. 4 
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mille are; un mirìere, tia quadrato dì dieci 
m'Ia are, o il quadrato dì un lato del chi-' 
lumetru: està è assai utile per misurare de* 
cam[)i considerabili e per dire molto coQf 
poche parole. Un cubo di un decimetro, 
il di cui lato contiene 44 lince circa , e U 
capacità Ò0.4134 pollici cubici, è la mi- 
•tira fondamentale di lutti i liquidi, e chia.» 
masi Utre : il suo contenuto poco differisce 
da quello che per lo passato si chiamò 
pinta . La metà di esso ed il doppio sono 
misure molto comode per la vita comune . 
Jl contenuto di 10 litri o il decalitro, ed 
}1 decalitro doppio, come lo stjo, servono 
di mi.stira per tutte le specie di frumento. 
JJ hectolitrn , o 100 litri, co'me ancora il 
fuo doppio possono divenire il contenuto 
fisso delie botti' da vino. La decima parta 
del litro o decilitro converrebbe alla gran- 
dezza dei bicchieri da bere ; e la centesima 
parie sarebbe comoda nella farmacia pei 
l^icchicri d.i liquore . 

Un metro cubico, sfere, sarebbe una 
plistira comodissima per le legna da bnicia- 
re ; se i pezzi di legno avessero un metro 
()i lmij.lie/. 7 ,a , non nlil»iso"nereb!ie altro eh* 
^Ì«>porli in un cubo , ai di cui fianco post9 
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un metro , s* avrebbe lo stero . Sì potrebbe 
far uso del decislero^ del suo doppio per 
fissare la grossezza dei fasci di legna . Un 
centimetro cubico di acqua bollita o distil- 
lata , e portala al grado del gelo , pesa 
18,83^ grani , ed è molto atto a servire di 
misura fondamentale per tutte le mercanzie 
da bilancia. Esso si avvicina mollissimo al 
gramuia greco , e può conservare il nome 
di esso . La decima parte del gramma, de- 
cigramma , è poco meno di due grani : un 
mezzo decigramma non è dunque perfetta- 
mente un grano . Un centigrarnma , la cen- 
tesima parte del giainraa, sarebbe incirca 
l/s del grano : il milli gramma , qualche 
cosa meno di del grano 5 questo do- 

vrebbe dare una maggior esattezza che i 
trentaduesimi di cui presentemente si fa 
uso. Il peso di dieci gramme , decagram- 
me , preso per metà, dà 11/3 grosso o 
dramma j ed il doppio , un poco meno 
che a/3 deir oncia . L’ hecto gramma è un 
peso di 100 graiiitne, ed il chilogramma , 
un peso di 1000 gramme, eh’ è assai co- 
modo per la vendita de’ materiali comuni : 
(la sua metà , paragonata alla libbra pre- 
sente , importa 3 grossi db più ) . Un mi- 
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riaffrawma è un peso di dicci mila gram- 
jne , poco meno di 3o if^ libbre . Il doppio 
è forse il peso più grande di cui si possa 
far uso . 


J)rl moto della terra , dei foli e delT e- 
qualore. 

Prestando solamente una piccola alien- 
2 Ìone al ciclo , scopriremo , che esso in 
ventiquattro ore dii levante verso ponente 
fln<:irasi con tutte le sue stelle una volta 
ìnticramenic intorno alia terra , e che in 
questo frattempo la maggior parte delle stel- 
le iiasre c tramonta come il sole e lu luna , 
descrivendo archi la di cui parte maggiore 
o minore casca sopra o sotto il nostro oria- 
2oute . Altre poi restano continuamente so- 
pra di noi , descrivendo un piccolo giro , e 
fra queste T orsa piccola e la grande cadono 
" piaggiormente sgti’ occhio. In mezzo a que- 
sti circoli, più o meno concentrati, po« re- 
mo fissare un punto intorno al quale s’ ese- 
guisce r intiero veloee giro del cielo. Sic- 
come questo punto cade vicino alla cod)l 
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della piccola orsa ; cosi i greci antichi han- 
no chiimaio la piccola orsa, custode. d‘dle 
stelle , eJ il punto su 1 letto i/miohile di 
questa , costellazione delT orsa- ( nella loro 
lingua àpXTOi) polo artico: noi lo chiarnìa- 
Ino, secondo la direiioiie del cielo polo 
Settentrionale o nord. Diametralmente op- 
posto a questo , sotto 1’ oriezonte nostro ^ 
deve essere stabilito un altro punto fisso, 
c tale da poter tirare da questo al polo 
Settentrionale una linea retta che passa pel 
centro della nostra terra •• questo punto 
chiamiamo polo antartico , polo nuiridio- 
tiale o polo sud . La linea retta che uni- 
sce ambidue, ed intorno alla quale il cielo 
pare aggirarsi come intorno ad un asse , 
potremo chiamare asse del mondo . 

Ora è possibile, che questo movimento 
accada propriamente nel modo come ci com- 
parisce ; o che sia solamente apparenie, e 
che in tal caso la terra faccia su questa 
linea un movimento contrario , cioè un giro 
dall’ovest all'est, api^arendo a' nostri oc- 
chi un tal giro nelle stelle, come quando 
si naviga colla corrente d' un fiume , e che 
la riva colle case e gli alberi sembrano cor- 
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rerc in su in dimisione cotifrarii ? Osserva- 
rioni essile del cielo, e inniimerabili feno- 
meni e cangiamenti osservali , e che altri- 
menti non si lasciano spiegare che per 
mezzo del giro della terra , richiedono 
che ci ailcnghiamo alla seconda ipotesi . 
L’ esperienza già riportata di Richer, cioè, 
che un pendolo il quale a Parigi batteva 
i secondi , restò in dietro a Cayenne, e 
fece oscillazioni più lente , di modo che 
doveva esser raccorciato di i di linea j 
ma che verso il polo avanzò e dovette es- 
sere prolungalo per batter i secondi, prova 
il giro della terra : poiché solamente per 
questo giro della terra intorno al proprio 
asse può nascer una forza centrifuga che 
opera all’ opposto della forza d’ attrazione ^ 
* diminuendo questa meno sotto i poli , ma 

più scnsibiluientc e maggiormente nell’ avvi- 
cinarsi verso r equatore. 

* Newton insegnò un’ altra strada per 

definire il giro della terra , c ciò per mez- 
zo di un’ esperienza . Egli propose nel 
, ^^79 cadere delle palle da un’ al- 

• tezza considcrnhilc , e di osservare se esso 

si allontanassero dalla perpendicolare , ed 
I in quale disiauza . Se la terra stasse ferma. 
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dovreb!>cro cadere perpendicoìimm?!* ; se 
girasse ititorao al suo asse , la <K>- 

vrebbe cadere un poco verso Tesi, men- 
tre nella punta supcriore di un' altezza il 
movimento dello slancio , che nasce dalla ro- 
tazione dell' aste, è maggiore che al piede. 
Per quanto siano diffinoltose T esperienze di 
questa natura , particolarmente per via della 
resistenza dell' aria , ciò non ostante se ne so- 
no ripetute da quel tempo in poi varie , 6 
prima da Hooke , ma non veramente con 
grande esattezza. In una caduta di piedi 
trovò egli però la declinazione al sud est 
( ved. Birch nella storia della società reale, 
jp. Sia a 5i6). Guglielmini , geometra a 
Bologna , fece questo esperimento colla mas- 
sima precauzione e diligenza . La torre de- 
gli Asinclli, dell'altezza di 3oo piedi pari- 
gini, gli diede una caduta di 24 » piedi. 
I corpi caddero distanti dilla perpendicolare 
linee verso l’est, e 5,3^2 verso il 
sud . Secondo la sua teoria la declinazione 
verso l’est doveva essere di 7,58 1 linee, e 
quella dtd sud di 6,i63. La declinazione 
maggiore fra l’ est ed il sud fu di 9,896 
linee , e secondo la sua teoria avrebbe do- 
vuto essere di 9,980 lipee : ditaque la dif- 
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feienza consìstette solamente in o,o3i lincei 
La declinazione verso il sud nasce dalla re* 
sisionza deU'aria sul corpo cadente , alla qua- 
le il piombino, che si muove colla terra, non 
è soggetto. Le palle avrebbero dovuto com- 
pire i a4i piedi in 4 secondi, ma ne im- 
piegarono 4 '/s (O • 

Ciò non ostante abbandonò egli dappoi 
la precisione del suo esperimento . L’errore 
probabilmente fu in ciò , che egli verificò la 
direzione perpendicolare del punto di sospen- 
sione del corpo cadente mollo dopo l' espe- 
riaionto fatto j nieiure questa veiificazione 
deve replicarsi ogni volta avanti l’esperimen- 
to , poiché gli edifizj grandi sono tal volta 
variabili, e si è trovato sovente nella dire- 
zione di est ed ovest la differenza di io se- 
condi nella verticalità . Sopra ciò si fece ri- 
flessione negli ultimi esperimenti falli in Am- 
burgo , dove dal celebre architetto Sonin la 
torre di S. Michele fin dal i"8o era stata a 
tal fine fabbricata . Questa torre ha pie- 
di di Parigi , ed alcuni pollici di altezza : 


(i) VeJ. Cuglielmini de diurno terrae motu , expe- 
imentit fiùco-mathematicU confirmato, llunon. iz»v , io 
ottavo eoo rami) pag. »o. 
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in tutti i pavhnenti della torre sonori delle 
botole ; aprendo queste , tutto 1 ' asse della 
torre è in libertà (in all'altezza della caduta 
di 340 piedi . Però nell’ esperimento del giro 
della terra intorno al suo proprio asse, il 
quale appartiene a’ più dilicati dell’ intiera 
fisica , non si può far uso delia totale al- 
tezza , ma solamente di a 35 piedi , poiché 
nell’ altura esiste un continuo soffio d’aria, 
il quale disturba le palle nella caduta . 

Il medio degli sperimenti che vi fece 
Jlcnzenberg si accordò esattamente nella de- 
clinazione col calcolo che il dottore Gauss 
fece in Brunsvick secondo la sua teoria . So- 
lamente la declinazione verso il sud fi mag- 
giore di I 1/3 linee di quella che dava la 
teoria j e la declinazione verso l’est non va- 
riò ancora che per \f,o di linea. Gli espe- 
rimenti diedero 3,99 lince verso 1’ est ; e il 
calcolo del dottor Gauss , B.qS linee. 

Egli è pure più facile e naturale al sen- 
so comune di comprendere , che fra ore 
la terra giri una volta intorno al suo proprio 
asse , invece che un immen so numero di 
stelle in ispazj immisurabili voli intorno ad 
essa, o si lanci piuttosto con una velocità di 
fulmine . La terra gira dunque intorno al 
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suo proprio asse , Il (piale prolungato ca- 
drebbe vicino alla stella di seconda gran- 
dezza , che trovasi in fine della coda del- 
l'orsa minore. Esattamente non cade nè 
sopra questa nè sopra un' altra stella j e 
poco ci servirebbe se ne incontrasse . Sicco- 
me la terra oscilla un po o a cagione del-^ 
r attrazione disuguale del sole sulle varie 
parti della medesima , e descrive perciò col- 
r asse suo de’ piccoli coni dittici , invece di 
tenersi sempre nella posizione stessa ; la stel- 
la che in un dato istante fosse veramente 
•> 

stella polare , in nn altro non lo sarebbe 
più . Così la stella soprannominata è distante 
presentemente i® 4^' 53*' dal punto polare^ 
ma^ gli si avvicina in ciascun anno di 19 secon- 
di e 4 > terzi, di modo che essa fra 3o4 anni 
e 6 mesi non sarò più distante che mi- 
ntiti e ig secondi ; ciò eh* è la minima sua 
distanza possibile . La medesima poi ritornerà 
ad allontanarsi col medesimo moto, supposto 
che r orlùta della terra resti la medesima , 
finché e^sa , dopo litQ^ anni , 9 mesi, avrà 
guadagnala la massima distanza , cioè 47 ** 
a3' 5()"; di questa distanza basta la decima 
parte per non essere più riguardata por la no- 
stra stella polare j ed anche non lo fu sem- 
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pre. Una stella nel dragone segnala da Ba- 
yer a , ha occupato molto tempo questo po- 
sto: e nella sua maggior vicinanza, aSiS 
anni avanti Cristo, fu distante dal polo so> 
lamente io' a5"; vicinanza alla quale la 
nostra stella polare di gran lunga non arri- 
verà , come pure nessun' altra stella. 

I due punti sulla superficie della terra, 
pei quali passa l’asse, si chiamano i punti 
di rotazione , ovvero poli. Questi , in con- 
&onto alla terra che gira intorno ad essi , 
possono essere riguardali come fissi. Intorno 
ad essi possiamo figurarci una quantità di 
circoli concentrici. Vicino ai poli saranno 
piccoli , ma cresceranno gradatamente , fin- 
ché uno fra loro , in eguale distanza da 
ambedue i poli , sarà il maggiore. Potrem- 
mo chiamarlo il circolo medio ; e sicco- 
me , thandovi un piano , dividerebbe la ter- 
ra in due parli eguali , così lo nominiamo 
equatore. 

Questi due poli e l’equatore non sono 
punto immaginar] . ma tirali dalia natura 
stessa, e resi assai conoscibili. La terra, a 
cagione dei poh , é intorniata coll’ equatore, 
quasi con una grande fascia , in confronto 
alla quale svaniscono le più alte jnontagas| 
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Teqiiitore è connsciato non solamente al 
nivigiiori che non possono non ravvisarlo , 
ma pure all’ nomo comune sotto il nome di 
linea. La gravità, come già è stato accen- 
nato, è qui considerabilmeate minore. I rag- 
gi del sole quasi tutto fanno vi cadono per- 
pendicolarmente; continuamente vi regna l’e- 
quinozio , ed una sola estate, interrotta so> 
lamente dal tempo delle piogge. li calore vi 
è grande , c la vegetazione viva. Morto è 
lutto al contrario sotto i poli, ed impedito 
intieramente agli uomini è f ingresso a que- 
ste regioni, che la mano della natura com- 
presse sulla terra. Sei mesi dell’anno sono i 
poli scambievolmente involti nella notte, e 
gli altri sei Ubi minati , mentre che noi, abi- 
tando tra i poli c f equatore , abbiamo gior- 
nate ora lunghe ed ora corte. 

La cagione di questa differenza nella 
hi ngh”zza de' giorni c delle notti, e di quel- 
la delle stagioni iu generalo , sta nella dire- 
zione obliqua del piano del!' equatore contro 
il piano dell’orbita che la terra descrivo in- 
torno al sole. Se f equatore camminasse pa- 
rallelamente al suddetto piano, rosa che do- 
vrebbe aver luogti allora quando l’asse della 
terra slasse perpendicolare sul medesimo , 
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cioè facesse un angolo di go gradi , allora vi 
sarebbe su l' intiera (erra un continuo equino* 
tio, una stagione perpetua j sotto 1' equatore 
un estate continuo, e sotto i poli un’ eterna 
primavera . L’ inclinazione dell’ asse della ter- 
ra contro la sua orbita è al presente di a3® 
a8' (i). Di uguale grandezza è anche l’ in- 
clinazione del piano dell’ equatore contro il 
piano dell orbila . Per lo passato si trovò 
quest’angolo maggiore j esso va' dunque di- 
minuendo. Souville credette di poter ridurre 
questa diminuzione ad un minuto in ciascun 
secolo ; La LanJe^ mise la diminuzione del- 
l’angolo e ravvicinamento al retto ad i’ a8*’ 
fra cento anni , di modo che la terra deve 
aspettare ancora la primavera eterna per 
gò'gob anni j ma ultimamente ha trovato il 
decrescimento presente solamente di 33 '* in 
100 anni, in guisa che la terra dovrà ancora 
aspettare l’epoca della primavera fra 198000 
anni . 


(I) Tanti gradi mancano dall'angolo retto. Egyal- 
mante ai può dire : T asse la tuli' orbita un angolo di 
nt gradì ra’i qurst' angolo, scrondo i cangiamenti ot- 
purvati. sempre t'ingrandisce , Gncliè direnierà retto. 
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Dell eclittica^ delle zone, delle stagioni ec. 


L’orbita della terra è una figura ovale 
o , per dir meglio , eliitica , che la medesima 
descrive intorno al sole quasi nella distanza 
di 19 milioni di miglia. La terra , che corre 
per la medesima , si avvicina al sole in modo, 
che essa nella minima distanza , cioè quando 
regna l’inverno nella nostra parte settentrio- 
nale, resta da esso lontana per 19' 786030 
miglia , mentre poi nella state nostra si al- 
lontana da esso per 3o' 4^0980 miglia , ciò 
cli'é la massima sua distanza dal sole. Quin- 
di ai 30 e at di dicembre il diametro del 
sole ci sembra maggiore , ed ai ao e a i di 
giugno , minore . L* estensione dell’ elisse im- 
porta tai’' 5o4a4<> miglia, la quale percor- 
resi dalla terra in 365 giorni , 5 ore e 4^” 
016 di tempo, in guisa che cammina in cia- 
scun secondo per tre miglia c due terzi. Una 
tale orbita , che a noi sembra che il sole 
percorra sotto la vota volta celeste nello 
spazio d’ un anno, la chiamiamo eclitica . 
In questo gran giro , il di cui diametro im- 
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porta 4 ó milioni di miglia, possiamo figu- 
rarcene uno sempre minore, tiralo concen- 
tricamente a tal disianza, che circondi la 
terra stessa j ciò fassi efletiivamcnie dise- 
gnando sopra 1 globi e su i planisferi l’ e- 
clinica (cosi delia da oscurità , ^ 

perchè sopra di essa o nella sua vicinanza 
accadono tutte I’ ecdissi del sole e della 
luna . Dividiamo il circolo dell’ eclittica non 
solamente in 360*», ma bensì, conforme ai 
nostri mesi, in la parti eguali che chia- 
miamo segni , i quali portano il nome delle 
costellazioni che per lo passato ( aaoo anni 
già sono ) lor erano vicine j e ciascun segno 
ha 3 o gradi che in ognuno si contano sem- 
pre, da capo . 1 loro nomi , nell’ ordine dal- 
r ovest all’est, sono: L’ariete Y> d «oro 
i gemelli xc , d cancro ss , >1 leone ^ , 
Ja vergine tjp , la bilaneia sfii , lo scorpio- 
ne , il sagittario 5 , il Capricorno Vb , 
1 aquario 2S , i pesci X • Essi s’ imprioion9 
alla memoria col seguente verso/ 

Sunt arios . taurus, gcmioi , cancer, leo . virgo. 

Librdque .scorpius, arcit-nens, caper , amphora , pìjcas. 

I segni dello zodiaco sono ben da di- 
stinguersi dalle costellazioni stesse . I segni 
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marrano solamente Io spazio dell' eclittici 
che le costellazioni occuparono per lo pas- 
sato ; ma le costellazioni sono le stelle 
stesse che sono portate ed ordinate sotto 
le summenzionate figure . La costellazione 
deir ariete non è più nel segno dell’ eclit- 
tica chiamato ariete , ma , ovvero un 
segno intiero verso l’ oriente . La longitu- 
dine delle stelle cresce tutti gli anni di 
5 o" , ed in conseguenza tutl’ i 72 anni di 
un grado, e tutti i ai6o anni d' un segno 
intiero . Gli astronomi hanno conservato 
r antica divisione e denominazione , per non 
far nascere un disordine fra f astronomia 
antica e la moderna. Sebbene il sole du- 
rante la primavera sta nelle costellazioni 
pesci, ariete e toro, nell' esute ne’ gemelli, 
cancro e lione , nell’ autunno nella vergine , 
bilancia c scorpione , e nell’ inverno nel sa- 
gittario , Capricorno ed acquario; ciò non 
ostante l’ariete, il toro ed i gemelli cbia- 
niansi segni di primavera , poiché 2000 anni 
sono, dal 21 di marzo fino al ai di giugno, 
si scopriva appresso a loro : egualmente così 
chiamiamo ancora il cancro , il leone e la 
vergine segni d’estate; la bilancia, lo scor- 
pione ed il sagittario , segni di autunno ; il 
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Capricorno , 1* acqaarìo ed ì pesci segni d’ in- 
verno. Tirando sopra ciascun lato dell’ eclit- 
tica due circoli paralelli alla medesima ed 
in distanza di 8’, ne risulterà sopra di essa 
una fascia o cintura nella quale non solamen- 
te cadono tutte le costellazioni suddette (per 
cui chiamasi zodiaco, (i) dulia parola greca 


■A 

(I) Macrobiut , Saturo. 1 . 17, ipiega i «agni dal 
cancro e del Capricorno assai beue e outuralmonte . co> 
me quadri di ciò che svvìrne durante le rafie posizioni 
che il sole sembra avere nel suo cammino 1 e Vaibal0 
Pluch* nella soa hittoire du del , tom. 1 $. 1 . fecondo 
il di lai parere . spiega gli altri segui come rappresen» 
tazione di quello che succede in terra Belle varie po- 
sizioni del sole . Alle Ire prime costellazioni . nelle 
quali allora il sole parve di stare dorante la primavera, 
si diedero i nomi di ariete . di toro . e delle due ca- 
pre ; poiché nascono dapprima gli agnelli , poi i vitel- 
li , ed inSne le capre . e queste più sovente a coppia 
che sole. Nello zodiaco degli antichi veramente si tro- 
vano due capretti iu luogo dei gemelli . Secondo Kro- 
duto, nè gli Egiziani nè gli Orientali Conobbero Casto- 
re e Polluce. 1 Greci hanno posti questi due fratelli in 
luogo dei gemelli. L' estate ebbe il caimro . il quale S| 
crede che cammini all' indietro , poiché allora il sola , 
essendo arrivato al pnnto più alto , arretra ; il leone > 
il di cui sangue è fervente . dipiuge il calore che fa 
•naturare i frutti ; c U vergine . come mietitrice . racco- 
glie le messi. L'autunno dagli equinozi ricevette il sa- 

Kant tom. I. 5 


%ò9ìof ^ ■nSoialMt», •oiniale ) , aia^ 

qiiollo che è più iniportaoie, le orbite dì 
tutti i pianeti, rono.sc'uti nello scorso secolo, 
che girano intorno al sole. Queste veramen* 
te non sono situate come dubbiamo rapprei* 
tentarle nel piano daìl’ eclittica, come ancora 


1^10 4 vlla bilancia i dalla frequanti malattie e casi di 
SDorte . il segno dello teorpiAne; a dalla caccia . cba 
«omincia al tuo fiae , il aegao del sagittario . V inremo 
/u r ppresentato sotto il Capricorno il quale , andando 

10 traccia di germogli di giotani arlxitceili . monta 
sopra le rocche piò alta, poicbò il iole comincia duo* 
ramente ad inaalzarsi dal tuo punto piò basso fino al 
piò alto { lacquario fa laromeniara la pioggia d* inver* 
no ed i pesci legali , la pesca . Ntlla storia dall' ao> 
cadcmia reale delle scienze di Parigi , tomo 1 ■ si con- 
serta un pio pensiero di un Francese anonimo del 17 iT, 
secondo il quale ne* |i figli di Ciacobbe e nella sua 
HgliS Dina crede di irorir le cagioni della drnomina- 
Siona dallo zodi.ico ; Ruben è l’acquario > Simeone e La- 
ri i gemelli. Giuda il Iroqe . Sebolone i pesci . Issscbat 

11 toro, Oan lo scorpione , Cad il Capricorno , Assar la 

bilancia , Nephtali I' ariete , Giuseppe il sagittario , Be> 
niaroiuo il centro > e Dina la Tergine. B siccome quel- 
lo cV egli ne dice corrisponde oltre di ciò alla predi- 
giona di Giacobbe mftnbcndo , alcuno potrebbe penaa* 
fm, ahe le dodici «tribù d’Israele. Ir quali seggono sul- 
la d'idioi ardir qq-li giudici de’ popoli , ti no fedeli 
■immigiai dello zodiaco, r che la predizione 4 uno 
SPiùsriaientu d* geroglifici ad inuaagiiii. 
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in alcun altro pian», ma in modo cbe ci»> 
acuna coireltÌMe della terra forma un angolo 
particolare) coma aotlo ai vede. 


OrSita di Mercurio 

9 


0» 

0” 

di Venere 

9 

3 * 

a3’ 

ao»> 

di iMarte 

9 

1“ 

5 i’ 

0 " 

di Giunone , 0 Harding 

i> 

i3“ 

3' 

38*' 

di Pallade, o Olbers 

» 

34“ 

3?' 

43»’ 

di Cerere o Piazzi 

1) 

io“ 

37 ' 

45" 

di Giove 

U 

i« 

19' 

io'» 

di Saturno 

» 

a* 

3o' 

30 " 

di Urano o Herscbell 

9 

e* 

46 ' 

16" 

L* ellissi de' pianeti devono taglia 

Tsi in 

due 


hjoglii coir ellisiic della terra, ciascuna sotto 
il nominato angolo 1 pu..ti ne' quali ai ta- 
gliano si chiamano nodi . Siccome l'ellisse 
della terra divide 1’ equatore in due puati j 
cosi apparisce il sole essere nell' cqua.ore 
due volte nell anno, cioè quando entra nel 
segpo dell' ariete ed in quello della inlanc<aj 
il che avviene ai ai di mar»> ed ai ad di 
settembre . Questi due punti ue' quali si ta- 
gliano l’equatore e forbita della terra, chia- 
tnansi pumi equinoziab , o sia punti di u^na- 
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glinnisf , poiché allora sopra tutta la terra il 
gioruo e la notte sono uguali tra loro 3 e 
precisamente quello dell’ ariete .chiamasi il 
punto di primavera , e l’allro della bilancia , 
il punto di autunno. Un circolo tirato per 
questi punti ed il polo si chiama il coluro 
degli equinozj ( colurus aequinoctiorum ) . 
Cominciando dal ai di marzo , i circoli diur> 
ni , che pare descrivere il sole intorno alia 
terra, sempre più s'allontanano verso il nord 
dall’ equatore , finché essi , ai aa di giugno , 
entrando il sole nel segno del cancro, si av- 
vicinano, il più oh’é possibile, ai nostro zenit , 
arrivando allora alla maggior declinazione 
dall’ equatore , cioè di 33“ a8' , simile alla 
inclinazione dell’ eclittica . Da tal punto co- 
tninciano poi i circoli diurni ad avvicinarsi 
di nuovo sempre più all’ equatore : ai a 3 dt 
settembre il sole lo passa, e declina in ugual 
modo verso il sud, finché ai aa di dicembre 
entrando esso nel segno del Capricorno , 
descrive un circolo distante di a 3 ® a8 dal- 
J’ equatore, I punti dell’eclittica, ai quali 
il sole arriva nella maggior distanza dal- 
r equatore , chiamansi punii di solstizio ; 
il primo j il punto d’ estate , poiché allori 



abWamo estate ; F altro , il ponto d’ inverno. 
Un circolo tirato frammezzo a questi punti 
ed ai poli chiamasi coluro dé' solsthj . 

I circoli che si tirano per questi punti 
su d’ ambedue i lati dell' equatore, e ad esso 
paralelli, i quali dappertutto ne disiano per 
a 3 ® 28’ , sono chiamati i tropici ; ed il no- 
stro, settentrionale ovvero tropico del can- 
cro I Faltro , meridionale ovvero tropico del 
Capricorno : ambedue sono i circoli diurni 
del sole in tempo di solstizio . Due circoli 
paralelli all’ equatore tirati nella medesima • 
distanza dai poli, e ne' quali cadono conti- 
nuamente i poli dell’ eclittica , li nominiamo 
circoli polari . 

Mediante i due tropici ed i circoli po- 
lari la superfìcie della terra è divisa in cin- 
que fasce , nominate zone . In mezzo giace 
la zona torrida, rinchiusa da ambedue i 
tropici , e che l' equatore divide per metà j 
essa è larga ^oS miglia geografìche, e la 
sua superfìcie importa 3 q 82 dieci millesimi 
della superfìcie del glohb , cioè più che 
31/3 milioni di miglia quadrale. In essa si 
trovano la parte meridionale dell’Asia, le 
Filippine , le isole Molucche , Sumatra , Ja- 



va , Bornro , quasi la mela della %io»a 
Olanda , le isole della Società , le i.suie de« 
gM Amici , la parte di mezzo dell’ America 
e quasi tutta 1’ AfTri<4i . Le proprietà di que- 
lla zona torrida sono: i, il gran calore ^ 
poiché il sole sta sempre nello zenit di una 
parte della medesima , vibrando su di essa 
quasi di continuo i suoi raggi perpendico- 
larmente : a , gli equinozi quasi continui , 
poiché il sole monta sempre la matiiua a 6 
ore circa , c tramonta alle 6 ore circa di 
sera , ed ai confini di essa la giornata più 
lunga appena dilTi risce un' ora dalla più 
breve: 3, restate perpeina , interrotta sola- 
mente dalle piogge , c le doppie raccolte ia 
ciascun anno : ^ , la. visibilità di tutte le 
stelle senza eccezione , poiché non si può 
immaginare una stella, la quale non si trovi 
nel cielo fra ambedue i poli ; e siccome 
questi poli giacciono nell’ orizzonte, cosi 
tutte le stelle vi devono montare e tramon- 
tare : 5 , due volte l’ anno 1’ ombra degli 
abitanti cade addirittura sono di loro , ed 
in conseguenza ne sono privi ; e durante il 
resto del tempo l' ombra a mezzogiorno ca- 
drà in un certo tempo dell' anno verso il 
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nord , e aelf altro tempo Terso il sud ; eisi 
Sodo dunque tutti , due volte per anno, 
ascii allorquando il sole sta nello zenit , ed 
il resto del tempo àmphiscìi o di due om-* 
bre : 6 , i monsoni , i mesi di pioggia , le 
mondazioni periodiche de* fiumi (i). Accanto 
ad ambedue i lati della zona torrida siicce> 
dono le zone temperate , dai tropici fino ai 
circoli polari . Ciascuna è larga 4^^ ) o 64^ 
miglia geografiche, e contiene 5 191 dieci 
millesimi della superficie della terra , ovvero 
più di due milioni di miglia quadrate geo- 
grafiche . Nella zona temperata settentrionale 
giacciono quasi tutta l'Europa, compresa 
r Islanda e la maggior parte meridionale 
della Groenlandia , la maggior parte del- 
l'Asia, deirAiFrica settentrionale e dell' A- 
mcrica settentrionale , comprese le isole Ber- 


ti^ Notabile è le I<*gge delta natura OMcrvata da 
taflba , che aeituna specie della xooa torrida S orìe 
ginari.<ineate propria nell' ìstrsso tempo all- terra ferma 
di a.-nbedoe i continenti • Il pelo de’ m immifcri rosetS 
chianti ne' paesi Cai li ricave alle volle ficilmenle la 
forma di puu^olo . HjtUtU trovò in Cayenne , Vy Atarm 
B"1 Paraguijr . e Geoffroy n II' Egitto , ratti con pnoguli. 
Ve>l. gli annali dei museo unaiouaia della storia na- 
turale. 
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mude e il Canada . Nella zdna temperata 
mcridiouale giacciono solameaie poche terre: 
la punta dell AfTrica ^ il Chili ^ il Paraguay ^ 
la terra Magellanica , la nuova Zelanda e la 
metà della nuova Olanda . Le proprietà della 
*ona temperata sono: che il sole non 

mai viene nello zenit degli abitanti , ma si 
allontana tanto più quanto più abitano verso 
i poh j giacché esso per tutto l’ anno monta 
e tramonta in angoli obbli<|ui , mu p^*rò più 
ohhliquo a Pietroburgo che a Gibilterra : 
a, la disuguaglianza de’ giorni e delle notti 
cresce a misura della distanza dall'equatore 
verso i poli j vicino al tropico la giornata 
più lunga è di i3 ote e mezza, e vicino al 
circolo polare a4 ore : 3 , gli equinozj vi 
hanno luogo due volte 1’ anno , cioè , quan- 
do gli equinozj regnano sopra tutta la terra: 
4 j le stagioni sono quattro, però sempre 
opposte , di modo che la zona meridionale 
ha r inverno quando noi abbiamo 1’ estate , 
e r autunno quando da noi si ha la priiiia- 
,vera : 5 , esse hanno sempre quel polo ver- 
so il quale stanno, sopra 1’ orizzonte ; l’al- 
tro sempre sotto il medesimo Quindi non 
veggono tutte le stelle j quelle vicine al loro 
polo non mai tramontano, e quelle vicin* 
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«ir altro non mai montano. Quella parte del- 
la terra che è riochinsa al di là de’ circoli 
polari chiamasi la zona fredda . Queste 
sono quasi piani circolari intorno al polo, il 
di cui centro è il punto polare . Ciascuna di 
queste zone fredde contiene 385ooo miglia 
quadrate, ovvero 4 *^ Và dieci millesimi. 
IVella zona fredda settentrionale giacciono la 
costa settentrionale della Siberia e della 
Aussia, la Lapponia ed una parte dell'Ame- 
rica . Nella zona fredda meridionale non v'ha 
terra, ma eterno ghiaccio 3 le sue regioni 
sono state -visitate per la prima volta da 
Cook, il quale , non potendo penetrarvi , al- 
tro non ha fatto che toccarle. I fenomeni in 
queste zone sono i.° Che ciascuna ha il 
tropico vicino all’ orizzonte : tutto al di so- 
pra di esso , e sotto il polo e lo stesso equa- 
tore intero resta nell' orizzonte : dunque il 
sole avvicinandosi al tropico vicino , o essen- 
do in esso , non tramonta mai in questa 
zona 3 anzi cominciando da quel giorno , 
quando il sole ha passato l’ equatore , non è 
più veduto per molto tempo sotto la zona 
fredda dalla quale si è allontanato : nell’ al- 
tra poi monta spiralmente in su . Sotto i 
circoli polari estremi nella giornata più lunga 
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resu il sole a4 ore sopra 1’ orirr.onte 5 sotto 
il polo stesso , un mezzo nniio di contìnuo j 
e tanto tempo resta egtialmente sotto Torìs^ 
lEunte , in guisa che un giorno di un mezzo 
anno alterna con una notte di un mezzo 
anno. Il sole, durante questa giornata lunga^ 
gira sempre intorno alla zona , e dopo a4 
ore compite descrive un circolo più alto, 
fìiicbè arriva all'altezza di grado. La 

posizione poco elevata di esso e la direzione 
oLbIiqna de' suoi raggi lo privano quasi in- 
tieramente delia sua forza di riscaldare , ed 
il ghiaccio pare annualmente aumentarsi < 
La notte lunga di un mezzo anno , prima è 
moderata per mezzo della frazione de’ raggi 
di luce , e de’ crepuscoli di mattina e di 
sera . Nella zona torrida , ove il sole in un 
angolo retto cade profondamente sotto 1' o- 
rizzonle per montare dopo 12 ore alla parte 
opposta , i crepuscoli sono brevi . Nella zo- 
na moderata durano di più , poiché quivi 
il sole in direzione obldiqua cade sotto l'o- 
rizzonte , e richiede dunque più tempo per 
iscorrere verticalmente un grado (i). Ma 


(t) Anche la conosciuta reir ztone de* r.'ggi di lu- 
ce I che dall' etere vendono nell' atotoafera più densa * 



fincliè sì è abbassato mòno di un grado sono 
i circoli polari , la sua immagioe appena si 
perderà, e per mezzo della refrazione dei 
raggi di Iure sarà ancora sempre visìbile. 
Cosi l'olandese Guglielmo Barena ed i suoi 
compagni di viaggio videro già , ai u4 
najo sulla nuova Zcmbla il disco sola- 

re , il quale , secondo i calcoli più rigorosi , 
dovea comparire agli 8 di febbrajo . Questa 
circostanza diminuisce la notte di un mese: 
6ncbè il sole non è disceso 6 gradi intieri 
sotto l'orizzonte, per la refrazione e per la 
riflessione de' raggi di luce vi resta ancora 
un chiaro sensibile , ronoscìuto sotto il nome 
di crepuscoli comuni . I crepuscoli astrono- 
mici durano finché il sole non si è abbassa* 


per mezzo la qu.Ie l' iimniiginf* del sole ci comparisce 
prima del sole stesso . è tanto maggiore > quanto pià 
obbliquo i r angolo tutto il quale cadono i raggi del 
sole. Ne’ uotirì cuntuiiii vediamo già il tuie quando 
à ancora un mezzo grado , cio^ minuti sotto 1’ oriz- 
eonle { e perchè il soie faccia questo cammino» ù 
richiedono per noi i minuti di tempo. Noi io vediamo 
in conaeguenaa 4 minuti di più sopra I’ orizz< nte , di 
quello che esiste in realtà, cioè 1 minuti nel levarsi 
e s nel tramontare. Propriamente sotto il polo scorre 
un mese pri.na che il tuie cali un mezzo grado , e sui 
Sonfini de’ circoli polari ancora più di ulto gionu» 


to per i8® sotto l' orizzonte: per ’mffzio di 
questo calcolo la notte sotto i poli si estende 
soltanto all settimane, e propriamente sot- 
to il polo artico dal i5 di novembre fino al 
ug di gennajo ; e sotto il polo antartico , dal 
13 di marzo fino al i di agosto . A ciò si 
aggiunge ancora, che la luna compie ugual- 
mente la metà del suo giro sopra 1’ orizzon- 
te , e abbrevia ancora più per questo mezzo 
la metà della notte polare. Considerando 
inoltre le continue aurore boreali unite allo 
splendore accecante della neve, troveremo 
rimediato all'oscurità più del bisogno, poiché 
a cagione del freddo, del ghiaccio e dell' in- 
fertilità della terra ninno vi abita. 

3. Il freddo d' inverno supera tutto ciò 
che si possa credere ed immaginare, e non 
senza orrore leggiamo il viaggio di Hemskerk 
intorno alla scoperta di Spitzberg e della 
nuova Zembla , come pure le avventure de 
Russi che passarono l'inverno a Spitzberg (i). 
Sui confini di questa zona fredda, in causa del 
continuo soggiorno del sole sopra 1’ orizzonte, 
accrescesi veramente il calore fino a quel 


(I) Ved. fra gli altri Adelung Geschichte (ter Schif* 
fahtten und Versache zur Katdeckung des nordoetiUchen 
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punto che il primo mese d' estate si avvici- 
na al nostro: ma siccome il calore è di nin- 
na durata , non vi cresce nè frumento né 
albero qualunque. Da ciò che si è detto del- 
la zona polare settentrionale, eh’ è meno 
fredda , possiamo argomentare quanto sia ri- 
gida la meridionale, ove il ghiaccio appena 
permette di visitare i confini 3 giacché in tal 
regione avvenendo l’ inverno mentre il sole 
è nell’afelio, epoca in cui la terra cammi- 
na più lenta, poiché ritarda otto giorni più 
che ne! perielio , nel qual tempo noi abbia- 
mo r inverno 3 ne accade che il freddo è 
maggiore nella parte meridionale che nella 
settentrionale. Sotto il 5 o** di latitudine me- 
ridionale si sente un freddo , come appena 
sotto le medesime circostanze e in simili 
stagioni si sentirebbe sotto il 66*’ di latitu- 
dine settentrionale. Sotto quel grado, eccet- 
tuati i semi-gelati Patagoni, non vi é terra 
da trovarsi , nè isole le quali sotto il 4o" > 
ove giacciono le nostre regioni più piacevoli , 
non comincino già ad essere scarse e rare. 
La deposizione di quelli CMandesi che si van- 
tarono essere arrivati fin sotto il polo, e che 
sostennero avervi trovato una stagione sì cal- 
da come nell’estate ad Amsterdam, appena 
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merita essere accennata , malgrado che F in» 
glete Goulden ne fece di ciò una relazione 
«salU al re Carlo li, rìpottandosi a quattro 
giornali teonii da due vascelli (t). Potremmo 

(I) Couldtn racconta al ra. cha dopo etiert egli 
atato par lo pacato più di trenta volte ia Groenland» 
abbia finalmente veleggiato in oompagnia di due va» 
acelli olandafl verao la cotta dell’itola Edgett che qu*» 
td due vaioelli . non avendo incontrato alcuna balena 

• 

aiano andati più verta il nord, e ritornando dopo ie| 
giorni , gl! OUndtai gli avestero racoootatu di aatero 
alati fiuu ali ty* di Utimdine , cioè fino al polo meno 
mi grado , e che invece del ghiaccio vi aveatero trova» 
to un mare luicro , aperto ed atMi prof indo, quati co» 
me il teuo di B!acaj<; ^ che queats deposizioni aiano 
aiate confermete da quattro giornali di ainbUlue i va» 
scalli . i quali nella loro teatimonianza ti accordarono. 
Nel Btcueil dei royagei du Nord ( i Koueu 171 1 ) ti 
trova capotta la medeaima coaa unita ad altre deposi- 
zioni di egual valore) cioè, che due navigatori olan- 
desi , coir intenzione di cercare un passaggio tetten- 
trionale, avessero intrapreso un viaggio di loo miglia 
nella parte orientale di Muova ZembU ; ma che al ri- 
torno foaaero tuU trattenuti dalla Compagnia delle in- 
die ( per la quale però nou fecero questo viaggio ^ on- 
de intraprendere ulteriori tcuperle di simile natura. 
Egualmente un capitano inglese. Montort, il quale in» 
Vece di aercare un passaggio alla China lungo la costa 
aeuentrionale d' Europa > dicesi eMersi diretto assoluta- 
mente sul polo I ed essere giunto fino al secondo gra- 
do , sostiene di av<w tioveto il mare aperto senza eleo» 
S» traccia di ghiecoio ec. Tutte quella CdS,e sona aon» 
tro quilonque vecoslmigUanza. 
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ancora accennare una proprietà di parti po> 
lari riguardo all’ombra che ivi gettano i cor* 
pi , cioè eh’ essa va sempre intorno agli ahi* 
tanti , i quali per questa ragione si chiama^ 
no periscii, o circondali daU’onibra ; ciò ao> 
cadendo, perchè il sole gira intorno al po> 
lo, dopo che v’è comparso una volta, e gi- 
rano anche continuamente intorno ad esso 
polo tutte le stelle, e queste senza che giam> 
mai si levino o tramontino. L’abitante del 
polo altre strile non vede che quelle della 
sua regione ; il polo artico non conosce pun- 
to le sielle del polo antartico , e questo igno- 
ra le stelle del primo. Siccome al polo l’ e- 
qiiatore confondeai coll’ orizzonte, e tutte le 
stelle aggiransi in paralelli all' equatore , cosi, 
descriveranno circuii paralelli all’ orizzonte 
dcH abitatore dei poloj • quindi si dice, che 
gli abiunti del polo hanno una r/èra para- 
iella , come la zona torrida ha una sfern 
retta , poiché i poli cadono nei suo orizzon* 
te , rd il sole , la luna e tutte le stelle si 
levano e tramontano ad angolo retto sopra il 
medesimo. Nelle zone temperate l’ orizzonte 
t.-iglia l’equatore sotto angoli assai obliqui, e 
quindi si dine , che le zone tempergite hanno 
uaa sfera obliqua^ 



So 


vm. 


Filosofeme (i) degli antichi sulla zona 
torrida e sulla fredda. 

La divisione della terra in zone l'abbia- 
mo presa da’ Romani, e questi la presero 
dai Greci , i quali dapprima divisero la ter- 
ra in zone , benché lor diedero altre esten- 
sioni ed altri limiti diversi dagli stabiliti ia 
oggi. Per esperienza veramente altro non co- 
nobbero che la zona temperata settentriona- 
le, e quesU solamente incominciando dalla 
Spagna fino alla Siria^ e però parlarono del- 
le altre zone secondo l'idee che ebbero del 
giro dei zole , dell’ obliquità dell’ eclittica , e 
della difierenza che ne nasce riguardo alle 
stagioni e alle lunghezze de’ giorni. I loro 
poeti descrissero la zona torrida troppo gran- 
de, e la dichiararono inabitabile, egualmente 
che le due zone fredde^ le zone temperate 
ridussero a 'due fasce molto ristrette, e le 
credettero inaccessibili fra di loro. Eguaimcn* 
te sì poco di preciso ne seppero i loro geo- 


(1) Filosofeme , cioè dogmi a priori , pel ^uale gU 
anticlii Buo avevano esperienza alcunat 
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grafi e filosofi . l’osidonio , secondo il rapporto 
di Strabone , indotto dalla sicura notizia , cho 
al di là dogli Egi^j abitassero gli Etiopi, ag< 
giunse ancora due zone strette sotto i tropici, 
credendole abitate, ma poco fruttifere ed^ in 
parte deserte. Eratostene però , Strabone ed 
altri conservano le 5 zone , come prima in- 
segnò Parmenide (i) . Quello che dopo lutti 
gli esami si credette vero presso i Greci e i 
Romani , lo veggiamo^ esposto in ristretto e 
meglio nel Sogno di Scipione al 5 capir. 
Scipione fa atteuto il suo nipote sui limiti 
stretti ne' quali è rinchiusa la gloria degli 
uomini } e per appoggiare questo sistema , 
gli fa vedere , come sulla terra solamente 
pochi luoghi , quasi come macchie , sono a- 
biiati , e come anche questi per mezzo di 
deserti siano divisi fra loro , in guisa che 
nessuno degli abitanti dell' una parte può vi- 
sitare quelli dell’ altra j che non solamente il 
teatro della gloria , a cagione delle tre zone 
disabitate, è ristretto in un piccolissimo spa- 
zio , ma di questo si perde benanche la metà, 
poiché le due fasce abitate, a cagione della 


(Il Strabope na parla espressamente nel suo a libro 
4i Ceo^r. edit. Cas'dub. p. 

Kant tom. I. 


6 
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media inaccessibile sono intieramente divi- 
se r una dall’ altra , di modo che l'una è 
assolutamente perduta per 1’ altra (i) . Ma- 
crobio y scrittore del quarto secolo , il quale 
ci ha lasciato un commentario dotto sopra 
quest'opera di Cicerone, nel quale tutto ciò 
ebe riguarda la scienza de' Romani e de* 
Greci è stato raccolto, estende ancora mag- 
giormente queste idee . Egli opinò come Ci- 
cerone sulla zona torrida , cioè , che dal con- 
tinuo ed eterno ardore sia interamente brur 


(tì Som. Seip. e. 6. Tu mim quam cel»hrilatem 
sermonu hominam aut quara expetnidain gloriam con- 
srqui potè* f Videa bdbitari in terra raris et angusti* 
lori* > ut in ipsis quali maculii ubi abitatur vallai ioti- 
twiinei ioterjeclai . toiqae qui iacoluni lerram non moàp 
inlerruptoi ita else, ut nihil inter ipioi ab atiii ad alio! 
’mar.are poiiit t ted partim obliquai , partim trantversoi 
partim ttiam adrerao* stare vobia . a quibus ezpeclare» 
gloriam certe pullam poteatU < cernia autem eamdem 
ferram , quasi quibuadam redimitam > et circunidjtam 
circulia e quibua dujs maxime inter se diversos et 
poeti verticibuf ipsis ex utraque parie tubnixot obri- 
futile pruina videi , medium autem illam et maximum 
lotti uidorf torteli j duo lunt habitabilei ! quoium au- 
it’alit Ule ( in quo qui insistunt , adversa vobis urgrnt 
vestigia } oihil ad yettrum genui i bic autem alter sub- 
jectus aquilotti quem iocoliti* t ccinc ^uam tenui yfts 
piPte coqliugat ctCi 
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data ; anzi estese questa sua opinione quasi 
di pili che Cicerone (i), e dimostrò che la 
zona temperata meridionale sia abitabile, co- 
me forse noi lo dimostriamo della luna, per 
mezzo di semplici analogie, confessando ch« 


(I) Lib. 1 c. t. Tpira distioguilur locis iuter is ri- 
cissìm prestis nimielate vel frigori» vel calurit , gemi- 
(l.iin n»cla inter divrrs» tempi riem s nani et septenv- 
tiiunaJis et iiiuirelU extr<'fi>il»« perpetua obrìguerunt 
pruina ; et hi velut duo auiit cinguli quibus terra redi- 
milur , ted ambitu breves, qunsi extreina cingentea . 
hurum uterque habitatioois impatiens est; quia torpor 
ille glacialis neo animali nec frugi vitam ministrai ) 
ilio enim acre corpus alitur. quo herba nutritur ; me- 
dius cingulus et ideo n.aximus aetemo afflalu continui 
calorìs usius . tpalium tjuod et lato ambitu et frolixiu» 
oecupavit , nimirtalie fervoris facit inhabitale ricturìs- 
Inter extremos vero et medium duo majoret ullimii , 
medio minoret ex utriusque vicinitatis intemperie tem- 
perantur : in hisque tantum vitale auras natura de4it 
incolis carpare . l icet igilur sint hae duac morlalibuB 
aegris munere concessae divuna, quas diximai tempe- 
ratas , non tamen ambae tonae homtnibut notiti generis 
indultae tuoi . Sed sola supcrior incolilur ab omni , 
quale scire possutnus , hominum genere . Romani Grae- 
cive tint . vel Barbari cujusque nationis . Illa vero al- 
tera inferior sola rativne inielligitur , quoti propter ti» 
milem temperiem limiliter incolatur , ted a quibut , no» 
ijue licuit unquam nobii nec licebit cognoteere i inter» 
jet la enim torrida utrique hominum generi eamfaercium 
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nessuno giammai abbia scoperto nè scopri'* 
rrbbe da quale specie di uomini quella zona 
fosse abitata , perchè uomini come noi asso- 
lutamente non potrebbero essere , giacché 
r intiera impossibilità del comunicare ha e- 
Sistito cd esisterebbe sempre . Pomponio 
Mela, geografo romano del I. secolo (i), e 
PI inio il naturalista parlano nella medesima 
pianterà (3^ , I poeti romani si esauriscono 


0d te denegai commaandi , Duae zoaae autem a se di- 
Sl'-ntes similil'T incul<ntur. Aat dicat qiiisquis huic 
fidei obliare mavull , quid sit quod ati hac eum defia{> 
Itone dplerreat > nain si noLis viveiidi iacultas est in 
hac terraruni pari" quain colimus > quia calcantes hu> 
DiUin coelum suspiciinus super verlicrra , quia sol no- 
bis et orilur et occidit . quia circumfuso fiuiinur aere, 
Oujui spiramus haustu, cur non et illic aliqui.s vivere 
credamui . uhi eadem semper in prntnptu siint . Nam 
qui ibi dicunlur morari ■ eandem credeudi sunt spirare 
«urani ee. 

(1^ De litu erbit c. ■ Terra zonie quinque distia- 
fuilur, mediani aestus infestati irigus ullimas : reliquae 
(tabitabil-s suiit . 

(SI tì'tl- nat. a. < 1 . Quum sint coeli quinque par- 
fea , quas Tocani zunat , ief sto rigore et aeleino geb| 
premitur on.ue quidquld est subjeclum du ibus extrenii* 
Uieiinque circa vcilices; bunc qui septemlriu vocali^. 
' euiiiqae qui adrersus illi ausliinos appillatur. Perpetua 
caligo utrub'que et alieno niolliorum siderum aspectu 
maligua , ac pruina taflium allucaiu lux . Media vertt 
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gitivo della zona torrida , della notte e ru- 


bitabiliià della maggior parie della terra, c 
deH'impossibilità del comunicare fra le duo 
zone abitate. Accennerò qui sotto i passi più 
TÌvi e furti, per oonfroiitarli fra di loro (•). 


terrarum , qua solis orbita est , exatta flimmit et cre- 
mala , comÌDUs vapore torretur. Circa duae tantum in- 
ter exuslam et rigentet temperantar i tacque iptae intrt 
$e non perviae , propter incendium tiderum. Ila terrae 
tre! pariti aòitalit coelum. Oceani rapina in inietto eit. 
(i) Lucrelitti v. lot. 

InJe du.-it porro prope partes fervidiis arder 
Atsiduusque geli casus mortalibus anfeil. 

Georg, ali, 

Quinque tcnant coelum zonae. quarum una co rateo- 
Semper tuie rubent , et torrida semper ab ignii 
Qu un ciroum extremae dextra iaevaque trahnntur < 
Caerulea glscie concretae atque imbribus alris. 

Has inter niediamque duae mortalibus aegris 
Muiiere concessae divum , via seda per ambas 
Obliquus qua se (igoorum verleret ordo. 

Horat, l. I. od. ss v. t. 17. 

Pone me , pigris ubi nulla campis -u 

Arbor aesliva recrcHlur aurai 

Quod latus mundi nebulae malusquei 

Jupiter urget; 

Pone sub curru nimiun propinqui - . 
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IX. 


Della longitudine e della latitudine geo- 
grafica , e de meridiani. 

Una figura sferica non può avere nè 
Iung1ic/.za nc larghezza ; e ciò non ostarne 
ogni qualvolta indicliiaino là situazione di 


SoU$ , in terra domibut rte^ata eie. 

Ofid. Met. l. 41. 

Utque daae dexira coolum , totidemque linistra 
Parte seont zona ;! , qjiiita eli arlentior illit j 
Sic ouiu iudusum numero dittiaxit eodem 
Cura Dei ; totideiiique plagae tellure premuntur. 
Quirunn quae media est non est h ihilabilis aestu» 
Nix tegit alta duas; totidem inter utm.nque Iocavit> 
Teinperiemque dedit mixta cum frigore damma. 
Imoiinet hit aer etc. 

Tibull. IV. 1. I f I seqq. 

Nam circumfuso considit in aere teTIus, 

Et quinque in partes roto Jisponitirr orber 
Atque duae gelido vastantur frigore semper. 

Illic et densa tellut absconditur umbra , 

Et nulla ineoepto perlabitur unJa liquore > 

Sed durata riget densam in gUciemque nivemque; 
Quippe ubi non unquam titan superingerit ortus. 

At media est Phoebi semper subjecta calori. 

Seu pruprior terris aestirum fertur in orbein , 

S«a celer hibernas prupcral decurrere luccs. 
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uri luògo sùìla terra , parlisi sempre flella lar- 
ghezza e della lunghezza della medesima. Ciò 
deriva dall’ idea che gli antichi ebbero delle 
zone, e d.dla loro ignoranza riguardo alla 
superficie della terra. Considerando rigorosa- 
mente , altro non conobbero della terra che 
le coste del mare mediterraneo , la di cui 
superficie estende.si maggiormente dall* ovest 
all' est , ed tuia parte deU'Àsia orientale. £s* 


Non ergo preno telldt consurgit aratro > 

Nec frug ;ra legete! praebent oec pabuli terne { 

Non illic culit HTva Deus Baichusve Ceresve , 

Nulla , nec exustis h.ibitant ammalia parte!. 

Pertilis hanc iater posita est, iater(]Ue rigenteS 
Noitraque , et buie adverta lolo par* altera noitro t 
Quas utrinque tenens similit vicinia cosli 
Temperai . alter et alterius vires necat aér. 

Mine placidus nobii per tempora vertitur annoi «Mi 
tjican, IH, 147, 

Ignoium vobii . Arabes , veaiitis in orbem • 

Umbras mirati nemorum non ire linistrai. 

Tunc furor extremos movìt Romanus Horetai , 
Carinanosque duces, quorum devexus in Austrum 
Aether . non totani mergi tamen adspieil Ardua, 
bucet et exigua velox ibi nude Roder. 

Aethiopumque lolum , quod non premeretur ab olla 
Signiferi regione poli . nisi poplite lapio 
Viiiou curnati procederei ungula Tauri ttc. 
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si credellero seriamente, che la zona tem- 
perata sellenlrionale della terra fosse l'intera 
pianura abitata j e, come si suole farlo nelle 
pianure, nominarono la minima estensione, 
cioè quella dal nord al sud, latitudine ^ e la 
maggiore, cioè quella dall' ovest all'est, lon- 
gitudine . Questi nomi abbiamo conservati , 
benché per ambedue ve ne siano de’ più 
adattati , cioè sostituendo a latitudine Val- 
tezza del polo , ed a longitudine la diffe- 
renza del tempo. Ambedue le denominazioni 
sono le stesse, poiché sotto latitudine altro 
non intendiamo ohe la distanza dall' equa- 
tore verso il polo , e quindi parliamo egual- 
mente delia latitudine meridionale e delU 
settentrionale: e per la longitudine intendia- 
mo la distanza di un luogo dall’ altro verso 
i' est o verso 1’ ovest. 

Per poter indicare ambedue nella ma- 
niera più facile, s'immagina ancora una quan- 
tità di linee tirate intorno alla terra : 

1 . Circoli che corrono paralelli all’ e- 
quatore, ed in conseguenza concentrati in- 
torno ai poli, e che perciò portano anco il 
nome di paralelli j per ciascstn luogo della 
terra possiamo immaginare che ne sia tira- 
to uno simile. Una quantità di essi è tirau 
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effettivamente sulle carte geografìche in pre> 
cise distanze da i5 in i5 o da 3o in 3o 
miglie geografiche , ovvero in distanze anco- 
ra diverse. I circoli, particolarmente notabili 
fra essi, gli abbiamo accennati qui sopra , 
cioè, i tropici cd i polari. Questi ci faranno 
vedere apertamente , che tutti i paralelli pid 
che si avvicinano al polo, più diminuiscono; 
essi paralelli sono molto adattati per osserva- 
re , con il loro mezzo , quanto distante è un 
luogo dall'equatore verso l’uno o l’altro po- 
lo; quanto alto verso il nord, e quanto pro- 
fondo verso il sud. Sapendo questo , n’ è ri-< 
suluto un mezzo per trovare un dato luogo 
sulla carta geografica, o sulla terra , giacché 
conosciamo una linea circolare, sulla quale 
il dato luogo deve trovarsi : ma non sapendo 
quanto lontano verso 1’ est questo luogo è 
situato, devo intieranaente seguire tal linea 
per trovarlo. Per poter dunque indicare que- 
sta posizione orientale o occidentale , ho hi' 
sogno di altri circoli. 

a. Divìdiamo l’equatore , come qualun- 
que altro circolo in 36o gradi. Tirando dun- 
que un circolo per ciascun grado , e per am- 
bidue i poli intorno alla terra , questi circo- 
li noa correranno paralelli tra loro come 


9» 

primi, ma convergenti ; e dividendo egnal* 
niente tutti i circoli paralclli in 36o gradi , 
sempre però minori, s'intersecheranno fi- 
nalmente ne’ poli. 

Cominciando, per esempio, due di det- 
ti circoli suireqnatore ad essere tra loro nel- 
la distanza di un grado, cioè i5 miglia geo- 
grafiche l’uno dall’ altro, saranno distanti su 
i tropici solamente i3 ® sotto i circo- 

li polari, 6 >/,o di miglio. Basta sapere la 
loro distanza gradatamente , per servirsene 
con vantaggio , non solamente per indicare 
la posizione orientale od occidentale di qua- 
lunque luogo , mentre per mezzo di essi 
riesce facile di trovare sempre il luogo ove 
tagliano il circolo paralello ; ma benanche 
serviranno a calcolare la distanza fra due 
luoghi , o lo spazio posto fra essi. La parte 
che essi tagliano da ciascuu circolo paralellof 
chiamasi grado di longitudine. La tavola se- 
giicnte insegna la dimiiiuziune successiva di 
tali gradi. 
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TAVOLA 

della diminuzione dei gradi. 


r —————— 1 


DISTANZA 

dall' 

MIGLIA e MILLESIMI di un miglio. 


Circuito 

Equatore. 


dell' intero 



circolo. 

0 

i 5 , 

5400 

I 

*4,998 

5399 

a 

* 4 - 99 ® 

5396 

3 

*4.979 

SSqa 

4 

i4-9^3 

5387 

5 

*4944 

538 o 

6 

14.918 

5371 

7 

14.8R8 < 

S 36 o 

8 i 

14853 

5347 

9 

i4,8i5 

5333 

Jo 

*4,77* • 

53 i 8 

XX 

* 4 - 7*4 

53 «t 

la 

i 4 -^ 7 a 

5 a 8 a 

i 3 

i 4-<>>5 

Su 6 t 

>4 

14 834 

SaSq 

i 5 

14 488 

Sai . 5 

i6 

14.418 

. 5 190 

*7 

* 4, .344 

5 i 63 

i8 

i4 aòS 

5 i 3 S 

*9 

14 i 8 a 

5 io 5 

ao 

* 4 ,cq 5 V 

5o74 

ai 

14 oo 3 

• 5 o 4 i 

aa 

13.907 

5 co 5 

a 3 

a 4 

1 i 3 807 

1 1 3,708 

4970 

4983 
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Scgidtó della Ttìoold. 


DISTANZA 


dall’ 


MIGLIA e MILLESIMI di un miglio 


latore- 


Circuito 
dril iniTO 
Ciro .lo. 

aS 

1 3 6o5 

4894 

ab 

i3 48a 

48 S3 

a? 

ji.365 

4811 

aS 

i3 a44 

4768 


i3,i 19 

47*3 

3o 

la 990 

467!) 

3i 

la 8.57 

4638 

3a 

ia.7ar 

4.579 

33 

xa,58o 

45aO 

34 

la 4-3 o 

447’ 

35 

ia-a87 

44*3 

36 

la, i3S 

4368 

3? 

11.080 

43 1 a 

33 

ii,8a(> 

4a65 

39 

1 1.657 

4196 

40 

lt, 49 « 

4.37 

4 » 

li .3ai 

4076 

4 » 

11.147 

4o i3 

4.3 
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Ora dobbiamo avere un' idea assai pre- 
cìsa dicendo : tal o tal altro luogo nel ses- 
santèsimo grado di latitudine giace 7 gradi 
più verso l’est che un altro . Potremo trova* 
re la sua distanza dall' equatore e dai poli , 
ed indicare assai precisamente la distanza 
fra ambedue i luoghi in miglia. Nel sessan- 
tesimo grado di latitudine ciascun grado dì 
longitudine contiene giustamente 7 miglio; 
quel luogo dunque che giace sette gradi più 
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verso r est , è precisamente distante dall* al- 
tro 5 3 >/a miglia j e quel luogo che giace 
io'’, verso l’ovest, ne sarebbe distante ^5 
Diigliì . 

I 36o mezzi circoli che intersecano Te- 
quaiorc, e che finiscono ne’ poli, sogliamo 
chiamare meridiani . 

Procurandoci in qualunque situazione 
un immobile minor o maggior piano oriz- 
zontale , esposto dappertutto ai raggi del so- 
le , fissandovi nel mezzo uno stile sottile c 
perpendicolare per osservarvi 1’ ombra , tro- 
veremo che questa , cominciando dalla mat- 
tina , sempre più diminuisce , finché il sole 
è arrivato al punto più alto del ciclo , ed 
ìndi sempre più si estende finché il sole tra- 
monta intieramente . Notando esattamente 
r ombra più breve , e continuando 1’ osserva- 
zione il giorno seguente , troverò che il sole 
è più alto quando è mezzogiorno ; e finché 
questo piano non vicn mosso, cade per tutto 
r anno 1' ombra di mezzodì sopra questa li- 
nea più breve j alla diritta di questa linea 
ho la regione occidentale , alla sinistra, quella 
ove monta il sole 3 la parte opposta all' om- 
bra chiamerò con tutto il diritto mezzogior- 
no , poiché il sole vi si trova sempre in tempo 
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di mezzogiorno j e la L'nea stessa chiamerò 
linea di mezzogiorno . Essa è per ciascua 
luogo della terra una linea afTalto invariabi>> 
le . Prolungandola senza fine, la conduco 6no 
al polo artico ; e continuandola ancora nella 
medesima direzione alla parte opposta, intcr> 
secherà l’equatore sotto angoli eguali, e ca- 
drà sul polo antartico. Tutt' i luoghi ove 
passa questa linea , per quanto vicini siano 
al polo o all’ equatore o al di là di esso 
verso il polo antartico , basta che vi monti 
il sole, hanno ncll’istcsso momento il mez- 
zogiorno: così il meridiano di Roenigsberg 
passa per la Morea , per Barca , e sopra le 
montagne di Lapata sulla punta meridionale 
dell’ Africa , come pure per Nordmark , 
Drontheim e Soeriie j e malgrado la distanza 
più rimota , questi paesi hanno nell’ istesso 
tempo mezzogiorno. Ma non egualmente ac- 
cade ciò coi paesi che giacciono verso 1’ est 
o r ovest 3 questi hanno il mezzogiorno o 
prima o più tardi, per poco anche che siano 
distanti 1 ’ uno dall’ altro . Tanti innumerabili 
paesi, quanti giacciono sulla terra intorno al- 
l’ equatore, tanti hanno meridiani 3 e tutt* 
per secondi, minuti od ore avranno più pre- 
vio o più tardi di noi il mezzogiorno. A' 
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Dauzica il mezzo giorno è pii! tardi che da 
noij al contrario, a Insterburg e Gumbingen, 
più prealo . Di questa differenza del tempo 
di mezzogiorno potremmo servirci con van- 
taggio per indicare la grandezza della distan- 
za orientale o occidentale di un paese dal 
nostro meridiano, o dal luogo ove ci trovia- 
mo . Per facilitare questa operazione contia- 
mo i meridiani secondo i gradi dell' equato- 
re , tirando poi fra ciascun grado tanti inerv- 
diani quanti' il gradq contiene minuti^ secondi, 
terzi e quarti . . 

Egli è indifferenta- da qual meridiano io 
incominci a contare , se dal mio o dal meri- 
diano di un altro paese ; basu che indi- 
cato preciso ed esatto. Si è preso per primo 
merìdianp ora quello di Berlino , ora quello 
di GreenTrich , ed ora quello di Parigi o 
l'altro dell'isola del Ferro. La maggior par- 
te delle nazioni tirò il primo per alcuna delle 
isole Canarie, come punto fìsso più occiden- 
tale dagli antichi conosciuto, cominciando da 
questo a contare verso- l’est. I Francesi pro- 
priamente lo tirarono per l’ isola del Ferro , 
i Tedeschi pel Pico di Teneriffa, come pun- 
to a ciò destinalo dalla natura medesima . 
Ma siccome la posizione di queste isole non 
Kant tom. L 7 , 


P8 

e ancora sudicienteniente conosciuta, si suo> 
le in oggi prendere per base il meridiano di 
Parigi. Ponendolo in dietro venti gradi ver- 
so r ovest , questo grado , immaginalo venti 
gradi verso l’ovest, è riconosciuto il primo, 
senza fare attenzione per quali paesi passi . 
Basta dunque sapere che il meridiano tiralo 
per l’osservatorio di Parigi è accettalo pre- 
cisamente come venti gradi verso 1’ est al di 
qua del primo . Volendo ora sapere la di- 
stanza di un meridiano dal primo, possiamo 
soiamenie prendere la distanza dai meridiano 
di Parigi : ed essendo il paese posto verso 
l’est, aggiungervi 20 gradi j e s'è posto ver- 
so Tovi'si, dedurne ao gradile oltrepassan- 
do la distanza di 20 gradi, dedurla da’ gradi 
36 o + 10, ovvero 33 o. Il meridiano di Ber- 
lino, per esempio, cadrebbe 1 1'’, 7', i 5 '* 
dell’ equatore più verso 1’ est , che quello di 
Parigi ; il meridiano di Berlino dunque avreb- 
be in generale 31 “, 7', i 5 " di longitudine 
( perché così chiamiamo la distanza verso 
Test), e qucsia è la longitudine di tutt’i 
paesi «he cadono sotto il medesimo meridia- 
no . Il meridiano dell’ osservatorio di Grecn- 
•wich vien situalo 2”, 19’, verso l’ovest che 
quello di Parigi ^ la loagiludine di esso é 
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dtmque 17*) 4^'j ^ meridiano di Lima 

Ilei Perù è siioato 70* , g' , 3o'’ più occi- 
dentale che quello di Parigi; questo, dedot- 
to da 38o° , dà la sua longìtii Irne òog°,5o', 
3o". Ciò non ostante parlerò giusto e più 
intelligibile , dicendo : il mio Mieridiaiio è 
posto di tanto più yerso l’est o l’ovest, che 
quello di Parigi. 

Ne’ paesi grandi deve aversi ancora ri- 
guardo alla fabbrica ove si comincia a con- 
tare la longitudine. Se, per esempio, sotto il 
60° di latitudine, dove il circolo parallelo dà 
solamente 7^/2 miglio per grado, vi giacesse 
una città la quale si estendesse quasi un 
miglio dall’est all’ovest, come Pietroburgo, 
il sole sulla parte orientale monterebbe 3a 
secondi più presto che sulla parte occiden- 
tale ; cosi il confine orientale avrebbe 3 mi- 
nuti più di longitudine che 1’ occidentale . 

I circoli paralclli che ci servono per 
contarvi le longitudini , siccome sono disu- 
guali e dminuiscono verso il polo , fanno sì, 
che avvicinandosi ad esso, diminuisce ancora 
la lunghesza del nostro cammino sullo stesso 
paralcllo , affinchè il giorno ci nasca un’ ora 
più presto. Sotto l’equatore con abbia- 
mo da fare i5 volte miglia: sotto il 6a* 


/ 
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di latitudine, solamente la metà della strada ^ 
cioè i5 volte 7 Va miglio. La seguente 
tavola dimostra quanto tempo si guadagna o 
si perde sui paralelli da 5 in 5 gradi dopo 
ciascuu miglio di cammino: cioè quando il 
mezzo giorno è più presto o più tardi . 
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Come posso trovare la latitudine 
e la longitudine d'un paese. 

' I » 

• ‘ Non vi è cosa più facile che trovare la 
latitudine di un luogo , e nulla di più diffi- 
cile che la longitudine. 

La latitudine di un paese è precisamen- 
te l’angolo che fa la linea verticale del pae« 
se col piano dell’ equatore 5 per mezzo di 
questo è misurata l’estensione dell’arco del 
meridiano, compreso fra il paese e l’ equa- 
tore. Volendo sapere questa estensione , de- 
vesi' misurare solamente l’ altezza della' stella 
polare la qual* s’innalza sopra l’ orizzonte , 
per 'quanto precisamente l’equatore è distan- 
te 'dallo zenit. Trovandomi sotto l’equatore, 
ambedue i poli della terra e le ’ stelle pòla-' 
ri, 0 quelle sulle quali finirebbe l’asse pro- 
lungato della terra, stanno nell’ oriizonle,’ ed 
in’’ conseguenza non sono da me visibili. Afa' 
tosi* 'che 'mi trovo sopra l’arco posto fra Te- 
quatoré’ cd il polo (il quale compone pre-^ 
cisamente' un quarto del circolo , ovvero 
quadrante , ed in conseguenza comprende 
90 ''gradi), a misura che mi alloùtanerò' 
dall’ equatore , la stella polare si avanzerà 
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sull’ orirzonfe , montando verso il mio capo,’ 
e si cia(>basserà (juando ritorno sotto l’equa- 
tore . La stella polare dunque descriverà un 
areo che mi corre incontro, e eli’ è concen- 
Uico coir arco del qii^draptc : e sarà la me- 
desima cosa il misqrare la lunghezza dell’ ar- 
co descritto dalla stella polare sopra 1’ oriz- 
zonte, che la distanza per la quale è disceso 
l’equi^tore. Prendendo due righe, delle quali 
una sia vertibile intorno al centro d’un qua- 
drante , hssato sull’ altra ne rappresenti 
il raggip, e ponendole accuratamente, per mez- 
zo d’un filo verticale, in un piano orizzontale, 
0 paralelic t^a loro,jsesi djjriga l’un?, di, esso 
verso la stella polare,, V apgolo cho, fopno, am- 
bedue le linee indica l'altezza di questa stel- 
la j r arco che si trovs frananpezzu a questo 
linee , e, quello fira 1’ orizzonte e la stella , 
asDO cpucentrici tra loro, 3 e gi.iistHtueiitO 1^ 
parte ci\c r angolo suddetto taglia dtt un pic- 
colp quadrante , è. tagliata parimente dall! arco, 
celeste , da! suoi lati prohiogaù fino al cielo.. 
L’-iiinalzamenio di un paese sopra l’jequatore, 
o, il montare del. polo sopra il sup opazqutO, 
e. la .latitudine, sono dunque la mod^iniO 
cosa, la quale c assai fapilp, a tro, varai 
mezzo, de’ qi.rcoli paralelli che coll’ equatore 
vanno paralelli intorno al polo. 
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Ma taìll gli «fi'rzi dello spirilo umano 
ìtetnbrnno al rontrario essere troppo deboli 
per fìssare la longitudine. Abbiamo accenna* 
to che la longitudine va d’ acrordo colla dif* 
fercnsa*del tempo de' meridiani, la quale 
fàcilnicnte possiamo osservare, \rrivatido in 
nn pae.se ove il sole monta più presto che 
in un altro , ed ove esso passa pel meridia* 
no prima che nel secondo, scn/.a una osser- 
vaxione esatta, e senza un accurato confron- 
to della situazione di ambedue questi luoghi, 
nulla si stabilisce con sicurezza. Se >vi fos.se 
un orologio che camminasse sempre unifor- 
me ed esatto in modo, che, essendo traspor- 
tato anche in nn altro paese, indicasse il mez« 
zogiorno , quando il sole entra nel ineridìa-s 
no di quel paese ove 1’ orologio fu regolato ; 
e se il suo cammino non fosse' disturbato da 
dciin atxidenie, nè per iscosse ’^del viaggio 
nè pe¥ i cambiamenti del secco e dell' u mi V 
do^'di:! freddo è' Mei catdo\ . nulla sarebbe, 
di piiY iacile che trovare la differènza dtf 
meridiani iif tempo. Fincliè il sole arriva al 
più alto punto del cielo, nell' istante .che l'o» 
rblogiO inditìa'if mezzo giorno^ nón mi aarò- 
hllontaùaio nuli»' dal meridi.T(ió che corrt-'. 
sponde ‘Mll'orolo'gio stèsso: se 1’ orologio liVs» 


V 


dirasse le undici , ed io vedessi il soTé nel 
plinto più alto , cioè che fosse mezzogiorno ^ 
allora mi sarei avanzato un'ora di tempo ver* 
so r oriente^ cioè per quindici gradi; per- 
chè , se ciascun luogo fra i circoli polari ha 
in 24 Ore il suo mezzogiorno , ed il sole 
dopo a4 or® passa nuovamente per il meder 
sihio meridiano del giorno antecedente, ed 
ha percorso tutti gli altri nlcridiaiii immagi- 
nabili fra i 36o gradi ; rendesi evidente, cha 
in cadaim’ora correndo esso sopra di un ar- 
co di quindici gradi , io intanto mi sono avan- 
zato verso r oriente per questi quindici gra- 
di, i quali il sole avrebbe dovuto ancora per- 
correre per terminare 1 ultima ora. Se poi il 
sole entrasse nel meridiano quando 1’ orolo- 
gio indicasse un’ ora dopo mezzogiorno , s al- 
lora sarebbe chiaro che questo ritardo, noni 
cagionato dal sole, deve essere prodotto dal- 
l’ essermi allontanalo di quindici gradi, dal, 
meridiano anteriore verso 1 occidente; di; mo- 
do che il sole dovrebbe percorrere 375, gra- 
di per andare a passi eguali-, col meridiano 
deir orologio. Partendo con un tale orologio 
da Koenigsberg per Parigi , e trovando cho 
indica già un’ora!, la minuti, 4® secondi 
quando il sole entra nel . meridiano di Pari-- 
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, gìoJicherei con mila la ragione^ cbe Pa- 
rigi giace i8'. ii'più occidentale che Koe- 
nigsberg. E se di là, ritoraando a ficriino, tro- 
vassi che il mezEodì ri giunga pià presto, « 
veramente 14^ 39’' prima clic a Parigi, al- 
lora sarebbe fuori di dubbio il trovarmi nuo> 
vamenle” 1 1 ” , i 5 *‘ più verso 1 ’ oriente 

di Parigi. • |.|ft .p ; 

Quello che impedisce un uso lauto sem- 
plice dì tali orologi è 'il movimento* annuo 
disuguale della terra, il quale ini tempo d’in- 
verno nel perielio è più celere che ncH'esta- 
te j l’intervallo dunque del passaggio di essa! 
da un meridiano all’ altro non pnò .essere di 
eguale ‘durata, nemmeno potrà corrispondere 
ad un orologio • che = esattamente cammina : 
ma siccome dopo un'anno si rinnovai 'il me- 
desimo fenorueno^è facile il prevenite que- 
sto incomodo , mettendo per base la celerità 
media della terra, come! quella colla quale, 
si ^moverebbe uniformemente nell’ intervallo 
d un alino ^ calcolando secondo ' questa il 

tempo medio , a tenore del quale dovrebbe 1 

il sole dopois4 infallibilmente trovarsi' 
nel meridiano 3 e con questo tempo medio 
( indicato io tutte le tavole astronomiche i 
waitameuie al movimeaio medio, come anco; 
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ra al tempo oero' ed al movìmPnto Vétó, 
per tulli i giorni dcH’anno) un orologio per- 
frttameniB regolare deve estere accordalo. Ma 
come irovarlo? come può fabbricarsi un oro» 
logio il quale cammini' non - solo esaiiissima» 
niente , ma che sia Srtepte :iaalterabile e non 
cangi punto per l'influenr.a delle stagioni) 
pel movimento e pel trasporto ne' viaggi eCi 
In terra ferma possiamo ajutarci, osservando 
reccHssi della luna, de' satelliti di Giove,, 
le occultazioni delle stelle fìsse , il passaggio 
della luna , quello di Mercurio sul disco so- 
lare , la distanza della luna dalle stelle fìsse 
più chiare ec. Ma sul mare queste osserva- 
zioni sono parte impossibili , e parte non 
possono fvsi con precisione •, ed il massimo 
e più urgente bisogno sta ; nel trovare le loa- 
gitvdirU mi mare. . Quindi tutte le' nazioni 
che si occiipano di nantìca, e più di tutte 
le altre., l’ inglese hanno promesso prém) 
considerabili sull’ invenzione di un metodo 
sicuro e solido, secondo il quale le longitu- 
dini in mare potessero • esser trovate. Filippo 
III, re di Spagna , fu il primo il quale fin 
dall' anno iSgS ne assegnò un premio. L’O- 
landa mise un prèmio di looooo fiorini ( Soooa 
scudi)] ma finora -non. si è inteso che qiial- 
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dhiedano l’atibia eonscgàito. LTagliilterra rat'» 
to ' il goTerno della . regina Anna , con on at- 
to di Parlamento , - atabill on ’ premio di 
itoooò' lire sterline per > quegli che ! scioglie- 
tebbe il problema fino ad un grado di ap- 
prossimazione, ovVero i 5 miglia geografiche; 
n 5 ooo lire sterline a chi saprebbe scioglierlo 
fino> a 4o minuti, cioè io miglia ; e aoooo 
lire sterline a quegli che fallerebbe solamen- 
te per un mezzo grado. Giovanni Ilarrison, 
legnajuolo di Barron in Sincolo'<hire , consa-r 
gnò ai commissari destinali dal Parlamento 
per la longitudine marittima il suo cronome- 
tro, chiamato- da lui guarda tempo ( limo 
keieper ). Egli evitò l' effetto del trttballare 
della nave per mezzo di duo stanghe che 
bilanciano, delle quali l'ima opera all’oppo- 
sio deU’allra per fermare le scoMe. Per pre- 
venire i cangiamenti che producono il caldo 
ed il freddo , vi applicò uno spiraglio com- 
posto di varj metalli di acciajo e d’ ottonél 
Quest’orologio di mariua'fu provato io uuk 
viaggio fiuto per Lisbona; e T artista in. va- 
rie volte ricevette somme non indifferenti 
setto il titolo di riaompensa e per incorag- 
giarlo a nuovi tentatiivi. Nel 1761 consegnò 
egli un orologio di maggior perfezione, il 
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quale in un viaggio alia Giammaica (n pr<^ 
vaio dal suo figlio', e trovato sì esatto, che 
per meazo di esso si potè indicare la longi- 
tudine al disotto di un mezzo grado. ' Harri- 
aon ricevette a5oo lire sterline: l’ orologio' <fa 
stimato degno di un secondo esame , ed an- 
che questo rius<ù si vantaggioso , che non 
solamente gli fu data la metà del premio' 
più alto, cioè loooo lire sterlìre, ma benan- 
che gli si assicurò il resto se discomporreb- 
be nel modo più accurato la costruzione del 
suo orologio, acciocché gli altri artisti fosse-/: 
ro m islato di poter formare opere sìmili.' 
Egli veramente l’ intraprese ; ma in quel : 
frattempo nacque un grande sospetto sulla 
durata dell* esattezza del suo orologio marit- 
timo o guarda tempo '{ dine keeper ); e 
MasLelyne,' il‘ qualé fu incaricato di cosUuir-- 
lo, dimóstrò, dai soventi deviamenti di esso,' 
che in un viaggio di 6 setdmane non indi-:, 
cherebbe più esattamente la longitudine che i 
all* approssimazione di un grado; e Harrison 
dovette rinunciare al resto del premio. 

Di lunga migliori, e più udii riusciro- 
no gli orologi di marina , lavorad in ap- - 
presso da Arnold e da Kendal , i quali sor-,, 
virono con applauso e con utile ne' viaggi 
di Cook. 
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1 Francesi non meno gareggiarono in 
làbbrìcare orologi di marina: fra essi parti* 
colarmente si distinsero Le Roi e Berthoud* 
Due orologi del primo furono esaminati da 
Cassini il minore in un viaggio di cinque 
mesi da Havre de Grace a Galais, di là ad 
Amsterdam, indi a Boulognej uno di questi 
orologi in 4 ° giorni declinò solamente 5i 
secondi t l’ altro in 53 giorni , solamente 
i5 secondi; questi orologi furono pii 
semplici che quelli di Harrison , e più insen* 
sibili al freddo ed al caldo. Quindi l’accade* 
mìa di Parigi diede all’artista il doppio pre* 
mio , messo in quel tempo sulla composizio», 
ne degli orologi. Gli orologi marittinii di 
Berthoud , dopo essere stati esaminati da 
Fleurin e da Pingré, commissari a dò no- 
minati in un viaggio per mare di 4^ giorni^ 
malgrado del più veemente moto oscillatorio 
della nave, del cangiamento forte della tem- 
peratura e dello scarico di bordate di ao 
cannoni, non declinò neppure un mezzo gra- 
do : quindi ricevette egli una pensione ed il 
titolo d’ispettore degli orologi di mare. Il 
paragone fatto fra gli orologi di Le Roi e 
quelli di Berthoud decise in favore del primo- 
L’inglese Tommaso Mudge corresse scu- 
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sibilmenté gli orologi di marC) determiifeiQdai 
il camniÙBO di essi per mezzo di un Cosi 
dello soappamento libero dell'urto ( ediap- 
pemenl libre^. Di ciò si è finto rapplicazionet 
agli orologi portatili j e lo' srizeero Giosia 
Emery, oriolajo a Londra, nel 1783; com- 
pose tali ccoBOinetri portatili , che riguardo 
airuniformità ed alla precisione del cammino 
non cedono punto alt’ esattezza de’ pendcdà 
astronomici. L’astronomo reale di Greeufvich ^ 
MasLelyne , non diede però tutta la preferen- 
za a questi orologi di mare collo scappa- 
mento libero. Il metodo secondo col quale 
si esaminarono è stato dichiarato inesatto 
da’ più esperti matematici j e la maggior 
parte del pubblico è piuttosto inclinata a 
credere troppo ceprìcciosi e dìflBceltosi gli 
esperìmenii di Maskeiyae , e troppo rigoroso 
il suo giudizio su detti orologi, poiché noo 
vi è alcuna ragione da poter mettere in dub- 
bio ciò che il signor De Zaoh narra di 
un ule istrumento, il quale dopo un viag- 
gio di sette laesi indicò esattamente, la lon- 
gitudine di Parigi al disotto di t secondi-. 
un semplice caso diflìciimcnte poò produrre 
questa esattezza^ nè d’altronde è da supporsi 
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una predileùone dalla parte dell’ abile osser- 
vatore. 

latanto , siccome la sicurexza ed il be- 
ne di tutto il mondo navigatore dipende dal- 
la certezza colla quale si stabiliscono le lon- 
gitudini , potremmo servirci per eecollenaa 
dell’ orologio più perfetto come un mezze 
allo scopo nostro ; ma non mai dobbiamo 
fidarci intieramente di esso, essendo esposto 
a tanti accidenti. 

La luna, la miglior guida oltre gli on>- 
logi , è però il più irregolare ira tutti gii 
altri j ciò non ostante serve in doppia ma- 
niera pel ritrovamento delle longitudini , e 
prima di tutto per mezzo delle ecclissi , le 
quali devono accadere nel medesimo tempo 
ed in egual modo in que' luoghi sopra il di 
cui orizzonte si trova la luna in tempo del- 
r ecclisse : poiché i cangiamenti che vi si 
osservano procedono in suflìcienle distanza 
Bulla luna medesima: e siccome abbiamo ve- 
duto, che il mezzogiorno non accade ip tutti 
i paesi nell' i stesso tempo , neppure per ciò 
sarà generabiiente visibile l'ecrlisse in tutti i 
luoghi nell' istesso momento. Ora queste ec- 
clissi per ciascun paese considerabile sono 
«klcolate anticìpatameute seeondo il proprio 
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meridiano I come a KoenigsLerg , Danziea ^ 
Berlino , Parigi , Londra ec. La difTerenzac 
de’ suddetti momenti di ecclissi sarà dunque 
la sicura guida per trovar^ la longitudine 
fra un paese e l’altro. Trovando, per esem* 
pie , domani indicata un’ ecclisse sul nostre 
calendario alle iz ore e i3 minuti, e sa^ 
pendo che a Parigi, ove dovrebbe essere ve- 
duta nell’istesso momento, è accaduta alle 
9 ore 5q', i5”, ne risulterebbe, supposta 
la precisione de’ calcoli, che a Parigi si 
contasse un’ora, ta minuti e 4^ secondi più 
tardi , o che fosse distante da noi 18“, 13*^ 
pià verso l’occidente. Per mezzo di queste 
osservazioni, essendo calcolate anticipatamenr 
te r ecclissi , posso trovare la longitudine 
del punto ove mi trovo, in qualunque luogo» 
della terra. Se osservasi per mare il princi- 
pio e la fine dell’ ecclisse , nel momento che 
alcune macchie della luna passano sotto l’om^ 
hra ; e se notansi accuratamente i secondi 
dell' orologio , confrontandoli poi col calcolo 
fatto per Londra o per Parigi, saprò con 
precisione quanto verso l’est o verso l’ovest 
sono distante da questi paesi. À ciò può ser- 
vire ancora un comune orologio portatile r 
basu che per alcune ore di seguito abbia 
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un cammino uniforme. Io regolo questo oro- 
logio secondo il mcridiaiM del paese ove mi 
Uovo, ed avendo qualche sospetto sul suo 
andamento poco esatto, lo regolo, poco prima 
deH'ecclissi , per mezzo della osservazione delle 
stelle , poiché la posizione del sole rispetto 
alle stelle fisse è perfettamente conosciuta , 
di modo che la semplice osservazione di una 
stella è sufficiente per fissare il luogo ove il 
sole a queir ora si trova ; e per mezzo di 
questo posso calcolare le ore che devo mar- 
care r orologio giusta il meridiano del p.iese 
ove sono . Essendo dunque ben regolato il 
mio orologio, dipende ancora il tutto dal sa- 
pere, se il calcolo sopra Londra o Parigi sia ^ 
esatto ciò si prova subito col ripassare i 
calcoli sopra questi paesi , per persuadersi 
pienamente della loro esattezza. 

La sola difficoltà che qui si oppone é 
di dover aspettare un tal fenomeno per 'cal- 
colare la longitudine di tm paese. In terra 
ferma , dove noli c* è fretta , volendo , per 
c.sempio , sapere la longitudine di Koenigsherg , 
posso aspettare un nioiiienio favorevole a que- 
sta operazione : ma non cosi accade in ma- 
re. Sulla terra non abbiamo nè anche liiso- 
gno di aspettare l' ccclissi lunare ^ poiché ci 
Kant toni. I. S 
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possiamo servire delle ecclissi dei satelliti di 
Giove , delle quali il principio e la fine sono 
egualmente calcolate anticipatamente po' luo- 
ghi principali , come Berlino ec. Ora queste 
ecclissi accadono sì spesso, che quasi non 
passa notte nella quale uno di questi satelliti 
non ne soffra . Ma sebbene queste siano sem- 
pre visibili, pure, in causa dell’ oscillazione 
della nave , è quasi impossibile di osservarle 
per mare j perchè , malgrado dei piccoli tu- 
bi acromatici , inventati da Dollond, i qua- 
li veramente si lasciano dirigere più facil- 
mente che i grandi, non si può tenere uno 
de' delti satelliti nel campo del tubo . Irwin 
ha inventalo veramente una sedia di oscilla- 
zione , la quale a guisa di bussola si man- 
tiene sempre orizzontale ; ma pure questa , 
essendo stata esaminala da Maskelyne in un 
viaggio alla Barbada , fu trovata inservibile . 
Dopo di lui Fy it , ed il professore Krat- 
zenstein a Copenhagen hanno tentato , ed ^ 
tinche con miglior riiiscita , di comporre una 
lai sedia che , malgrado del movimento della 
nave , restasse in equilibrio o in riposo 3 ma 
lutto è stato inutile. 

liO ecclissi del sole non ci rendono sì 
bene questo servizio , giacché 1’ ombra della 
bina non cadendo che su d’ una parte della 
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terra , della quale è molto più piccola, le 
ecciissi solari non aono , come le Imiari , ge- 
nerali per tutti i paesi , sul di cui orizzonte 
sia il sole; e quindi avvien quasi sempre, 
che r ecclisse del sole non ha luogo ciie per 
poco tratto della terra. 

Per fortuna ci ajata la luna in un altro 
modo quando comparisce. Siccome essa gira 
intorno alla terra , e veramente nella medesi- 
ma direzione per la quale la terra gira in- 
torno al proprio asse; così è chiaro, che 
non basta per la terra , di essersi rotolata 
una volta, per aver la luna nuovamente sul- 
r orizzonte, come accade col sole: ma sicco- 
me la luna si è avanzata , cosi la terra deve 
ancora girarsi prima di vederla in quel luo- 
go ove si trovava ventiquattro ore in dietro. 
Quindi la lima ciascun giorno monta, in cir- 
ca tre quarti d'ora, più tardi; e per questa 
medesima ragione cangia la luna cousidera- 
hilmente la sua posiaione rispetto alle stelle 
fisse . Oggi la vedremo presso di una certa 
stella, e domani appresso un’altra assai più 
distante verso l’est. Questa distanza qualche 
volta importa fin a i5 gradi, poiché la cele- 
rità del suo movimento non é sempre egua- 
le , e finora inganna ancora i migliori calco- 
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latori ; ciò non ostante siamo giunti uliim«'* 
piente al punto di poter upcra anticipamene 
te la sua vera posizione nel cielo, in ciascuna 
ora del giorno , e per ciascun meridiano co- 
gnito, come quello di Parigi, di Londra ec. 

Trovandosi dunque , dopo un lungo 
viaggio per mare, in un luogo la di cui lon- 
gitudine è sconosciuta, dobbiamo osservare 
solamente con precisione la luna rispetto alle 
Stelle fisse che la circondano, per trovare la 
sua vera posizione in cielo. Qualche volta 
una stella fissa si nasconde dietro ad essa , 
e questo è il momento più opportuno per 
fissare con precisione la situazione della luna. 
I\Ia pure, anche senza questo mezzo, potre- 
mo sopra un globo celeste indicare esattamen- 
te il sito ove si trova la luna in cielo. Acca- 
dendo dunque un tal caso , osservo 1’ orolo- 
gio , e noto il momento delf osservazione j 
trascorro le tavole anticipatamente calcolate, 
e vado a trovare in qqal istante la luna ha 
da occupare precisamente questo luogo se- 
condo il meridiano di Greeuwich; o, in man- 
canza di tavole , trovo un tale istante per 
mezzo di un calcolo fondato sulle note teorie 
del movimento della luna. Accordandosi ora 
il tempo calcolalo col tempo della mia ossc(- 
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Vsziòne, ih qualunque latitudiile mi trovo, 
^arò sotto il medesimo meridiano . Entrando 
la luna pm presto nel meridiano di Green* 
wich , che in quello del luofjo ose mi tro- 
vo , sarò passato più verso 1’ occidente ; eni 
traodo essa più tardi , mi sarò allontanato 
più verso l’ oriente . Ciascun' ora di dilTe- 
renza importa i5 gradi; ciascun minuto, il 
quarto di Un grado : tutto però dipende dal 
calcolo delle tavole e dalia precisione delle 
mie osservazioni . Tobia Mayer a Gottinga 
ha lavorato sulle sue tavole lunari fin alla 
sua morte, ed iu esse sono calcolati , per 
un meridiano cognito , il giro della luna e 
la sua posizione rispetto al sole , alle slelld 
fisse più cognite alle quali può avvicinarsi , 
ed a’ pianeti per ciascun giorno ^ ora c mi- 
nuto in tutto il corso dell' anno . Queste ta- 
vole sono state trovate assai utili , ed i suoi 
eredi ( poiché egli in quel frattempo era 
morto ) ricevettero il premio di 3ooo lird 
sterlina . Secondo le tavole di Mayer , ne* 
calendari della marina inglese è indicata esat-‘ 
tamenle per ciascun giorno ed ora la posi- 
zione della luna . Queste tavole sono state 
sempre migliorate , di modo che in oggi , 
dopo la teoria tanto rettiiìcaU sul movimento 
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della luna , ci troviamo in isUlo di avere 
per qiiejlo mer.zo la longitudino fino alla 
precisione di un quinto del grado . 

TRATTATO DELLA GEOGRAFIA FISICA 

PROPniAMENTE DETTA. 


La geografìa fisica comprende due parli 
principali . La dottrina elementare , e la 
metodica . 

La dottrina elementare ci descrive le 
cose notabili della natura sotto il primitivo 
rapporto , e secondo i loro generi , spezie e 
famiglie . Essa romponesi d’ una parte ge- 
nerale la quale descrive gli elementi , il ma- 
re , la terra e 1’ aria ; e d* una parte parti- 
colare che descrive i prodotti secondo i tre 
regni della natura . 

La metodica intraprende il viaggio nei 
paesi , e racconta ciò che v’ ha di notabile 
in ciascuna regione . 
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SOTTRINA ELKMKNTA&I BELLA GEOCRAriA FISICA. 

Parte prima e generale, la quale contiene 
gli elementi, il mare, la terra e V aria. 

CAPITOLO I. 

DEL MARE. 

Il mare è la madre non solamente di tutte 
le acque , di tutte le sorgenti , e di luu’ i 
fiumi ai quali fornisce la loro esistenza per 
mezzo d’ evaporazioni , ma benanche di tutto 
quello eh’ esiste j ed ancora al presente pro- 
duce e nutrisce maggior numero di specie 
di animali chè la terra . Esso ricoprì sul 
principio tutta la terra, la quale simile a 
Venere spuntò dal suo seno , e presente- 
meute domina ancora più che due terzi della 
superficie del globo . Considerando T im- 
mensa pianura acquea di 6 >/a milioni di mi- 
glia quadrate tutta riunita, sembra doversi 
piuttosto attribuire alla terra il nome di glo- 
bo acquatico . Non vi esiste alcun continente, 
nissuna terra ferma , ma solamente maggiori 
a minori strisce di terra diseccata , isole • 
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gruppi di isole, le rpiali tutte unite ippcna 
si estendono ai a'»/a milioni 'di miglia qua- 
drate; questi quasi si perdono nell' immen- 
sità deir arcipelago. Se la terra asciutta fos- 
se continente , non vi sarebbe un mare , ma 
mari di diverse grandezze rinchiusi nella ter- 
ra ferma. 

Pare che la grande massa sproporzio- 
nata deir acqua fosse necessaria , parte per 
mantenere le sorgenti ed i fìiiini , parte per 
purificare 1’ aria per mezzo d’ un eterno pro- 
cesso chimico . Incessantemente s' innalzano 
dal mare le pariiccllc acquose in qualità di 
vapori , nel tempo stesso eh’ egli assorbe i 
vapori mefitici dell'aria, inservibili alla re- 
spirazione . In tal guisa questi elementi han- 
no fra di loro un eterno rapporto ; essi co- 
minciano la gran circolazione perpetua della 
natura , e sviluppano o generano la prima 
materia organica, la qtiale è pure necessaria 
al mantenimento del più infimo moacolo . II 
mare non è solamente il legame che unisce 
i paesi che da esso pajono divisi , ma be- 
nanche lega r intera natura , fin dove la co- 
noaciamo , ed è il primo semplice organo 
della sua attività vitale . 

Nel modo col quale dividiamo la terra 
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secondo l' estensioni màggiori e minori, cioè 
in continente ovvero l' intero maggiore , ed 
in isole ’y nello stesso modo dividiamo ancora 
il mare in oceano, ed in mari particolari, 

L* oceano , volgarmente detto il mare , 
è quella gran parte immensa d' acqua che 
abbraccia la terra ferma. Quello che é cir- 
caudato dalla terra Io chiamiamo mare me- 
diterraneo j e questo , essendo interamente 
circondato dalla terra, é chiamato lago, co- 
me il lago di Arai , il Iago di Sperding ed 
altri piccoli laghi della nostra Prussia . 

Qualche volta però , essendo il lago di 
nna grandezza considerabile , è pure chia- 
mato mare, come per esempio il mare ca- 
spio . D’ altronde un mare , malgrado la co- 
municazione coir oceano , prende ciò non 
ostante separatamente il nome di mare in 
quella regione ove si trova , come il mare 
mediterraneo , il mar nero , il mar bal- 
tico ec. 1 seni sono l’opposto delle peni- 
sole j essi sono circondati solamente in parte 
dalla terra , come il seno arabico , il per- 
siano , quello della Finlandia , quello della 
Botola e quello del Messico . Stendendosi i 
seni lungo il continente, ed avendo larga 
comunicazione col mare , sono chiamati 
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come il golfo della Guascogna , quello del 
Perù , quello della Guinea ec. Estendendosi 
questi più nell' interno del continente , ed 
avendo la comunicazione col mare solamente 
per mezzo di uno stretto , chiamansi baje , 
come la baja di Baffiti , di Hudson . Que- 
ste due parole spesse volte però si confon- 
dono . La cala è un piccolo seno , per esem- 
pio la cala di Amburgo . Una cala atta ad 
approdarvi chiamasi scala ( luogo ove si può 
approdare); e se l’arte vi è venuta in aju- 
to , porto . 

Gli stretti di mare , chiamati anche pas- 
si , canali , sund , bette , sono opposti alle 
lingue di terra, poiché uniscono due grandi 
mari . 

II. 

Del fondo del mare. 

n fondo del mare è la continuazione 
della terra asciutta , ed in conseguenza af- 
fatto sìmile a qtiesta. Quivi troviamo la me- 
desima varietà di stagni, di sabbia mobile, 
di fóndi calcar] , argillosi e selciosi ; là sor- 
genti ; qni laglii paludosi , fango c fracidume , 
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nel quale non s' attacca alcun* ancora ; alga , 
strati di conchiglie, masse di pietre, e va- 
rie specie di marmo . 11 fondo presso Mar- 
siglia è coperto di bellissimo marmo , e pres- 
so le isole Maldive- si traggono dal suo fon- 
do le pietre più dure per le fabbriche- In 
esso troviamo bosclù iutieri di coralli , antri , 
caverne , valli e precipizj . 

. Le isole non sono > altro che le punte 
delle montagne le quali s’ innalzano sulla su- 
perScie del mare . Ciascun basso fondo fa 
supporre esistervi una montagna . Vi sono 
montagne artifìciali di una considerabile cir- 
conferenza , cioè banchi dì _ corallo i quali 
veramente non sono formati dalla natura non 
org inica ma ammassali ida ammirabili ver- 
mine ili : queste .montagne stanno vertical- 
mente, simili ad immense muraglie di roc' 
eia, ed in piccole distante dalla, sponda cir- 
condano spesse yoke iside , intiere . ' Taiti , 
per esempio , è cinta da una tale muraglia: 
nella vicinanza di Turile Eiland ( isola delle 
Tartarughe ) a innalea quasi in forma ovale 
una diga di coralli da una profondità im- 
mensurabile sino alla superfìcie del mare , la 
quale in molti siti , pariicolarmente iu tempo 
di riQusso, resta scoperta dalle onde. Que- 
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sti piccoli vermi , che sraniscono quasi i» 
coufronio alla loro opera, si fabbricano que- 
ste masse di dighe contro la burrasca e 
r ondeggiare del mare , per potersi ricreare 
tranquillamente dietro esse j e non raramente 
hanno prodotto e fondato isole nel mare pa- 
cifico , le quali ora sono abitate j poiché il 
mare dcponc fra queste abiiasioni fango ^ 
terra ec. , e le riempie a poco a poco,' fin- 
ché s’ innalzano sopra l’ acqua , anzi in vari 
sili a maggiore altezza del flusso . • Qui pren- 
dono radice il frutto della palma di cocco 
ed altre semenze gettatevi dal mare , e cosi 
finalmente si rendono abitabili . L’intiero ar- 
cipelago delle basse isole' degli Amici e mol- 
te altre, risole delia Catena (c^afrt 
Tedhurea ec. , sono di questa origine . Le 
isole di questa nainra sorto interamente pia- 
lte ' senza ' colline ^ ma hanno in mezzo una 
profondità ripiena d' acqua . Ancora al pre- 
sente io tempo di 'flusso passa il mare soprai 
i siti più bassi deir isola fino alle dette pa- 
ludi ; ciò non ostante molte di queste isole' 
più grandi sono abitate ; altre di quando in 
quando sono visitate dagli abitanti delle isole 
vicine , per farvi la caccia degli uccelli c del- 
le tartarughe 3 altre poi , benché siano etr*. 
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perle ili palme di cocco , e frequentate da 
una quantità di uccelli , pajouo essere affatto 
inservibili . Siccome i vermi che innalzano 
queste masse di rocce , vivono solamente 
soli’ acqua ; cosi non possono trovarsi tali 
innalzamenti artificiali sulla superficie della 
terra. Appartengono benanche all' acque le 
montagne d' immense pianure , conosciute 
sotto il nome di banchi di sabbia . Sulla 
terra asciutta quasi tutte le prominenze fini* 
scuno conicamente ; e le pianure che tro- 
viamo sulle montagne non possono in alcun 
modo essere paragonate con queste alte esten- 
sioni. Ma egli é facile a comprendere ,• che 
questo fenomeno non può nascere che soL^ 
mente sotto acqua, la rpiale spiana questa 
arena accumulata . Se il mare si ritirasse an- 
che al presente , il vento e la pioggia in 
cjneste alte pianure ben presto formerebbero 
de’ solchi , e le dividerebbero in una catena 
di colline. Tali alte pianure di spaventevole 
estensione sono la Doec,gersbank ( banco da’ 
c.ini ) la quale dall’ Jutland s’estende fino 
ali' Inghilterra ; un altro banco che corre 
egualmente da Northfolk a Zeeland , e for- 
ma sotto acqua una lingua di terra , la quale 
ee fosse più alta cangerebbe l’ Inghilterra ia 
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penisola: ncU’ acque di Francia il così detto 
Bomeur , clie si estende ancora considere- ' 
Tolmentc; e chi conta i bassi fondi c i ban- 
chi del mare delle Indie ? Per conoscere 
steglio queste montagne piatte del mare, ac- 
cennerò ancora che ordinariamente sopra di 
esse tutti i pesci del circondario si nCTullano. 
L’ acqua su di esse è sempre fredda , e la 
profondità intorno a loro non si misura con 
nissuno scandaglio . 

I Danesi sogliono chiamarle IJaubròen 
o sia ponti del mare , oppure Storeggen . 
Lungo la costa della Norvegia , in distanza 
di 4 miglia, ed in altri siti, di la e i4 
miglia , esistono tali montagne piatte . Dap- 
pertutto intorno ad esse lo scandaglio di aoo 
a 3oo tese non è stato capace di scoprire 
la profondità che le circonda j i banchi stes- 
si sono coperti solamente di dieci in dodici 
piedi di acqua , ed in quanto alla pesca so- 
no assai importanti ai Norvegesi, poiché nel- 
la grande profondità non si potrebbero pren- 
dere i pesci , e le reti non vi potrebbero 
essere tirate . Questi banchi facilmente sono 
distinti dall’ occhio pratico per mezzo delle 
onde corte , le quali rapidamente seguono 
r una dopo 1’ altra . Ciò nasce dalla poca 
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profondità ; poiché il vento può muovere 
i' acqua fin al fondu, ove le onde si rom> 
pono . 

Cogniti sono i grandi banchi presso 
Neufoundiand ( Terranova ) il di cui pos- 
sesso è diventato l' oggetto di straordiaarj 
trattati di pace fra gf Inglesi , F rancesi , 
Olandesi ed Americani , e quelli di S. Pie- 
tro , di Sable e di S. Giorgio . 11 banco mag- 
giore giace sulla parte sud-est di Terrano- 
va , lungo quasi 8o miglia e largo 3u , ed è 
circondato da profondità immensurabile . 1 
bastimenti più grandi vi passano sopra , poi- 
ché il mare ha su di esso ancora ima pro- 
fondità di 4» braccia . I merluzzi si affollano 
quivi in si grande quantità, che annualmen- 
te , per la pesca e per salare i pesci , soùo 
occupati più di 35o bastimenti , e aooo bar- 
che , le quali unite portano ao56o nomini . 
11 freddo (i) in tali banchi é forse eccessi- 
vo, perchè l’ acqua proveniente dall’ immensa 
profondità , ove non trapassa raggio di sole , 
si rotola sopra di essi come sopra un piano 


(l) 11 freddo è qui taato considerabile» che i ma- 
rinai , anche mentre che lavorano . debbono coprirsi di 
un vestiario più pesante , il quale a tal line portana 
con sè da Terranova . 
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inclinato . Finalmente é facile ad intendere 
che montagne di sabbia innalzate dall'acqua 
non possono essere rapide , ma che inclina- 
no a poco a poco: forse il 'piede più rinioto 
di queste alte pianure cade in mezzo al ma- 
re fra r Inghilterra e la Groenlandia . 

Vi sono altri banchi di sabbia che s' in- 
nalzano fino alla superfìcie y i quali però in 
tempo di riflusso sono ancora coperti di ac- 
qua . Questi, siccome il bastimento facilmen- 
te vi si arresta , minacciano grandi pericoli . 
Di tal natura sono le Sirli presso Tripoli. 
Le colline di sabbia innalzate dal mare in 
poca distanza della costa le chiamiamo dune. 
Di queste se n' estendono considerabiliuente 
lungo le coste di Kent, e particolarmente 
dell* Olanda e delle Fiandre , sulla costa oc- 
cidentale della Francia, e su quelle della 
Spagna . Queste dune sono assai importanti 
agli Olandesi , poiché rimpiazzano le loro 
dighe costose . In tal guisa 1* acqua , la qua- 
le pare richiedere continuamente il suo an- 
tico territorio d' Olanda , ha tirato i confini 
da sé stessa, e propriamente con quella for- 
za che la rende si terribile : dietro di esse 
stanno tranquilli i bastimenti ancorati . Nella 
Bretagna , ove s* ingrandiscono quasi troppo 
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Terso la costa, mediante il vento marino, co- 
prono colia loro sabbia fruttiferi campi j ma 
ora si cerca di por fine a questo danno per 
mezzo di pinmagioui . 

Gli scogli di mare sono rocce, delle 
quali piene sono le coste occidentali della 
Norvegia . Milioni di essi colle loro punte 
s’innalzano, più o meno considcrabilraento , 
sulla superfìcie dell'acqua , ed hanno l'aspetto 
di pilastri e d’ obelischi posti ad arte . La 
Norvegia con tutta ragione li considera come 
una muraglia o riparo contro gli attacchi 
de’ nemici dalla parte di mare, poiché qucls 
li che<non sono pratici della loro situazione, 
difTinilmeuie vi si avvicinano senza correre 
pericolo di naufragare . Sulle coste della Sve- 
zia questi scogli chiamonsi schereen Sgruppo 
di banchi ) , fra i quali sono particolarmen- 
te notabili quelli davanti Stockolm . 

Gli scogli a fìor d' acqua sono quelli 
elle continuamente restano coperti dall' acqua 
marina ^ essi sonO' i più pericolosi pei navi- 
gatori, j e perciò indicali con precisione sulle 
carte idrografìche.' ' 

• • • » • 

t. - . • : , 
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■ituffars! , per mezr.o di movimenti ed urti , 
contro la massa della medesima . Per non 
perdere inutilmente le forze , quelli cbe s' hn> 
mergono , qualche volta si attaccano un peso 
di ao libbre , ma in tal caso sono legati coti 
una corda per poterli tirare in su. Fa vernmen* 
te sorpresa che sieno giunti tanto a fondo ncl- 
l’acqua alcuni uomini, anzi nazioni intere ; essi 
prendono nella profondità del mare gli utensili 
e le mercanzie dei bastimenti naufragali, e tol- 
gono al mare i suoi tesori ( perle e coralli ) . 
Thevenot dice , che gli abitanti dell’ Arcipe- 
lago della Grecia sono quasi tutti bravi nutv 
latori e marangoni, e che nell’isola di Samo 
non è permesso ad un giovine di maritarsi 
prima di sapere tuffarsi 8 braccia nella pro- 
fondità dell’acqua. I popoli nelle isole del 
maré pacifico si fecero conoscere agli Euro- 
pei, che li riconobbero i più bravi marango- 
ni ì essi in alto mare si precipitavano nel- 
l’ acqua per prendere un filo di coralli, e 
presto ritornavano sulla superficie colla roba 
gettatavi . I Negri sono ogiialinenle abili ma- 
rangoni e nuotatori. 1 pescniori delle perle 
e dei coralli sogliono turarsi il naso e gli 
orecchi colla bambagia , per non soffrire in 
queste parli l’ irriiaziouc deli’ acqua . Essi ^ 
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prima d’ immergersi , empiono i polmoni am-^ 
piamente di aria , e quando si sentono an> 
gustiati , lasciano sortirne un poco' per una 
.picciola apertura della bocca, e subito si 
sentono sollevati : qualche , volta prendono 
.seco loro grandi vesciche di aria la di cui 
apertura entra nella bocca ; questo modo fa- 
cilita mollissimo la maggior permanenza sot- 
to acqua . Qualche volta si fa uso ancora 
con' vantaggio di tin den.so e forte vestiari* 
di pelle , che può contenere all’ incirca una 
mezza botte di .'iria: questa pelle è conciata 
sì futa , che dilTìcilnienie l’ aria può pene- 
trarla . Questo abito passa esattamente sopra 
le braccia ed i piedi del marangone , . ed il 
davanti c fornito di un vetro . Vestito in tal 
maniera , egli può camminare sul fondo del 
mare , ed entrare in tulle le camere di u« 
bastimento sommerso a scogliere quello che 
gli piace. In quelle profuiulità nelle quali i 
marangoni scendono v’ è .sulìicieme luco per 
poter riconoscere tutti g!,. oggetti , anzi litio 
al seguo di potervi leggere e scrivere ; ma 
il maggior incomoda vien cagionato dalla 
mancanza dell’ aria »imusferica . L’ aria che 
si porta con aè ben presto è guasta ; la 
circolazione dei sangue è impedita, e questo 
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M nmtnassà in conseguènza ne' vasi , e pur-' 
ticolarniente in quei della testa ; che perciò 
i marangoiii spesse volte sono esposti a per- 
dere il sangue dal naso e dagli orecchi .' 
Siccome non possono restare che 5 minuti 
in circa sotto acqua , e d' altronde non pos- 
sono discendere con celerità nelle grandi 
profondità , poiché l' acqua comprime il lorU 
corpo in proporzione dell’ altezza di essa ; 
cosi non è possibile che i marangoni discen- 
dano a niaggior profondità di loo piedi. Ai 
tnarangoni dobbiamo assolntamente una gran- 
de cognizione del fondo del mare ; e se po- 
tessero durare sotto acqua più di 5 minuti, 
potremmo cbiamarli geografi soitacqnei . In 
qualità di marangone è celebre Cola Pesca , 
siciliano, nato in Catania da poveri pare ti. 
Quello che Kirchero (i). Fontano ed Ale- 
xander ab Alexandro di lui raccontano, cioè,' 
che restò sott’' acqua da quattro in cinque 


fi) Kifcher, muidat lubterrait. lib. s èap. is , 
edit. VaKsberg. i ( Amst«rd. 1S711 ) t. 1. p. 97-^9 , ri- 
porla degli atti cl'urcbivio, ma ciò oon osladle Dod 
rendono la cosa più credibile. AlcXJod. ab Alexandr. 
Genial. dies 11 c. 11 ( edit. Hack ) lom. << 

t>. s»i*»es, 


\ 


~Digitized by Google 


|34 

giorni, e quivi si sia nutrito di pesci crudi, 
è sicuramente alteralo al segno , che non 
merita alcuna fede . Spesse volte nuotò egli 
in qualità di messo verso le isole del cir- 
condario , ai porli vicini , e raggiunse basti- 
menti che passarono innanzi la Sicilia , dan- 
do loro 0 prendendo notizie da essi ; egli 
s’ arrischiò di entrare nel mare in tempo di 
burrasca , anche quando i marina] non Tosa- 
rono ; ma finalmente vi peri . Il re di !Vapoli 
Federico, della casa di Svevia, lo fece discen- 
dere nel tanto rinomato vortice del Faro di 
Messina : dicesi , che la prima volta abbia ri- 
portato, dopo tre quarti d’ora, un boccale d’oro 
che vi fu gettato , facendo un rapporto al re 
della situazione del vortice ; ma la seconda 
volta non comparve più. Circosianre più mi- 
nute riguardanti questo uomo irovansi nella 
raccolta degli scrittori della Sicilia, pubblicata 
dal canonico D. Antonio Mongitore a Pa- 
lermo nel 1743. Merita ancora di essere esa- 
minato, quanto sia vera la storia del mo- 
derno marangone Francesco De la Vega , 
nato a Lierquanes nel vescovato di Burgos . 
Questi nel 1674 andò a bagn.nrsi all’età di 
i 5 anni; si precipitò capovolto nell’ acqua, 
e più non ritornò . Nel 1679 alcuni pesca- 
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tori di Cadice videro siill’acqn* tina figura 
umana che nuotava e s’ immergeva j la pre- 
sero , e dalla parola Lierqnanes , eh’ egli 
pronunciò , crcdellero di riconoscere Fran- 
cesco Della Vega , che da 5 anbi in dietro 
si era perduto. Un francescano., (Giovanni 
Kosende, lo condusse in quel villaggio j es- 
sendo ancora distante un quarto d’ ora di 
cammino, Francesco raddoppiò i passi, e 
corse addirittura verso la casa di sua ma- 
dre , la quale lo riconobbe benissimo , come 
pure due de’ suoi fratelli: Francesco al con- 
trario non esternò alcun sentimento verso la 
madre nè verso i fratelli, e non parve punto 
sorpreso . Egli restò nove anni appresso la 
madre ; il suo intelletto fu si debole , che 
altre parole non imparò a dire, che vino, 
pane , tabacco , ed anche tali cose non disse 
sempre a proposito: al piti egli potè servire 
da portar lettere e pacchoiii . Dopo nove 
anni scomparve di nuovo senza che si avesse 
avuto alcun indizio di lui. D. Paolo lUoc- 
cia, che nel 1766 si fece vedere nuotare $ 
Napoli, potè restare 5 minuti sott’acqua 
senza incomodo • la leggerezza specifica del 
suo corpo rapporto all’ acqua fu si grande j 
ch’egli con un peso di 3 o libbre napoli ua# 
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fu spìnto dall’acqua sulla Silperfiòie Qli^IIo 
che gli antichi , come , per esempio , Ero- 
doto , Vili, 8 , raccomauo di Seyllias di 
Sciona nella Macedonia , cioè , eh* egli sotto 
il governo di Serse abbia camminato per la 
distanza di 8 o siadj dal promontorio Afete, 
presso Magnesia in Macedonia , lino ad Ar>- 
temisio, il punto più settentrionale di Eu- 
bea , per dare ai Greci la notizia del nau- 
fragio della loro flotta , appartiene al regno 
delle favole . > 

•Per immergersi con maggior comodo , 
per restare più tempo sotl’ acqua , e per la- 
vorarvi meglio, si sono inventate le campa- 
ne urinatorie . Egli è noto , che un • vaso 
voltato in giù cd immerso nell’ acqua nón si 
riempie mai interamente, ma immergendolo 
con forza alla profondità di 33 piedi , vi 
monta 1 ’ acqua sino alla metà 3 a quella di 
66 piedi, solamente a • e alla profonditi 
di 99 piedi, fino a del vaso. L'aria pe- 
rò vi è compressa in modo, che i maran- 
goni perirebbero , se a tale accidente non 
s’ ovviasse col riempiere la campana d' aria 
fresca, anche durante la sua discesa. 

Si scelgono a quest' uopo le campane , 
poiché resistono maggiormente alla pressione j 
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tìmìli io ciò alle volte , ove un ‘ punto so- 
stiene r altro. La campana proposta' ed osa- 
ta da Halley ha 8 piedi di altezza , 5 di 
diametro 'alla sua bocca, 3 di sopra, e con- 
tiene incirca 63 piedi cubici quasi 8 botti . 
Essa è coperta di piombo, e si pesante, che 
cala a fondo anche senza carico. Il suo peso 
sol margine è distribuito in maniera , che 
sempre deve calare verticalmente ; in cima 
trovasi un • vetro forte ed assai chiaro, ac- 
ciocché vi passi la luce : sul fondo del mar- 
gine intorno alla campana v' é una sedia pe’ 
marangoni , ed accanto a questa una grati- 
cola di corde sulla quale essi possono lavo- 
rare stando in piedi . Terso k volta vi é 
una vite , per lasciare sortire 1’ aria guasta : 
per introdurvi 1' aria buona si fanno calare 
accanto alla campana degli otri coperti di 
piombo, di 63 galloni (i) circa, i di cui 
tubi lunghi ed imbevuti d’olio, ed appli- 
cali al coperchio superiore , possono essere 
votati facilmente sotto la campana. Votato 
l’otre d'aria, ad un segno del marangone è 


(O Misura inglese pe' Auidt . la quale corrisponde 
« 4 piote di Parigi , ovvero a 4 nostre ordincrte botti- 
glie da tavola . 
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tirato in alto , ? snbito se ne cala un altro ) 
ed in tal modo l' aria fresca entrando nella 
campana , fa sollevare l' aria calda e rarefatta 
che v’cra, la quale esce poi per la chiave 
già descrìtta . Con questo metodo si può in- 
trodurre una quantità di aria fresca , e te» 
ramente in sì grande quantità , che Hallcy 
assicura essere stato egli stesso in compa'* 
gnia di .'dtre quattro persone un’ ora c mez* 
zo sott’ acqua alla profondità di io braccia ^ 
senza che loro sia arrivato il menomo acci- ' 
dente j e che avrebbero potuto restarvi più 
tempo senza alcun'incomodo. 

La discesa delia campana dev' esser len« 
la a principio , acciocché il marangone si 
accostumi all’ aria condensata. A ciascuna 
profondità di sei tese si arresta la campana, 
e si fa sortire l’acqua che vi è entrata per 
mezzo di aria fresca. Con questo metodo si 
può asciugare il fondo del mare intorno al 
lembo della campana, in modo da non en- 
trare più profondamente nel fango oltre il 
malleolo . In tempo di calma entrò tanta lu- 
ce per il vetro applicato sulla campana , che 
Halley potè perfettamente leggere c scrivere j 
e quindi tirando in alto gli otri di aria, egli 
mando gli ordini scritti sopra tavole di 
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{tiombo, affine d' essere trasportato nella cam> 
pana ove voleva. In tempo oscuro , e quando 
il mare fu agitato, fuvvi una si grande oscuo 
rifa sotto la campana come in tempo di notte; 
ma Halley, attese le sue precauzioni, potè 
accendere perfettamente il lume , il quale 
restò acceso , e consumava tant' aria quan- 
ta un uomo, cioè un gallone in un minuto. 
L’ unico incomodo che soffri Halley fu un 
lieve dolore negli orecchi , come ae alcuno 
glie li pungesse «on una penna : questo do- 
lore svaniva quando si arrestava la discesa , 
e ritornava egli a scendere, finché fa arriva- 
to al fondo . Uno dei marangoni che volle 
evitare questa impressione dell’ aria , mise in 
ciascun orecchio un poro di carta masticata, 
ma questa nel calare s’ insinuò sì profonda- 
mente, che al chirurgo costò molta fatica 
r estrarla . Il fenomeno è assai chiaro , e 
nasce dalla compressionq dell’ aria condensa- 
ta . Quanto cresca la compressione dell’ arie 
nel calare , lo possiamo osservare ne’ fiaschi 
voti ben turati con sughero, i quali non si 
calano a una certa profondità senza che il 
turacciolo non sia spinto in dentro , e che 
r acqua sia passata nel fiasco. Per mezzo 
dell’ aria , si considerabilmente condensata 
sotto la campana, si spiega ancora l’oscilla- 
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zione forte del suono , per cui non si do* 
vette parlare j e quindi pronunciando ano 
della società altamente qualche parola , cre- 
devano essi di dover cadere. La campana di 
Triewald è più piccola, ma più comoda ed 
anche a più buon prezzo. Dessa è di rame , 
ha nell’ alto i vetri necessarj , ed in fondo 
pende un anello di ferro sul qu.ile sta il 
marangone in modo , che solamente la sua 
testa avanza sopra l’acqua nella' campana, 
godendo così quell’ aria immediatamente sulla 
superficie dell’acqua, eh’ è molto più fresca 
e più atta alla 'respirazione che quella- nel- 
r alto della campana . In caso che il maran- 
gone fosse necessitato dal lavoro a doversi 
ritirare intieramente sotto la campana,- v' è 
applicato un canale alle pareti di essa, per 
poter respirare im.mediatameiite 1' aria che si 
trova sulla superficie dell’ acqua. Forse vi si 
riuscirebbe meglio servendosi , in caso si- 
mile, dell’ aria ossigenata. 

m. 

Profondità del mare. 

Da qnello che di sopra si è accennato 
dimostrasi quanto varia debba essere la prò 
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fond'ità del mare , e quanto ella sia inco- 
stante. La maggior profondità però difBcil- 
mento si può determinare , poiché mancano 
i mezzi per misurarla, e le conghietture in 
conseguenza debbono quasi tener il luogo 
della ^ certezza . ‘ - i 

»In molti siti non si è potuto ■ trovare il 
fondo del mare con uno scandaglio di i5oo 
piedi . 11 capitano Phips nel suo .viaggio al 
polo artico non trovò fondo a 4^8o piedi, 
e questa ò'ia maggior profondità che siasi 
misurata . . Sebbene il peso *11’ una corda di 
questa lunghezza i nell’ acqua ugnagli .quasi il 
peso dello scandaglio , pure essa non s’ im- 
mergerà più perpendicolarmente , ne oiò im- 
pedirà 'di essere portala dalle correnti infe- 
riori del mare . Perciò si sono proposte del- 
le catene , le quali per altro, sono troppo 
incomode riguardo al trasporto , poiché egli 
è. probabile che in, linee verticali .vi -sieno 
profondità di un miglio j e oltre a ciò non 
può farsi si facilmente • 1’ esperimento , giac- 
ché la nave dev’ essere arrestala nel corso , 
e la. .metà dell’ equipaggio deve montare sul 
ponte j parte per metter le vele nella do- 
vuta posizione, e parte^ per far calare e riti- 
rare lo scandaglio , , 
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Hales e Desagnliers per misurate il foni* 
do del mare hauno proposto di saldare ua 
barometro di io pollici in un fiasco, il di 
cui fondo fosse còperto di mercurio , ed il 
cullo bucato per lasciarvi entrare l’ acqua ; 
poi attaccandovi un peso ^ farlo calare a fon-^ 
do, In guisa che toccando il suolo, si stac- 
chi da questo peso per mezzo di una molla^ 
ed allora questo fiasco monterà in linea retiar 
mediante una vescica o palla vota applicata 
alla stia parte superiore . Per sapere fin a 
qual punto è montato il mercurio , si metto 
sopra di esso un poco di teriaca , la qualo 
lascia il segno fin dove il mercurio è arri- 
vato. Ma siccome la colonna d’acqua che fa 
innalzare il mercurio fin a un mezzo pollice, 
condensando 1’ aria venti volte nel tubo, non 
può essere più alta di 634 piedi , sarà dif^ 
ficile il misurare con ciò profondità maggio- 
ri. E se le profondità del mare stessero in 
proporzione colle nostre montagne , e se vi 
fossero dei siti ove il mare fosse profonda 
un miglio gcogr-ifico , come se ne potrebbe 
sapere la profondità? Halley a tal fine ha 
proposto utì tubo di 5o pollici , e della gros- 
sezza di una canna di schioppo . Essendo in 
questo compressa l’ aria fin ad un ceKtesimo , 
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o ad un mezzo pollii'e , la colonna d’ aria 
deve importare 33oo piedi d’ acqua , o 
mezzo miglio geografico j ed applicando an» 
cora in fondo di questo tubo un globo che 
contenga nove volte tanto , od allargando d 
tubo , talché ciascun pollice d' altezza rin» 
chiuda un pollice cubico di aria , e l’ iutiera 
contenuto del globo , compreso il tubo , sia 
5oo pollici cubici j ne avverrà , che alla pro- 
fondità di 3ioo piedi , ovvero essendo com- 
pressa r aria nel tubo sopra il mercurio alla 
centesima parte ^ resterà ancora uno spazia 
di 5 pollici . Una profondità doppia compri^ 
merebbe T aria alla metà di un tate spazio , 
cioè a a pollici, e l’istrumento sarebbe 
disceso per 6600 piedi o i di miglia 
geografico. La metà dello spazio ullimamen- 
le indicato 4 cioè !• pollici, uiostrerebbe 
una profondità di i3aoo piedi , ossia due 
mìglio geografico, e questa sarebbe forse 
la maggiore profondità che ha il mare . Per 
indicare sul tubo sino a qual altezza il mer- 
curio è montato nella profondità del mare, 
dovrebbe esservi introdotto e saldato al di- 
sopra un metro sottile di ottone . Ma tutta 
questa operazione ha delle difficoltà , e non 
possiamo perciò sperare di misurare si pre- 
sto la profondità del mare. 
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P<?r ‘dirne però qualche co«*', sì crcdar 
«ite le maggiori profondila dei mare stanno 
in preporsione colle più alte montagne; o 
siccome queste s’ innalzano più di un miglio 
geogra&co sopra il livello del mare, cosi i^ 
mare potrà internarsi sino ad un miglio geo- 
grafico . I mari rinchiusi si stimam» , riguardo 
alla loro profondità , secondo le loro coste , 
Marsigli dà al mare mediterraneo la profon- 
dità eguale all' altezza delia catena delle mon- 
tagne che lo circondano , cioè ^ de’ Pirenei 
e delle Alpi , le quali hanno 7 in 8 , c fia 
a 14000 piedi d’ altezza . 11 mare baltico ha 
il fondo leggermente inclinato , essendo la 
Russia e la Polonia paesi piani e poco ele- 
vati . Supponendo anche in generale la pro- 
fondità del mare d' un ^mezzo miglio geo- 
grafico, ne risulterebbe una massa di 3 
milioni di miglia cubiche di acqua, la qual» 
trasportala sulla terra ferma , dovrebbe co- 
prirla all’ altezza di un mezzo miglio geo-- 
grafico ; e diventando la superficie della terra 
egualmente rotonda, dovrebbe giungere sin» 
ad 8000 piedi al disopra di tutta la roton- 
dità del globo . 

Per quello che riguarda la profondità, 
del mare lungo le coste , è stato osservata 
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dal celebre ed esperto Dnmpier^ che essa si 
conforma alla costa della terra 'ferma, e 
eh' é tanto più considerabile, quanto più ele- 
vate e ripide sono le coste . ». Ove si trovano 
rocce ripido, dic'e egli, pon mai>si può get- 
tare r ancora , attesa la grande profonditi : 
là dove la terra s* inclina dolcemente verso 
il mare , sicuramente trovasi come dar fon- 
do , ancorchà vi siano situate montagne con- 
siderabili verso r Interno della terra. Sulle 

• coste basse e piane i bassi fondi sono più 
Yrequpnti, e non si vedono che nella VICÌ7 
Danza, e appena si «rischia di avvicinarvisi 
per timore di naufragare. Alle coste alle si 

I ,.può avviiànarsi-, senza pericolo j e siccome po- 
che di esse procedono in , continua striscia 
ripida, anzi sono interrotte da siti piani, 
non mancherà di .trovarvisi sempre nn buon 
fondo . In quei sili dove il pendio di una 
montagna o di una roecie all’ altra non si 
‘ estende in una certa distanza $ dove la e«- 
fita continua ed essere interrottamente ripi- 
da , copie nel. Chili, e . nel Perù , ha il mare 
pochissimi fondi', seni e baje, e forse que- 
sta costa à la più incomoda per gettarvi 
r ancora . Le coste di Gallizia , dei. Porto- 

• 'gallo , delle Norvegia , di Terranova e .delle 
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isole alte deil' Arcipelago somigliano tera* 
mente alle ansideite j' ma a cagione dei (re^ 
qucnti sili bassi sono fornite di comodi fon-r 
di . L’ isole degli Siali , poco distanti dalla 
terra del Fuoco, sono ripide, e la profon- 
dità lungo la loro costa, immensurabile . Lo 
stessa si trova lungo le parli meridionali di 
Sumatra, di Java e di Timor. Il contrario 
avviene sulle coste opposte di queste itole , 
alla penisola di Malacca, alla costà del Co- 
romandel , a quella della China , nel seno 
di Siam e nel Bengalc . Nella baja di Cam- 
pecs ed in quella di Honduras si possono 
gettare le ancoro senza il minimo timore. La 
Virginia fornisce il migliòr esempio per mo- 
strare , come la disiigUaglianza 'dèi fondo del 
mare còrrìsponde alla disuguaglianza della 
costa , 11 conte Marsigli osserva la stessa 
cosa tulle coste del mare mediterraneo , e 
l*ontoppidan su quella della Norvegia . Na- 
aeendo in qUeì siti una burrasca^ all’ improv- 
viso, è fàcile a qualunque bastimento di ri- 
tirarsi dietro gli scogli , ove trova seni e baja 
spaziose per istarvi tranquillo ; ma mancando 
il vento e la 'corrente d* acqua necessaria , è 
|)iù dilEcoltoso il sortirne , cosicché qualche 
Tolu sona aosirein « restare del tempo ia 
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^este ritirate. Anche i ngaorì Forster hanao 
trovalo confermiata questa otservasioiie quasi 
in tutte le grandi terre, come la Terra dei 
Fuoco , la Nuova Zelanda , la Nuova Gale* 
donia , le isole delle Nuove Ebridi ec. 

Eccettuale da queste regole sono natu*' 
ralmente tutte le catene di coralli , ‘e tutte 
}e isole nate da esse : poiché , siccome l'ah> 
hiamo considerate di sopra quali iaoalzamen- 
li artificiali , che nulla hanno di comune 
colla nascila di altre isole ; ei>sì noo' possono 
essere soggette ad una regola dedotta dalla 
nas 'ìta naturale dell' ultime, e da una <»>■ 
gione generale che operò per fermarle . U 
fondo del mare s’ innalza ordinariamente piar 
no ed asiai regolare verso le coste, di modo 
che essendone ancora disumo qnattno miglia 
marittime , e non trovandovisi fondo , a poco 
a poco conÙDcia ad innalzarsi sino all’ altezsn 
di comodi ancoraggi. Ma in «iò ancora ai 
conoscono delle eccezioni che interrompono 
quel regolare pendio . Cosi sulle coste della 
Georgia meridionaie trovavasi veramente una 
profondità che sempre diminuiva j ma nel- 
r entrata della baja del Possesso non si tro- 
vava fendo collo scandaglio di 54 hraeda . 




.li 

•t » 

. s ■ - 

* 1 

A 


• N 









l' a* 


% 


I 


i48. 

Siinilmente trovasi ua fondo di 5 /f braccia 
avanti la baja Dusky ; ma nella baja stessa 
non si è potuto trovare il fondo con 8o. 

' Tutti gli sperimenti confermano quello 
che dicono i marangoni ed'i pescatori delle 
perle,, cioè che il freddo del mare, più che 
si discende , più diventa sensibile , e che 
alla profondità di loo piedi è quasi insof^ 
fribile . Secondo il rapporto di Boyle , uno 
scandaglio calatò nel 87 grado di latitudine 
meridionale fino alla profondità di 4<>o tese, 
appena . ritirato , era talmente freddo , che si 
'credette toccare un pezso di ghiaccio . I ma» 
rinaj , per dn&escare il vino , lo calano al» 
cune tese nel mare , e più profondo che 
T immergono ^ più fresco diventa . Può darsi 
pertanto che verso i poli la superfìcie del 
mare 'sia più fredda del fondo a cagione del» 
la quantità del ghiacòio : • ciò è stato confer» 
■mato dagli ultimi esperimenti ed osservar 
aiou) di Forster. 
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Del colore del mare (i)< 


L’ acqua marina ha un colore Terde 
turchiniccio , come l’ aria , o veramente un 
colore turchino, benché in piccola quantità 
ed in poca distanaKi non lo ravvisiamo ...Pos- 
tiamo fare delle soluzioni debolissime del 
russo o del turchino , come , per esempio , 
deir indaco , senza riconoscere il colore in 
un bicchiere, mentre però in un vaso gran- 
de è assai visibile. .Dunque, se non veg- 
giamo alcun colore nell' acqua marina posta 
in un vaso di vetro, o se quest’acqua ci 
pare essere tinta d'altri colori variati, come 
quando 1’ esaminiamo rinchiusa da coste , o 
ne* seni e su’ hanchi di sabbia* o tea bassi 
fondi j non possiamo per questa ragione ne- 
garle il color verde. Medesimamente il ghiac- 
cio nel mare settentrionale ha il colore ver- 
de turchiuiccio , e fu chiamato già dagli ah- 


(I) Costanzo sostiene . die il vero colore del Mare 
sia ua turchino d' indaco . Vedi Jdémoi'et tur l'Egjpte , 
pubi iéet pendant let Campagnis de J1»napartt. Paris « 
l'au Vili. D, ir. 
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ùphì caerulea ^aàes > La neve che sopra 
le alte montagne è cangiata a poco a poco 
in ghiaccio , coaseira pure <pietto' colore , 
ed è quindi dai Norvegesi chiamata hlabreen. 
L’acqua dì neve al contrario ha un coloro 
un po’ pià bianchiccio e lo comunica an« 
ocra cdl' acqua dolce, mescolandola con que- 
sta : essa lava ed imbianchisce meglio , scio-* 
glie meglio il sapone, leva meglio le mac- 
chie che r acqua dolce semplice , resiste 
alla putrefazione più che l' acqua dei fiumi , 
e dà un gusto particolare ai cibi <die in essa 
si cuoeono . Anche la «tessa acqua dolce in 
gran massa , come , per esempio , in un la- 
go , ha un colore verdiccio , talché questo 
colore pare essere proprio all’ acqua primi- 
tiva . Giù ami ostante Forster ed altri esper- 
ti viaggùllori hanno voluto negare qualunque 
colore all’acqua marina , dichiarando che il 
suo bel verde, simile al berillo, non è altro 
che un riflesso del turchino celeste , talché 
«1 contrario un cielo nuvoloso e tetro veste 
r intero oceano di un tetro cenerognolo . 

Tutti gli altri colori , fuori di questo 
Verde turchiniccio, altro non sono, che ri- 
flessi, ed hanno la vera cagione nel colore 
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^1* fendo , Bell* aria o in altri accidenti . 
Cosi il mare, vt^rso il polo artico seinbra più 
nereggiarne ; nella zona torrida , più bruno ; ne- 
gli 'stretti di mare , più bianco . Presso Mal- 
divia è desso nero come l' inchiostro , pro« 
babilmente' a cagione delle miniere di car- 
bone , e di nn* altra materia negra del fon- 
do . Presso la Vera Crux é bianco a cagione 
del fondo calcareo. Qualche voltasi sono os- 
servate pure delle strisce gialle sub mare, le 
quali erano ragionate da anùnaletU assai pic- 
coli o dalle piante. Del mare morto si è so- 
stenuto , più per lo passato che attualmente, 
che la mattina sia nero , al meeso giorno , 
turqhim) ,' e la sera , rosso o piuttosto giallo: 
ciò si spiegherebbe ancora per mezzo del- 
l'ottica, essendo un effetto dipendente dalla 
situazione del la^o , dal punto dove è posto 
il sole, e dalla qualità del snolu che lo 
circonda; fea ^]i antichi ne fa di esso men- 
zione particolarmente Giuseppe . 1 mari 
nominati secondo un colore , come il rosso , 
il bianco , il nero , il mare purpureo , il 
lago turchino , non hanno colore diverso 
da quello di qualunque altr’ acqua ma- 
rina : questi nomi forse sono stati attribuiti 
■ circostante sect^arie , le quali al pco- 


> 


V t 

V 




I ' 

♦ . 
» ; 


, t 







I 


-» 

« 


I 


l5» 

sente forse più non s’ indòTinanó Il mar 
bianco presso Archangel , a cagione delle 
neve sciolta, potrebbe forse avere un colore 
più bianco , e meno' verdiccio, almeno' pel 
riflesse, dei ' campi di ghiaccio e per le - 
montagne di neve . Sul colore del mar rosso 
ha fatto degli sperimenti Don Giorgio Juan, 
le di coi ricerche forse sono state < troppo 
superion all’ importanza dell’ oggetto , ed ha 
trovato , che nè le coste nè le montagne di 
questo mare nè 1’ arena siano particolar- 
mente rosse j e che 'il mare,' per mezzo di 
maggior o minor trasparenza, dà ora un ri- 
flesso rosso, ora un verde, ed in altri luo- 
ghi uno bianco . Da Suaquem fino a Kosseir, 
dice egli ^ per uno spazio di 1 36 leghe fran- 
cesi, è il fondo si ieoperto di coralli e da 
madrepore , che si crede di vedere boschi 
intieri: alcuni sono 'bianchi , altri d’ un rosso 
carico , ahri poi coperti d’ una specie di 
gomma verde e viscosa. In maggior quan- 
tità sono i coralli rossi , e forse per tale ra- 
gione , essendo questo colore il più spic- 
cante fra tulli , si è 'quel mare chiamato piut- 
tosto • mar rosso , che mar verde o bianco : for- 
se ha preso anco il detto ' nome' dagli antichi 
abitanti della costa , il di cui vealiario pio- 
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1>abilmeDté sarà stato rosso. Cosi è sicaro 
che i! mar nero noa trae il suo nome dal- 
* l’argilla nera, della quale diccsi essere co- 
perto il fondo; poiché, come osserva Tour> 
n l’arena del mar nero punto non dif- 

ferisce da quella del mar 'bianco; nemmeno 
dall’ aspetto tetro che forse le selve potreb* 
bero dargli, essendo troppo esteso perchè 
le montagne ed i boschi possano influirvi j 
meno ancora per un colore d’acqua, ma 
.unicamente dal vcsiiario degli abitanti cir- 
' eonvicini,ù quali per lo passato occuparono 
in maggior parte le coste , ed in seguito si 
ritirarono più verso l’oriente. Questi si chia- 
mano Karakalparki , cioè, berrette negre, 
o Carakalmachi ^ Calmachi negri, o come 
.«ssi stessi si chianianio Karakiptschachi , 
<noè pastóri negri. In oggi abitano rerso il 
nord-est del lago di Arai, per lo più in ^cit- 
tà sotto il dominio dei proprj Chalsi ( Cha- 
ni ). La stirpe più debole , angustiata dai 
-Kirgisi, si è sottomessa all’impero ideila 
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Del gusto deir acqua marina , « delle SUB 
i parti costituenti. 

n mare ha il gusto salato, misto di 
amaro e d’ oleoso nauseoso , il quale non > 
aolamenle rende 1’ acqua non potabile ed al* 
quanto spiacevole , ma benanche pregiudica 
in modo, che quelli che ne bevono corrono 
pericolo di morire di sete. Il senso del gu- 
sto, eh’ è il, senso chimico, ci fa conoscere 
dunque l’ai'qua marina composta di varie 
sostanze : ed in primo ' luogo troviamo , se- ' 
pondo il gusto , il peso e ciò ohe si preci- 
pita nel fondo , che 1 * acqua marina è sa- 
lata. 

' %Si è domandalo d’onde il mare riceva 
il sale , se da’ banchi di sale sopra i quali 
passa e che a poco a poco scioglie , se da 
Sorgenti di .sale che zampdllaiio dal fondo , 
se da piante dalle quali l’ assorbe, se da 
bestie che vi marciscono, oppure se i fiumi 
are lo conducono dentro , o se da’ raggi del so- 
le, come sostengono Aristotile e Hurns. Que- 
ste domande ed ipotesi suppongono , che 
r acqua dolce sia propriamcnie la prima ed 
originaria , e che I' acqua marina ne risultò 
poi , forse coiraddizione dei saie , e dcU'olio 
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di carLon fossile. Veramente non possiamo 
alirimenti formare l'acqua salau, o un’acqua 
simile alla marina, che per mezzo di com- 
posisionej ma questa non é la ragione per> 
cbè la natura operi nella medi'sima maniera. 
Essa produce in una operazione sola ciò 
che noi non troviamo che per mezzo di 
una penosa composizione, come per esempio 
il cinabro. Egli è quasi fuori di qualnnqua 
dubbio , che l’ acqua marina sia l’ acqua pri> 
mitiva, e che la terra e le piante traggono 
il sale dalla medesima; tutte le altre acque, 
la piovana, quella delle sorgenti, dei pozzi, 
dei 6timi, da quella se ne sviluppano me- 
diante un processo chimico della natura, 

, forse nel nodo col quale ^leviamo interamen- 
te anche noi all’ acqua marina il sale e 1’ ar> 
marezza. Il sede è il fuoco ; il forno , la na- 
tura ; l’oceano , il matraccio ; la regione dd> 
r atmosfera , il collo ove s’ innalzano i vapo- 
ri, e si racoogliono in gocce ed in nuvole^ 
e la terra è il recipiente ove cade 1’ acqua* 
La mgi.ida , la pioggia e la neve , che na- 
scono dai vapori i quali dal mare s’innai- 
sano nell’ aria , sopra i mari maggiori non 
sono mai salate , ma dolci. Ciocché subita- 
mente c’ induce a lare le suddeue domande 
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■i è, che noi impariamo a conoscere Tacqua 
purificata delle fonti prima . dell’ acqya del 
mare. Non vi esiste sale , che non lo doh< 
biamo al mare : anche il saie minerale à 
pieno di conchiglie, e le sorgenti. di sale Io 
ricevono da ammassi di sale sotterraneo, o 
da strali di terra salata ripieni di> avanzi del 
mare. L’ unica domanda sarebbe , se il sale 
è un prodotto o un estratto dell’ acqua: 
estratto sarebbe il sale, se il mare fosse sta- 
to creato salalo , e se l’ acqua dolce, ed il 
sale si fossero sviluppati per mezzo di sepa- 
razione : un prodotto dell’ acqua sarebbe , se 
nei mare , ove marciscono tanti corpi , ed 
ove si scaricano le sporcizie della terra, na- 
scesse il sale per mezzo di un meccanismo 
a noi sconosciuto. De Maison Neuve cre- 
de che il sale del mare nasca dal flusso a 
aflusso. 

Comunque sia, l’acqua marina è salata, 
e tutto il sale , tutte le sorgenti , le valli 
tutte e tu(te le miniere di sale sono un do-, 
no di, esso, sono monumenti^ del suo antico 
dominio. Svaporando l' aequa marina , de- 
ponesi in cristalli il sale che si forma : in 
questa operazione 1’ acqua si riscalda, e 
sparge un odore simile alla viola mamióola. 


N«11e regioni ralde ,* oltrepassando le sponde 
in tempo di (lusso ed arrestandosi 1' acqua 
nei fossi, svapora si presto che lascia il suo- 
lo coperto d» sale. Anche sulle coste della- 
INorvegia , nelle spaccature e neHe aperture 
degli scogli, "ove l’ acqua marina entra *e' 
sorte , trovasi una piccola porzione di sale , 
il quale é raccolto e purificato. Qiiesta ope- 
raeione della natura ha indotti ' gli abitanti 
delle coite marittime a trarre dal mare una 
maggior quantità di sale pef mezzo deH’arte.' 
bielle regioni piò calde nulla è più facile : 
quivi sulle sponde si fabbricano salino piane 
e spaziose , ucure contro 1’ urto' dell’ onda , 
ove nelle stagioni secche 1’ acqua marina en- 
tra sino all’ altezza di 5 pollici ; il sole la fa 
svaporare 'in poco tempo , e cpiindi resta sul 
fondo un sale verdiccio o cenerognolo , il 
quale, sebbene sia impregnato ancora di par- 
ticelle eterogenee dell’ acqua marina , è cio- 
nonostante servìbile , e si smercia benissimo • 
11 ^sale di Sctubal è il piu conosciuto. Egual- 
mente lo sono quello di fierre, quello di 
Hieres sulla costa meridionale della Francia, 
e quello di Cervia , poco lontano da Rimiai , 
nello stato papàie sulla costa del mare adrìa- 
tieo, ove ai trova un piano di circa h4q 
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lese quadrate. Quivi, per mezso di un gran- 
de canal e, -s’introduce l' acqua del mare, la 
quale pòi viene svaporata dal sole. Se ne 
«ava una si grande quantità, che basta a 
provvedere non solamente lo stato papale, 
ma benanche potrebbe fornirne a tutta l’Ita- 
lia. La Lombardia ne consuma una quantità 
eonsiderabile. Volendolo .purihcare maggior- 
mente , si scioglie nell’ acqua , si schiuma 
col mezzo del sangue di bue , e si estrae 
nuovamente col fhoco, e così infine diventa 
interamente bianco. Questo sale cristallizzato 
è preparato in enorme quantità nel Porto- 
gallo , nella Spagna > aeU* Italia o nella 
Francia. 

]VeUe regioni pid settentrionali e fredde 
non ai ricava il sale con tanta facilità e van- 
taggio. Quivi il sole non può favorire l’ eva- 
porazione, ed il buon tempo è meno stabi- 
le, talché piovendo nelle saline , l'acqua sal- 
sa diventa più debole della stessa acqua ma- 
rina ) Dunque, ne’ paesi freddi fa d* uopo 
ottenere 1’ evaporazione à forza di frioco. 
Questo consuma tanta legna , che ai paesani 
delia Norvegia è proibito di fare maggior 
bollitura di sale di quella che abbisogna -per 
V uso domestico di ciascheduno. Presso 
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Ttitisb«rg nella Norvegia si sono fòbbricata 
gi'andi saline reali, nelle qnali si lavora Taé* 
qha marina in modo da poterne manderà 
Instimenti carlehl per Testerò. 

' 'L’opinione che T acqua marina acquisti 
le parti salate col mezzo de’ fiumi , fu dife> 
sa ‘ particolarmente da BufTon , e perciò si 
considerò il sale del mare come appartenen* 
te alla terra . Si credette fehe il sale pre- 
servasse il mare dalla putrefazione j ma , 
tutto al contrario , T acqua di mare posta in 
botti sui bastimento , in pochi giorni acqui- 
sta un si cattivo odore, che solamente per 
questo dovrebbe diventare perniciosa. Anche 
l’acqua dolce si guasta, e dentro vi nascono 
Vermi lunghi ; ma non isparge un si cat- 
tivo odore , e filtrandola si può usarla sen- 
za alcun danno. Sopra Sumatra , dopo ua 
alto flusso, stette l’acqua marina quattordici 
giemi sulla terra -, e la sua putrefazione 
produsse la generale mortalità nel castel- 
lo presidiato dagli Olandesi ; anzi Boyle nat- 
ura che, dopo Una calma intiera di tredici 
giorni , molli navigatori trovarono il mare pu- 
trefatto e puzzolente. Ciò viene pure conferà 
tnato da Forster. Piuttosto potremmo dire, 
ehe il sale marino fiivorisoe la putrefazione. 


Rectnti osservaci<ml ed «s^rìmentì hanno ' 
fatto credere , che nell' «equa marina i cor> 
pi si patrefacessero con maggiore facilità che 
nell’ acqua dolce. Mollo sale misto -con po- 
ca acqua ritarda veramente Ja potreiaziona j 
ma poco sale con moli’ acq^ua da fa solleci- 
tare. L’acqua dolce, gettandovi del sale, ac-, 
quista maggior peso 3 ed un nomo che nel- 
r acqua dolce va a fondo , gallega . scio- 
gliendovi in essa del sale. Il piede cubico 
deli' acqua piovana netta pesa 65 lino a. 66 
libbre : l’acqua dei fiumi , 70 libbre 3 l’acqua 
marina, libbre. I bastimenti entrando 
dal mare nei fiumi , vanno più in acqua , c 
passando dai fiumi nel mare , $’ innalzano : 
dunque 1 bastimenti che vanno ■ in mare 
possono portare maggior carico di quei che 
navigano sui fiumi, e nuotasi nel mere con 
maggior facilità che nel fiume . L’ammiraglio 
BroderiL , il quale ' neH'ultima guerra fra l' In- 
ghilterra e la Spagna , vedendo il -suo he- 
Btioieuto incendiato, si gettò nel mare, nuo- 
■tò travestita per due ore prima che fossa, 
salvato , giacché fu trascurai^, come non co- 
nosciuto. 

Per mezzo del sale si è pure spiegato 
il fenoméjto della trasparenza e 'chiarezza 
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dell'acqua marina. Più che 1’ acqua è salata,' 
più è trasparente . Ciascnna materia non 
molto interrotta da’ pori è trasparente } e 
il cambiamento fra le materie eterogenee e 
collegate cagiona molta refratione , in guisa 
che niun ' raggio di luce vi passa . I corpi 
che rigettano tutta la luce sono bianchi. Le 
acque contengono aria, cioè , un vacuo in con- 
fronto dell’ acqua ; e il sale essendo più col- 
legato dell’ acqua , e sciogliendosi in essa , 
opera come l’olio sulla carta , il quale pro- 
priamente altro non fa che riempiere gli 
spazj e produrre maggior coerenza tra le 
parti . L’oro sarebbe trasparente se non fos- 
se un unione di parli eterogenee , che ri- 
gettano i raggi gialli . Ti sono siti sì chiari 
nel mare , che si vede assai distinto' il fondo 
con tutti gli oggetti che vi si trovano , i qua- 
li a motivo della frazione della luce sembra- 
no più vicini dì 'quel che sono in realtà. Co- 
sì r acqua nel mare dei Garaibi è in alcuni 
siti talmente chiara , che sopra un fondo per 
i5 tese sott’ acqua vi si veggono camminare 
le tartarughe, in guisa da far credere poterle 
pigliare colle mani. Pie! mar rosso alla pro- 

Kant tom. I ii 
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fondita di 20 tese si veggono benissimo sai 
fondo i coralli e le madrepore . 

L’acqua non in tutti i siti è ugualmeD" 
to salata 3 in generale si calcola la trentesima 
seconda parte di sale , o sia che una libbra 
di 16 ouQO contenga in soluzione una mezza 
oncia di sale 3 questo però varia secondo le 
civcostauze . La diOerenza è maggiore nella 
icona torrida , ove il maggior calore fa sva- 
porare maggior quantità di fluido 3 ma , 
nonostante In maggior salsedine , non é in 
questa regione ove l’ attqua del mare pesi 
più che nelle altre, poiché la forza centrifu- 
ga, che ivi è maggiore, diminuisce il peso . 
popo la zona torrida , il sale del mare si eoa** 
centra di più nella fredda , poiché quivi con- 
gelasi solamente 1* acqua dolce : cosi 1’ acqua 
intorno alle coste d’ Islanda è molto più sa- 
lata che sulle coste della IVorvegia , e su 
queste molto più che nel mare del nord . 
11 mediterraneo è il mare più salato fra quel- 
li che abbiamo acceunato 3 esso è situato 
sotto un cielo considerabilmeate caldo , e 
avapora più acqua di quella che dai fiumi 
gli viene fornita 3 motivo per cui l’acqua 
si precipita in esso tanto dalla parte del 
mar nero , quanto per lo stretto di Gt- 
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bilterra . Secondo il Journ. Oecon. 1756 no- 
vembre, una libbra di 16 once di acqua mari- 
na presso Malta contiene 4 once di sale: nel 
seno di Lione , 3 3 ed intorno la Brettagna 
e r Inghilterra , a once. De Pages trovò in 
100 libbre di acqua sotto 16' di latitudi- 
ne meridionale 3 '/a libbre di sale : dal 
39' sino al 4Ó di latitudine meridionale, 4 
libbre : sotto il 66 ", 4 ’ «otto il 74’ di 

latitudine meridionale e settentrionale , 3 , 

c sotto rSi" , 4 libbre: sotto il 4** «iou al 
a 5 “ di latitudine settentrianale , 3 bb- 
bre (1). Anche nel mar nero l’acqua è più 
salata che nell’ oceano. Pen lo più l’alto ma- 
re contiene maggiore quantità di sale che le 
coste , particolarmente ov’ entrano i fiumi 
grandi. Parimenti i mari mediterranei, ed i 
seni che dall' oceano traggono la loro ac- 
qua , allorquando molti fiumi vi si scarica- 
no , sono meno salati. Cosi il mare baltico , 


. . . ^ ' 
fi) Ved. i tuoi viaggi intorno ai mondo • a ver* 

SO i due poli per terra e per ac^a > negli spini 
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f] mare bianco , il seno arabico, il seno deU 
la Persia non sono tanto salati quanto l’o' 
Oeatio. La salsedine del mare è pure divcr* 
(S) secondo la profondità. La salsedine della 
profondità del mare mediterraneo , secondo 
IVIarsigli , sta alla salsedine superiore come 
3 a a 39; e nello stretto di Costantinopoli, 
come ^3 a 62 : dunque dev’essere conside^ 
|•ahllmcnle più salato nel fondo (i ). Buf- 
fon (3) sostiene che la salsedine del mare 
pon sia maggiore nel fondo clic sulla su- 
perficie , rapportandosi alle frequenti os- 
servazioni , senzà però nominare qualche- 
duno che le avesse fatte. Nel medesimo 
modo egli fa cenno di molte fonti e sor- 
genti di acqua dolce nel golfo di Veue- 
tia. Egli è certo che al piede del promon- 
torio M'.seno trovasi nel mare una sì ricca 
sorgente di 'acqua dolce, che mantiene jl 
BUo sapore sino alla superficie del mare (3). 


(I) Ved. HjIcs Instruct- pour set marìqiers. Ott Sy- 
llem einer all^tn-iaem Hydrographia pag. Iti, 

(l| Storia Nat. art. io. 

(I) kritische Nachrichteo von Italieoi' 

w »»«, 
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Nèl golfo della Spezia , porlo del GenoTe-‘ 
salo , circa un miglio lontano dalla città del 
infednsimo nome, e 65 piedi distante da tei'- 
ra , v’ è una sorgente simile , e taimcute ab> 
bendante , che s' innalza alcuni pollici auliti 
superfìcie del mare, formando circa una voi-* 
ta di 30 piedi di diametro . Essa è furnidtd 
di raggi d’ acque ben distinti : l' acqua stessè 
è più torbida dell’ acqua marina che si trova 
nella vicinanza , e meno salata sulla super-* 
fìcie che il resto dell’ acqua marina j sul 
fondo è interamente dolce , ma torbida e 
fangosa : la profondità delia sorgente impor>> 
ta 38 >/i piedi .i Due torrenti che corrono 
sui lati di una montagna distante 3 'miglia 
italiané dalla Spezia , i quali in seguito sì 
uniscono e si precipitano in un profondo 
abisso , probabilmente vi conducono il nu- 
trimcntoi necessario (i). Anche gli antichi 
conoscevano le sorgenti dolci sotto il ma- 
re , e gli Aradj si procuravano in tal modo 


(I) Vedi Spallanzani neijouro. depbys. Ingl. lyts # 
ed un eiiratto di ciò osi magazzino di Gutha fuer da* 
neuetle au* der Physik. voi. V. quint. 4 izi*. p'. gtt 
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r acqua da bere , siccome rien descritto 
minutamente da Strabene , allorché £a meo> 
zione dei vasi coi quali l' attingevano (i) . 
Tutte queste sorgenti poc' anzi nominate so- 
no poro distanti dalla terra , ed hanno in 
essa la loro origine . Tavernicr narra che 
sull’isola Bahaieem nel seno della Persia 
r acqua sia sì cattiva , che quelli che voglio> 
no dell’ acqua buona e dolce , debbono pro- 
curarsela per mezze/ de’ marangoni, i quali 
tre volte alla mattina , alla distanza di tre 
tiri di fucile , calano al fondo del mare per 
attingere con vasi dell' acqua dolce e potabi- 
le . Egli dice espressamente non aver trovata 
questa usanza in alcun altro luogo: però rac- 
contasi ancora , che presso Ormus nel golfo 
persico e presso Goa attingono 1’ acqua dol- 
ce ad una profondità di 4 ^ lese sotto il 

mare . Pontoppidan racconta , che i pesca- 
tori nei Sund moer non rare volte hanno 
trovato l’acqua dolce nello stomaco de’ mer- 
luzzi ( Callarias ) . Siccome però questo ca- 


(I) Strab. XVI. ed. Cataub. i (Parìa i6io ) p. yft 
•eg- Plin. hist. nat. v. ii et lib. 4 cap. io) dice: dui- 
ces hatialus io mari plurituia loc)S , ut ad Chelidoniaa 
liuulas et Aiadttai. 
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w) non accade sempre ,• non si può pren< 
d<re per rej^la , che l’ acqua sia quasi di- 
stillata , o filtrata' nello stomaco dei pcscfj 
ma piuttosto dobbiamo credere, che sul fon- 
do trovasi dell’ acqua dolce , della quale i 
pesci avevano bevuto j altrimenti la salsedine 
dell’ acqua dovrebbe aumentarsi , poiché l’ac- 
qua salata come parte più pesante, si pre- 
cipita nel fondo . E’ da riflettersi però , che 
1 acqua marina immediatamente sul fondo non 
contiene tutto il sale che potrebbe assorbire. 
L’ acqua è pregna di sale quando ne con- 
tiene tanto quanto può scioglierne lascian- 
do poi il resto precipitarsi sul fondo ; e ciò 
accaderebbe se iH once di acqua salata con- 
tenessero 5 once di sale . Questo gradò di 
salsedine non può sussistere sul fondo del 
mare , poiché la superficie in proporzione 
dovrebbe essere più salata ."'Wilkens per 
esaminare una tal cosa, ha inventato un 
istrumento assai comodo , col quale in qua- 
lunque profondità si può attingere dell’ ao-‘ 
qua. Questo stromento é descritto* minuta-* 
mente nei trattati dell’ Accademia delle scien-, 
ze di Svezia, nel 33 volume, 1 ° trime-" 
sire . t ■* 

Tuu’ i laghi hanno acqua dolce simile 
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a quella dei iìiiaii e della pioggia , eecél- 
tuati quelli che comunicano immediatamente 
col mare , come , per esempio , nella Sicilia 
i due laghi presso la Maerza c Terranova, 
de* quali il primo si asciuga nell’ estate , e 
lascia il sale sul fondo, il quale poi tagliato 
in grandi pezzi è venduto per pochi soldi . 
Il Lago basso , posto all' oriente del Messico, 
contiene egualmente sale , ed ' il Lago Mag- 
giore , posto più in alto, è dolce j ciocxliè 
nasce dalla vicinanza dell’ acqua marina che 
quivi si filtra . Conlengouo anche del sale 
que’ laghi i quali sono avanzi dell’ antico 
mare che una volta coprì la terra . Quindi 
sono circondati da grandi strisce di sabbie , 
da valli di sale e cose simili , e vi si sca- 
ricano uno o più fiumi senza avere uno sfo- 
go visibile . Questi laghi , quasi senza ecce- 
zione , sono tutti salati , come il mare ca- 
spio, il lago di Arai, il mare morto, ed in- 
numcrabili altri in tutte le parti del mondo.. 
Questa regola però ha le sue eccezioui . 11 
lago llaickal nella provincia Irkuizk, secondo 
gU ultimi rapporti , è di acqua dolce , ben- 
chè..;Csso si distingua già dagli altri per la 
comunicazione col Jcnìsci , mediante l’ An- 
gara inferiore . Il lago XilicacJt nell’ iiaierica 
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meiidionale , nella Piala , non La alcuna 
ra uscita j egli iugLiottisce io o la fiumi 
considerabili , olire i piccoli . L’ acqua che 
contiene non è salala nè amara, ma torbida, 
ed ha un gusto' si ributtante , da non po- 
tersi bere- oj - ^'if in lA oti 

La seconda qualità dell'acqua marina è 
r amarezza stomachevole . Si credette pe^ lo 
passato , che nascesse dalle parli oleose 
degli animali, e dalle piante putrefalle del 
mare , e si restò fino persuaso di poter ca- 
vare deir olio dall’ acqua marina : frattanto i 
più diligenti esperimenti di Bergmann e di 
Macquer hanno fatto vedere,, che non con- 
tiene alcuni grasso, e lo i stesso., confermasi 
per r eccellente analisi dell’ acqua marina 
fatta da Yogel . L’ amarezza forse nasce dal- 
la selenite, o dal sale generato dall’unione 
dell’ acido di vitriolo colla terra calcarea , 
del quale contiene non poco, come egual- 
mente dalla magnesia e dall’ alcali minerale 
apiro, oppure dalle bestie che in essa si pu- 
trefanno . Gl’ innumerabili pesci , e l’ altre 
creature che muojono nel mare, si gonfiano, 
poi galleggiano sulla superficie , e sono scom- 
poste dall’ aria e dal sai marino ; e giusta- 
mente questa amarezza trovasi sulla super- 
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ficie . n dottore Sparmann ha attinto varié 
volte deir acqua marina da una profondità 
di 6o tese , e l’ ha trovata come 1* acqua dui» 
ce mista col sale comune ; e più si attingeva 
a fondo quest’ acqua , più puro era il suo 
gusto. Alcuni fiaschi dì quest’acqua regalata 
al cavaliere Bergmann , furono da questi esa- 
minati chimicamente . La pinta ne conteneva 
' Loth ( mezz oncia ) 

Sai comune 6, 4 ^ 

Magnesia salita i, 77 
Gesso o, 21 

La magnesia disciolia nell’acido aereo im- 
portò meno di di una mezz’ oncia. II 
solfato di magnesia non vi era contenuto per 
la minima parte , e nell’ acqua marina si è 
sempre trovato sulla supcriìcic (i) . Si ò 
creduto per lo passato che l’amarezza, sepa- 
rando anche il sale . si conservasse , ed im- 
pedisse la preparazione di un’ acqua pota- 
bile . Ma il dottor Lind, nella sua opera ec- 
cellente sulle malattie degli Europei nelle re- 
gioni più calde , ha confutato questo antico 
pregiudizio , ed ha insegnato eccellentemente 

(I) Ved. Golhaiich Magazin fuer das neueste aus 
der Pbyfik ( pubblicalo da Lichtenberg ) a vul. i quiot. 
pag- vv-ioi , nuova edizione. 
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a rendere quest’ acqua bevibile. Quest’ inven- 
zione non fu ancora resa praticabile per le 
navi , perchè non si poteva caricare il basti- 
mento di tanta legna necessaria a quest' uo- 
po j ma Irwing l’ applicò con vantaggio al- 
l'economia della nave . I marina] non rice- 
vono che per tre giorni della' settimana la 
carne , e pel resto mangiano i legnmi ; dun- 
que una delle grandi caldaje navali murate 
non serve iu questi giorni ; e perchè non 
sofìlra troppo pel fnoco , sogliono empirla 
d'acqua marina Irwing applicò al coper- 
chio' di questa caldaja nn tubo d'ottone nel 
quale 4 vapori si raccogliono e gocciolano 
nel recipiente ; ed acciocché il condensa- 
mento dei vapori in acqua procedesse con 
maggiore celerità , fece passare qnel tubo 
per un altro ancora più largo'^ egnaliuente 
di ottone , nel quale continuamente si getta 
deir acqua fresca di mare per rinfrescare 
il tubo interno. In tal modo dunque si sono 
distillati quattro volte per settimana lao 
quarti d' acqua dolce per volta , senza 
maggior dispendio di fuoco , che quanto 
fu necessario per preparare i cibi; cosicché, 
se l’equipaggio è di lao uomini, ogni 
due giorni si può dispensare up quarto 
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d' acqua potabile pér testa ; ma questo 
non è alla lunga suflìcicnle . Volendo di- 
stillare per un equipaggio l' acqua necessa- 
ria , dovrebbe questa operazione continuarsi 
giorno e notte , per il qual oggetto ninna 
nave può portare i combustibili suflìcienti . 
In caso di bisogno veramente non si esi- 
terebbe molto a sacrificare le barche, le 
tavole e tutto ciò che non è assolutamente 
necessario alla conservazione della nave , 
per prevenire, il terribile male della man-< 
canza d’ acqua bevibile r Anche il medico 
Brehmer * a Lubcck ha insegnato un nuovo 
metodo per-, rendere bevibile r l’ acqua ma« 
rìna in quantità su* grandi >vascelli ^i) . Co- 
me rimedio contro una gran sete si racco^ 
manda, ancora d’ immergere gli abiti ncH’ao^ 
qua, -e. poi di metterli bagnati addosso; rii 
corpo umano ne assorbe Tumidiià, e si ri-' 
•torà meglio che per mezzo di una bevanda^ 
Cosi racconta il capitano Black il quale^ essendo 
nata una rivolta fra 1’ equipaggio , fu espo*' 
_ / . ■ • ,b r. ■■ ■' 

«" . V ■ ■ ii< " ■ . *■■■ 

’ ' .\tl 1(1 ' i ' . 

(1) Vedi'V'oigd. Magazia'fuer den neuesten ZusUlM 
4 er Pbysik. 1104 quint. s é. VI, "*i’ ' 

ho r-t,,, .'.I ^ ."i.ói 
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•to m una barchetta ; nella quale fece feli- 
cemente il viaggio dalle isole degli Amici fi- 
no a Timor. Egli per prevenire la mancan- 
za d’acqua si bagnò giornalmente j cosa che 
lo rinforzò , lo rinfrescò e supplì al bisogno 
di bere. ® 


VI. 

Del huxìcare del mare (i). 

Una nave che veleggia, spesse volte fa 
nascere uno splendore chiaro nell’ acqua , di 
modo che in tempo di notte pare accendersi , 


(t) Ved. Journal de Physique 1784 Jinuar. e 178S 
Ro««n. observation» *ur la physique III. p. ,oJ. Spallan- 
toni , rneinorie di matematica e fisica della Società lu- 
Itana t. II. p. do) tradotte nelle collezioni di Lipsia 
per la fisica e la storia naturale voi. IV. p. Torru- 
bta , Preparazione per la storia naturale della Spagna . 
Trattato della Società delle scienze in Boemia pel 
»7ti a. divis. p. I Trattati svedesi pel o sia i( 

19 voi. Sparmann , Reise nach dee Vorgeburge der guten 
Hoffoung. pubblio, da Fiotg. Corster p. J. Beri. Sommi. 
aur Befoerderung der Arzneiwisi. voi. a. 1770 p. 471 ffren't 
Annaien der Physik voi. a quint. ) Gotha! Magazin fuer das 
neueste aus des Physik oad Naturgeschichte voi. a quipt. 
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La nave s'avanza circondata non solament» 
dalla luce, ma no trae con sè una lunga stci- 


4 p. 4< if; voi. 4, f quinC. t p. 4> voi. V. quint. > p. 
* 6 . Voigh , Magazip fìier den nenesten Zustan der Na- 
lurltunde voi. i qaint. 4 p. i-ti voL a quiat. i p. 7S. 
Aod. dea .Muaenui der Naturgetchichte. v. 1 quiat a 
p. ita. Fra gli aperitneati più eaatti sopra questa ma- 
teria si eontiao ancora sempre quelli di Canton , nelle 
philot. transact. voi. (7 p. 446. Canton mise nell’ acqua 
marina un ghiozzo fresco ( lavaretus ) il quale dopo 34 
ore luccicò . Nella cantina ove ponevasi la padella col- 
r acqua marina ed il pesce . il termametro di Fahren- 
heit era a 14* . L' acqua stessa in istato di tranquillità 
fu oscura , e tostochà ti toccò con noa bacchetta , co- 
minciò a luccicare lungo il giro della medesima i mo- 
vendola poi intieramente . luccicò dappertutto . 11 mag- 
gior luccicare ebbe luogo dopo che il pesce vi era 
stato 14 ore nell' acqua 1 dopo tre giorni non luccicò 
più , anche agitandola con veemenza . Un' aringa messa 
in una padella illuminò ancora di più l'acqua marina; 
questa luce ti accrebbe nella terza notte , in modo che 
muovendola > si potè conoscere il tempo che indicava 
r orologio . Il pesce stesso parve un corpo oscuro . Le 
luce diminuì nelle notti seguenti . ma continuò fino 
alla settima notte . L' acqua dolce , mettendovi den- 
tro un’ aringa , non luccicò , ma scomponendovi io 
essa del sale fii.o al peso proprio dell’ acque mari- 
na , fece il medesimo effetto dell’ acqua di mare , ed 
acquistò finanche il gusto amaro e stomachevole di es- 
sa. Un grande calore d’estate favorisce la putrefazione 
cd (1 luccicare, U cdoie estendo maggiore di >0 gradi 
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•eia. Questa specie di luccicare non mai si 
distende lontano dalla nave, e si comunica 
solamente alle onde più vicine, le quali in 
direzione obliqua si rompono contro di essa. 
Ordinariamente dopo un tale fenomeno i 
navigatori hanno vento flesco. Il vento del 
nord particolarmente favorisce queste fiam- 
me j ma i venti umidi , come quei del sud , 
0 la stagione umida, sono loro coutrarj. Ol- 
tre di queste fiamme, osservasi ancora qual- 
che volta uno splendore bianco latteo , ed 
altra volta una specie di fiamme , ora mag- 
giori ora minori, nascenti due o tre piedi e 
più sotto acqua. Bajou , medico a Gayenne , 
presume essere queste fiamme forse un ef- 
fetto di strofinamento che nasce nell’interno 


di quello del sangue, impedisce ambedue le operazio- 
ni . Va pezzo di un pesce che luccicava , messo da 
Caniou in un globo sottile di vetro al ..t* del termo- 
metro di Fahrenheit . in meno di un minuto perdette 
intieramente la sua luce : dopo d' essere stato tirato 
fuori deli-acqua, la riacquistò nuovamente in .o secon- 
di di tempo, ma non fu splendido come prima. Paro 
dunque essere cos . decisa che spesse volte il luccicare 
del mare n .sca da un principio di 'putrefazione » ma 
lutt i fenomeni del luccicare del mare forse non si 
lasciano Spiegare da questo solo t perciò conviene far 
valere ancora altre spiegazioni accennate nel testo , se- 
condo Forster. 
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dell’acqua per rincontro delle correnti, il 
di cui corso è opposto j egli non osserrò 
queste fiamme che dopo aver passato il tro- 
pico del cancro verso il dodicesimo , il de- 
cimo e ottavo grado di latitudine settentrio- 
nale , propriamente in quella regione ove in- 
contrò delle terrìbili correnti (r^. Forster 
crede questo luccicare , per quanto esso 
mostrasi sulla superficie del mare , essere un 
fenomeno elettrico. Il movimento rapido del- 
la nave, die' egli , produce un grande frega- 
mcntoj ed anche il movimento dclT onde ca- 
gionato dal vento riscalda maggiormente l’ac- 
qua , che r aria stessa j e siccome inoltre i 
corpo della nave è unto di resina , di pece 
e di catrame, ed è pieno di chiodi , e l’ ac- 
qua essendo altronde un buon conduttore j 
così facilmente si comprende la possibilità 
del fenomeno elettrico. Buffon, dopo aver 
versato l' acqua marina iu un vaso , osservò 
che fra tutt’ i corpi dei quali egli si servi per 
produrre una fregagione , le sostanze metal- 
liche produssero la maggior quantità di scin- 


to Vedi le sue eocellenti Mémoires pout servir à 
rhistoire naturelle de Cayenae . Paris , 177$ ; z voi. 
in *, 
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tille; miaori furono quelle de* corpi animali, 
e maggiori quelle prodotte dal legno j il ve^ 
tro nen produsse quasi nìun effetto . Tosto 
eh’ egli con una lama di ferro ebbe messo 
l’acqua in movimento, luccicò questa imme- 
diatamente di una quantità di scintille rosse, 
ebe parvero sortire dalla lama , e scomparire 
insieme. Questo fenomeno diminuisce final- 
mente e scomparisce , continuando per qual- 
che tempo le agitazioni nella medesim* ac- 
qua 3 ma lasciandola riposare per qualche 
tempo , e replicando poi il movimento colla 
lama, rinascono le scintille, ma non in si 
gran numero e si lucide , che quando l’ ac- 
qua è stata attinta appena dal mare. 

Un’ altra specie del luccicare del mare 
osservasi nel tempo delle calme di qualche 
durata , ed in tempo caldissimo , o imme- 
diatamente dopo. 11 luccicare di questa spe- 
cie è piuttosto sparso sull’ intera superficie 
del mare, e pare aver luogo fino al suo fon- 
do j questo è più frequente e più lucido al- 
lorquando il movimento dell’acqua è uni- 
forme, ed assai più sensibile qu.audo è pro- 
dotto da altri corpi, che quando le parti- 
celle dell’acqua si urtano fra loro. Riem- 
piendo una botte di quest’acqua, e facendo 
Kant tom. I. 


cessare il tremolare , diventerà subito oscura. 
Yoraniente ella luccica quando si torni ad 
agitare , e pare che la luce per qualche mo- 
mento vi si arresti ; ma finalmente svanisce 
interamente , Le Roi attribuisce questo splen- 
dore ad una materia oleosa fosforica la qua- 
le , in egual modo che fanno alcune altre 
materie fluide, può accendere l'aria e ron- 
•umarla. Un poco di spirito di vino gettato 
aopra T acqua marina fresca produce questo 
effetto j cosa che Cauton , e particolarmente 
Forster , hanno messo fuori di dubbio . Nel 
mare , dice l’ ultimo , si putrefanno molte 
materie animali , le quali interamente si scom- 
pongono , onde si sviluppano le loro parti , 
e particolarmente 1’ acido fosforico . Aggiun- 
gendovi una materia infiammabile , ne ri- 
sulta un miscuglio, conosciuto sotto il noma 
di fosforo . Cosi i pesci seccati all’ aria , 
qualche volta diventano fosforici : e l’ oceano 
atesso , dopo una lunga calma , comincia a 
putrefarsi ed a puzzare, mentre il calore e 
V aria tranquilla contribuiscono in qualche 
modo alla decomposizione delle sostanze ani- 
mali j perchè tanto i pesci quanto gli ani- 
mali gelatinosi contengono parti oleose ed 
inf ammahili , coU« quali l’ acido fosforico 
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libero facilmente sì mesce, e forma un fo> 
sforo sulla superficie del mare , il quale ca- 
giona quel luccicare mirabile. Anche le espe- 
rienze di Bajon conducono a questa spiega- 
zione intorno al detto fenomeno . 

Una terza specie di luce del mare, che 
osservasi in tempo di notte , non solamente 
sull' intera superficie di luì fin dove si esten- 
de la vista , ma pure nel suo interno e nel- 
le profondità , di modo che si veggono nuo- 
tarvi i pesci quali corpi lucidi , i cagionata 
indubiutamente da piccoli animaletti o ver- 
mi viventi che nuotano nel mare , ed il cui 
splendore deve essere fondato nell' organizza- 
zione loro particolare o nelle parli solide di 
essi. Rigaud fi) assicura, che sulle coste 
della Francia , incominciando dall’ imbocca- 
tura della Garonna fino ad Ostenda , e nel- 
r oceano , dal porto di Brest sino alle Antille 
e Terranova , il mare riceve lo splendore da 
un numero incredibile di piccoli animaletti 
rotondi e quasi trasparenti come l’ acqua 
stessa : essi , appena sono grandi come la te- 
sta di una spilla , ( la quarta parte della li- 


ti) ìournal iti Satani, 1770 mese di marzo. 
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jiea nel diametro ) hanno un braccio solo * 
lungo la sesta parte di una linea . Questi 
animaletti luccicano , quando il mare si mette 
in movimento, o quando ad essi s’avvicina 
un piccolo insetto . 

Per osservare questi vermi con maggior 
attenzione, non s'ha da far altro, secondo 
Rigaud , che riempiere di acqua marina un 
fiasco di vetro bianco e sot'ile con un collo 
stretto, poi metterlo in riposo contro la lu- 
ce della fìnfstra, o la sera avanti il lume} 
allora gli aniinaleiti presto si porteranno sul- 
la superficie dell' acqua , o sulle pareti del 
vetro , ove facilmente con una fibra di pen- 
na si possono prendere nel collo del fiasco 
per csarttinarli sotto il microscopio . Filtran- 
do l'acqua con una carta greggia, non luc- 
cica più ; ma gli animaletti che restano fra 
gli spasj del'a carta luccicano maggiormente. 
Versando quest’ acqua luccicante di mare in 
un vaso piatto , e ponendola in un luogo 
oscuro per poter osservare meglio i punti 
luccicanti, dopo avervi aggiunto qualche goc- 
cia di spirito di vino forte o di un altro 
acido nitroso o solforico , compariranno de’ 
punii fosforici che sono propriamente questi 
pìccoli animaletti q polipi } essi luccicano , 
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^ mnoTOdo presto, cadono subito in fondo, 
e miiojono privi di splcnilore. (rodi'bcm an- 
eh’ egli ha osservato questi pìccoli vermi 
splendenti ne* sili più luccicanti del mare, e 
coir ajulo di un buon microscopio dice aver 
rilevato , che lasciavano un* umidità oleosa , 
la quale galleggiava sulla superfìcie del ma- 
re , e spargeva uno splendore vivo turchi- 
niccio . Questa umidità che i vermi sparge- 
vano, fìllrando l’acqua, restava sul feltro, 
e la privava di tutto lo splendore (0 • 
nell’anno i646 si sono fatte osservazioni si- 
mili nell’ Adriatico da Vianelli , dottore di 
medicina a Ghioggia in vicinanza di Venezia, 
delle quali dà conto nella sua operetta inti- 
tolata : Niioi’a scoperta intorno le luci not- 
turne deir acqua marina . L’ autore dica 
aver osservato, che l’ acqua nel golfo di Ve- 
nezia luccica dal principio dell' estate fìno 
alla fìtte dell' autunno , particolannente- in 
quei siti ove cresce 1’ alga , e principalmente 
quando l’ acqua è mossa dalle onde delle 
navi o col mezzo dei remi . Egli ne attinse 


(i) Ved. Oiquemare > Journal de phyiiifue , octobr. 
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un vaso , ma ponendo T acrpxa all* oscuro , 
non vedeva punto lo splendore , fiuchè pri- 
ma colla mano non la metteva in movimento. 
Egli filtrava l’acqua con un panno fino e 
spesso, dopo di che il panno luccicava nel- 
r oscuro , ma non più 1’ acqua filtrata ; lo 
splendore sul panno consisteva in infiniti 
piccoli punti luccicanti , i quali erano finis- 
simi, grossi per la metà di un pelo dell’oc- 
chio , e di colore giallo nericcio . Per mezzo 
del microscopio scopriva de’ vermi i quali , 
simili al maggior numero delle specie delle 
ninfe , erano composti di anelli , sui fianchi 
avevano molte paja di setole invece di piedi^ 
ed alla testa 4 antenne j essi luccicavano in 
tutto il corpo , e non come gli altri vermi , 
in una sola parte di esse 3 e ciò partico- 
larmente quando stavano fermi. Nella pri- 
mavera dimorano volontieri sull' alga 3 tiel- 
1’ estate si estendono sopra lutto il mare , ove 
per lo più si trattengono sulla superficie . 
Allorquando 1 ’ acqua luccica molto in tempo 
di notte, i pescatori aspettano la burrasca 
e il tempo cattivo 3 il maggior movimento dei 
vermi , poco prima della burrasca , forse si 
può attribuire ad uu presentimento dell' in- 


quSetucìiiie della natura (i). Anche la pinna 
marina f grande conchi {>Iia del mare, luccica 
talmente all’ oscuro , che , secondo qtiello 
che racconta Shaw , essendo presa dai pe- 
■catori di Algira nella rete in tempo di not- 
te , fa riconoscere i pesci vicini ad essa . 
Quasi mito ciò eh’ è auto detto con fonda- 
mento sullo splendore del maie , leggesì in 
una lettera assai interessante di La Lande ^ 
inseriu nel Journal des Savans per l’anno 
Le noùzie più recenti ed istruttive a 
quésto proposito si hanno dalle osservazioni 
di Forster , le quali meritano che se ne faccia 
menzione.,) ludubiiaiamente , die’ egli, è ca- 


lo Amraettando che i vermi fieno la caasa principale 
del luccicare sul mare , cosa che dopo unte osservazioni 
è fuori di dubbio . comprenderemo facilmente dopo l'e- 
aperienza frequentemente Atta , che il balenare piti 
chiaro o forte è un indizio di burrasca, o di un can- 
giamento del tempo . Merita ancora di essere accen- 
nato , che quando il celebre nautico francese Turgol 
si bagnò Drl mare colia sua compagnia , diventò con 
gli altri fosforico , e gli abiti stropicciandoli . ne re- 
starono infetti fino nel giorno seguente . L‘ abate Nollet 
che, unito a Buffon, credette luugo tempo essere- que- 
tu luce del mare una luce fosforica , si vide in ap- 
presso necessitato a confessare eh' essa nasce imme- 
diatamente da' vermi . o almeno da una umidità chn 
essi spargono nel mare. 
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gìonata questa terza specie del luccicare fo' 
sferico del mare da’ vermi gelatinosi ( mol- 
lusche ) , la di cui forma si può riconoscere 
nell' acqua per mezzo del loro proprio splen- 
dore . Cosi anche luccica all' oscuro la spe- 
cie dei calamari o seppie, e quella delle 
meduse 3 e rare volte ho osservato questa 
qualità ne' pesci ed ammali testacei ; ma 
non mai ho incontrato graiichietti fosforici 
^cancer cragnon Linnaei ) o altri insetti , 
fuorché le scolopendre , delle quali alcune 
luccicano: per esempio, la scolopendra elet- 
trica^ e la scolopendra phosphorea Linnaei, 
che una volta , in distanza di alcune centi- 
naj'a di miglia dalla terra , cadde sulla nave, 
avendo forse per mezzo delle sue ale abban- 
donato r acqua , suo proprio elemento “ . 

„ Il fenomeno più rimarchevole di questo 
genere 1 ' osservammo nella notte del ap al 3o 
di ottobre >773) alla distanza di alcune mi- 
glia 'dal capo di Buona Speranza, mentre 
spirava un vento fresco . Appena incomin- 
ciata la notte , parve il mare essere quasi 
lina fiamma generale 3 ciascun’ onda che si 
rompeva mostrava un margine lucido, ed ove la 
nave toccava 1 ’ acijua , ne nascevano strisce di 
luce fosforica. Fin dove si estendeva lu vista, ci 
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$1 rappr«sentava questo medesimo fenomeno, 
ed anche i precipizj dell' immenso^ oceani 
parTero pregni di luce . Grandi corpi lucidi^ 
elio per la fìgura prendemmo per pesà , 
nuotavano intorno a noi ; alcnui si avvicina* 
vano alla nave e tenevano la medesima di- 
rezione ; altri colla velocità del fulmine si 
allontanavano di fianco ; qualche volta* si av* 
vicinavano fra loro : e se il caso ue conduceva 
uno piccolo troppo vicino ad un grande, quel* 
lo subito si rivoltava in dietro , cercando tut* . 
t' i mezzi per fuggire . Per esaminare meglio 
quest’ acqua lucida , ne feci tirare a bordo 
un secchio ripieno, e la trovai ripiena di 
piccolissime innumerabili palline lucide, che 
si muovevano con una celerità incredibile t 
Dopo che r acqua restò per qualche tempo 
ferma, parve il numero de* corpiciuoli lucidi 
sensibilmente diminuito j ma toccando o agi* 
tando appena 1' acqua, cominciò di nuovo a 
luccicare, e le piccole palline si mossero vi* 
vamente in tutte ìp direzioni , anche dopo 
che l’acqua appena cominciava a riposarsi (t). 


f! 



(■^ Forte sta in ciò la cagione per la quale illun* 
cicare del mare ti è otiervalo maggiore ia tempo di 
liutraRca , che in tempo di calma « *■ 
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Floi avevamo fatto sospendere il secchio alla 
volta per evitare il movimento della nave , 
e per far riposare rac<[ua più che fosse sta* 
to possibile ; ciò non ostante questi atomi di 
luce si mossero in tutte le direzioni, di mo- 
do che ci persuademmo del loro moto spon- 
taneo . Il luccicare però si accrebbe ogni- 
qualvolta si mosse l’acqua colla mano o con 
un pezzo di legno } nel primo caso restò 
qualche volta attaccata una molecola fosforica 
al dito, grande appena come la più piccola 
testa di una spilla . 11 microscopio più ' sem- 
plice tene conoscere la forma rotonda , ed il 
colore scuretto di questi puuii trasparenti e 
gelatinosi: sotto il microscopio più perfetto 
vedovasi un tubo assai fino , il quale , da 
un’apertura rotonda sulla pelle, intemavasi 
nella carne o nel corpo di questa creatura 
sferica . Le interiora consistevano in quattro, 
fino a cinque sacchetti, che parvero di aver 
comunicazione col tubo sopra nominato. Col 
microscopio più forte nuli*, altro si scoprì che 
una maggior chiarezza delle parli accennate. 
Io desiderava, dice Forster, di portare an- 
cora un solo di questi punti in una goccia 
d’ acqua sotto il microscopio , ma non potei 
averne più alcono vivo, perchè, prima di 
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staccarsi dal dito, morivano a cagione della' 
loro struttura estremamente tenera . Ai aa 
di novembre , facendo vela dal Ca(io di Buo- 
na Speranza, osservammo il medesimo fench- 
meno in tempo di un vento fortissimo . L’ a- 
spetto dell' immenso oceano riempiuto di mi- 
riadi di piccoli atomi, ai quali il creatore 
diede vita , forza di moto e direzione spon- 
tanea , unita ai potere di luccicare all' o- 
scuro o di ritenere la loro luce seconda 
r arbitrio , e d* illuminare tutt’ i corpi che 
toccano, ci deve risvegliare dallo stupore e 
della venerazione superiore ad ogni espres- 
sione » . 

-l-. Tn. 

iwif •' J"‘-t 

> 0 - Dello stato arìmoniale del mare. 

L* acqua , flih dove sta in connessione e 
coerenza , deve avere nn* altezza uguale j poi- 
ché , attesa la sua floiditi , non può altrimeu- 
te riposarsi . La superficie del mare adunque 
in tempo di calma dovrebbe essere general- 
mente orizzontale , ed ugualmente lontana 
dal centro della terra : non é però cosi. 

L' acqua sotto l’ equatore è più olcvaut 
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che sotto i poli . Siccome sotto T ecpiatore ^ 
per mezzo della rotazione della terra , 1’ ac-< 
qua è più leggiera , ne nascerà un continuo 
flusso delle acque dei poli verso di essa , ed 
in conseguenza vi s’ innalzerà una montagna 
di acqua che deve esser maggiore in altezza 
di qualsiasi montagna della terra ferma . E 
cosi è in fatti ; tutta la terra ferma dovrebbe 
essere inondata, se verso l’equatore non fosse 
in proporzione più alta che verso i poli, come 
abbiamo fatto vedere in altro luogo . Possiamo 
osservare il corso dell' acqua dalla parte dei 
poli verso l’ equatore in tutte le isole fluu 
tuanti di ghiaccio, le quali continuatamente 
si distaccano dai poli , galleggiano verso le 
regioni più calde , e vi si sciolgono : lungo 
le coste della terra poi corre 1' acqua nuo- 
vamente verso i poli . Anche i mari mediter- 
ranei ed i seni , benché stiano in connessio- 
ne coir oceano per mezzo di canali maggiori 
o minori , rare volte sono perfettamente oriz- 
zontali coir oceano suddetto , montando spesso 
la differenza di livello ad otto o dodici piedi. 

Nell’anno 1783, facendosi il canale di 
Holstein , si trovò , per mezzo della livella- 
zione, che il mare settentiìonale nell’altezza 
media è almeno otto piedi più basso del 
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mare baltico . Gli abitanti di Leyden , già 
prima di questo tempo , fecero un’ osserva" 
zione simile .* volendo fare un canale verso 
il mare germanico, dal quale erano distanti 
solamente due miglia , trovarono che il detto 
mare era più alto del mare di Harlem e 
dello Zuder Zee , siccome viene raccontato 
circostanziatamente da Yarenio nella sua geo- 
grafia generale ( i ) . Anche gli antichi sape- 


• (I) Vareniui in Geogrophia generali, Edit. Newton 

Cantabrigiae p. loi. Ojeanus Germantcus qui e*t Atlan- 
tici pars, ìnter Frisiam et Hollandiam se effundens, ef- 
ficit sinum ; qui . at ai pervus sit respectu celebriant 
sinuum marìs , tamen et ipse dicitur mare aliudquo 
Hulldodiae emporium celeberrimum Amsteludamnm . 
Non procul inde abeti lacut Harlemensis , qni etiam 
^ mare Harlemente dicitur. Hujut altitudo non est mi- 
nor altitudine sinus iliius Belgici , quem dixiraus • et 
mittit ramum ad urbem Leidam , ubi in rarias fossas 
divaricatur. Quoniam itaque nec lacus hic , ncque si- 
lins ille hullandici maria inundant adjacentes agros 
( de naturali conslitutione loquor , non ubi tempestati- 
bus urgeniur , propter quas aggeret facti sunt ) patet 
inde, quod non sint altiores quam agri HoJlandiae . At 
vero oceanum gerinanicum esse altiorem quam terrea 
hasce , experti sunt Leidenses . cura suscepisseni fossam 
teu alveuin ex urbe sua ad oceani gc^rroanici littora , 
prope Catturura vicum producere ( distantia est duoruin 
milliarium ) ut , recopto per alveum hunc mari , poisent 
navigatiunem iostituere ia occii/iua) gcriaanicum , et 
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vano che il mar rosso era più alto del me- 
diterraneo . La sua 'posizione , mentre si 
estende dal nord al sud , piegandosi trerso 
l’est, e per avere l’apertura incirca dieci 
gradi distanti dall’ equatore , in modo da ac- 
cogliere il flusso e la corrente dall’est, 
rende assai comprensibile tal differenza di 
livello . Gli Egiziani dicono che per questa 
ragione fu abbandonato il progetto di faro 
un canale fra il mar rosso ed il mediterra- 
neo . Questo non è una semplice invenzione 
per ascondere che l’ indolenza e la pigrizia 
loro abbia impedito di farlo , bensì un pre- 
testo inutile, però non affatto senza fon- 
damento : inutile , poiché il mar rosso , get- 
tandosi anche con veemenza nel mediterraneo , 
non recherebbe alcun danno, mentre il mare me- . 


bine in variai terrae regione*. Veruni enim vero.quum 
magnani jam alvei partem deniuni perfecittent , desi- 
stere coacli suoi > quoniam tuoi per observatioaem 
cognitam est . oceani germanici aquam esse aliiorem , 
quam agrum inter Leidam et liUus oceani ìliius , unde 
lonns ille, ubi fodere desieruol, dicilur het malie Gut. 
Oceanns iiaque germanica* est aliquantum altior quam 
sisuK iUe HollanJicu* . 
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diterraneo ha veramente bisogno di afQuen;;a , 
per non diminuire per mezzo dell’ evaporazio- 
ne : non affatto senza fondamento , doven- 
dosi in que’ tempi temere 1* inondazione , 
poiché non si conosceva la diminuzione per 
mezzo deir evaporazione . Quindi è dìfBcile 
a credere , che il canale che volle costruire 
il vecchio Necho circa 600 anni avanti Cri- 
sto , sia stato efTcttuato . Benché Diodoro Si- 
culo racconti che da Dario re di Persia sii( 
stato continuato circa cento anni dopo , e 
poi da Tolomeo, spirati altri due cento an- 
ni , finito e condotto fino alla città di Arsi- 
noe , ove secondo le circostanze si poteva apri- 
re e chiudere ad arbitrio j ciò non ostante que- 
ste notizie sono fondate verosimilmente sopra 
i segni che si trovano quali avanzi dell’ an- 
tico tentativo . Probabilmente questi avanzi 
compongono tutto ciò che a questo riguardo 
fu intrapreso. Non vi é nemmeno notizia, 
che il canale sia stato mai navigabile , che 
vi fossero passate navi , o che qualche comu- 
nicazione vi avesse avuto luogo , e neppure 
per quanto tempo abbia servito. L’apertura 
del canale avrebbe dovuto produrre una ri- 
voluzione di commercio la quale non po- 
teva restare incognita . Dunque l’ intrapresa 
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di Nocho avrà avuto la medesima fìne eh' eh- 
he il tentativo di Leiden , cioè , trovando 
colla continuazione del lavoro che il mar 
rosso era più alto del mediterraneo , si ab- 
bandonò interamente il progetto del canale . 

Le correnti che si scaricano per lo stret- 
$o di Gibilterra dal mare atlantico, e per 

10 stretto dell’ Ellesponto dal mar nero nel 
mediterraneo , provano che questo è molto 
più basso di amendue gli altri . La cagione 
di questa differenza dell’ altezza è , che i 
mari piccoli, i quali per molte e grandi cor- 
renti ricevono più acque di quello che da 
loro si può svaporare, s’innalzano più che 
i mari confinanti , ne’ quali si devono per 
ciò scaricare per la loro superficie . 

Così nel piccolo mar nero si scaricano 

11 Danubio, il Dnister, il Duieper e il Don, 
cc. I mari, al contrario, che in proporzione 
della loro estensione non hanno grande affluen- 
za d’ acque straniere , e che svaporano più 
che acquistano , restano bassi , e le acque vi- 
cini debbono fornir loro l’afTluenza necessa- 
ria. Per tal ragione il mediterraneo che ha 
un’ estensione considerabile , eh’ è posto sotto 
un clima caldo, e che dall'intera costa dcl- 
l’AiTrica nou riceve alcun altro fiume che il 
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Nilo j e pòchi dalla parte di ‘Europa,' deve 
in conseguenza essere più basso che il mare 
nero 7 e ‘l’ atlantico, ed arricchirsi da ambe- 
due per ' mezzo di affluenze considerabili . 
Simili differenze intorno all’ altezza si tro- 
vano dunque quasi in tutt’ i mari mediter- 
ranei , i quali dalla terra ferma o dall' isole 
quasi da per tutto sono rinchiusi ; Essi ca- 
gionano diverse correnti negli stretti , come 
pure ne’ passaggi stretti fra le isole . Il mare 
atlantico è più alto del pacifico ; e rompen- 
dosi r istmo di Panama , 1' ocea{io si scari- 
cherebbe nel mare pacifico . 

Questo però non impedisce punto di 
stabilire come orizzontale la superficie di 
tutt'.i mari coerenti, e' calcolando. .1’ altezza 
delle montagne, riguardarla come, il confine 
generale di, tutte le misure,. Cosi essendo 
una montagna innalzata mille tese sopra il 
mare pacifico , ed un’ altra mille e dugenio 
sopra r atlantico , dicesi con ragione e senza 
difflcoltà : questa montagna è dugento tese 
più alta di quella,,-: . -i .i 

• r I mari, come il caspio, il mare morto 
ec. , rinchiusi interamente dalla terra ferma, 
possono* essere cousiderabilnientq, più alti o 
più bassi dell’ oceano : quindi è necessarip 
Kant tom. I. i3 
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di stabilire la loro altezza , in confronto del- 
l’oceano, per mezzo di osserrazìoni precise, 
avanti di poter conoscere 1' altezza delle mon- 
ta(i;ae sopra il mare propriamente detto . 

Il mare caspio è veramente molto più 
alto del mar nero e del mediterraneo , co- 
me Io dimostrano le osservazioni del baro- 
metro fatte in Astrakan da Gmelin , e de- 
scritte dal medesimo. 

vm. 

Del movimento del mare . ' ' ' ' 

■ . . *l . 

' L’ acqua ha solamente un movimento 
naturale , fondato sulla natura del fluido , 
per mezzo del quale si precipita dall’ alto 
jie’ siù più bassi : essendo questi riempiuti , 
e non potendo più colare in alcun luogo , 
resta tranquilla , finché cagioni esteriori , 
straordinarie e violente , la scuotono e la 
strascinano. 11 mare che ora da lungo tempo 
si è raccolto nella profondità della superfìcie 
della terra , non può più avere un movi- 
mento proprio e naturale j ciò non ostante 
Iton resta in alcun momento tranquillo , ma 
è in on movimento continao ed in piena 
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attività . 1 venti, la rotàziontf della terra e 
r attrazione della lana sono le tre grandi ca-< 
gioni che al naare danno qnesto atto di vita. 
Secondo queste tre cagioni possiamo distin- 
guere nn triplice movimento del mare , cioè, 
il movimento delle onde , il movimenlo 
della corrente , ed il flusso e riflusso . 

•-I .. 

Del movimento delle onde . 

'• Il movimenlo delle onde è un’ agita- 
zione oscillante dell’ acqua , un innalzarsi ed 
abbassarsi scambievole di due colonne d’ ac- 
qua , in cui , se le onde non si rompono e 
per mezzo di questoi si rovesciano , 1’ acqua 
non corre più innanzi , talché puossi con 
qualche esattezza misnrare col lok la cele- 
rilà di una nave veleggiante . 

Il lok consiste in una corda divisa, col 
mezzo di nodi ^ in parti uguali , di >4 a 
piedi per nodo , alia di cui estremità è 
fissato yun triangolo di legno dell' altezza 
di 6 in ^ pollici . Questo gettasi per un 
Ttféfzò minuta ctfea nelT acqua , e dal nù- 
mero de’ nodi che scorrono giudicasi del 
cammino della nave . Ciascun nodo impof* 
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ta netto U t 30 parte di un miglio maritti- 
rio . Ora tanti nodi quanti ne sono scorsi 
in un mezzo .minuto (la lao parte dell' ora), 
tante miglia marittime cammina il bastimento 
in un’ ora . Non potendo misurare cou piena 
sicurezza la oelerità della nave , poiché vi 
sono delle correnti nel mare, le quali por- 
tano il lok in dietro (i) o innanzi, riusci-* 
rcbbe impossibile di fare questo ^ esperimen- 
to , senza supporre che il lok . malgrado 
del movimento delle ondo, restasse sempre 
pel medesimo sito. Il movimento delle onde 
possiamo paragonarlo ottimamente a quello 
che fa la banderuola del bastimento esposta 
al vento , la quale pare che ondeggi come 
r acqua . ' 

Possiamo ravvisare facilmente la natura 
del movimento delle onde. Spargendo , per 
esempio , della loppa sull’acqua ferma , e get- 
tando ne|‘ mezzo una pietra che per la scos- 
sa e le divisioni di essa produce un movi- 
mento circolaro dello onde, crederemmo di 


(i) Cosi r ammiraglio Anson ha trovato alcuna 
volta il calcola sol lok manemua di ceatioaja di mi^ 
stia. 
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vedere correre la loppa ; poiché s' innalza e 
6* abbassa coll' acqua . Il momento delle on* 
de è cagionato unicamente dal vento , al di 
cui sforzo r immensa superficie dell’ oceano 
é esposta da tuli’ i lati . Marsden , nella 
sua bella descrizione di Sumatra ^i) , ram- 
menta , che il mare , an< he nella massima 
calma, lentamente s’innalza e si abbassa, 
e che questo movimento non cade si facil- 
mente seti’ occhio , poiché le onde sono lar- 
ghe e grandi. Trovandosi una barca in cer- 
ta distanza dalla nave , si osservava benis- 
simo che di tanto in tanto scompariva , ma 
questo procedeva lentissiinnniente . Nei mari 
di poco e piano fondo le onde sono corte , 
e nei profondi , all' opposto , lunghe e lar- 
ghe I cosa che ai navigatori reca piacere : 
le onde corte fanno soffrire troppo la nave 
in causa del moto oscillatorio degli alberi , 
e produce con ciò un barcollare pericoloso ; 
quindi nei mari di fondo piano e poco in- 
clinato , come il mare baltico , la naviga- 
zione riesce più incomoda che nel vasto ^ 


(t) Marsdeo , Mitory of thè Ulund of Sumatra. 
Loai. 17IS, 4. 
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oceano . Nel mare di Biscaglia ( mare di Spa» 
gna ) , il quale fra i mari d'Europa pare 
essere il pià profondo , l’ onde si estendono 
più in lungo ed in maggior distanza . Quanr 
to influisca sulla brevità delle onde la poca 
profondità dell' acqua lo vediamo in tuu' i 
banchi lunghi , come in quello dì Terranova. 
Troviamo pure facilmente la cagione per cui 
sopra i mari di poco e piano fondo le onde 
si rompono corte , riflettendo che il vento do. 
mina maggiormente in questa parte deH’accjua, 
scuotendola con facilità fino al fondo. Le on- 
de che rinascono si rompono sul fondo, e 
sono respìnte da esso . Quanto più profon- 
da è r acqua che cede all' impresssione del 
vento , tanto più si estende il movimento : il 
rìspingere del fondo non vi ha luogo, e ' 
r intiera massa s’ innalzerà meno , o s’ abbas- 
serà nell’ istesso tempo più lentamente . Se- 
condo le osservazioni del conte Martigli ^ 
le onde del mare mediterraneo s’ innalzano 
circa otto piedi sulla sua superficie j nel ma- 
re baltico montano da nove fino a dieci pie- 
di ; talché contando altrettanto per la valle 
che vi si forma , il montare e calare della nave 
ijDporterà ao piedi . Essendo le onde corte, 
possiamo ben immagiuacci 1’ agiliuiouo d’ ua 
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vascello, mentre in tal circostanza i suoi aU 
beri si muovono come un pendolo . La mag* 
gìor altezza dell' onde ordinariamente impor> 
ta la piedi sul livello del mare , di modo 
che, compresa la valle che ne risulta, l’on- 
da del fondo fino alla sua altezza importa 
a4 piedi. 

11 rompimento delle onde consiste nel 
ribattere dell’ acqua sulle coste , per mezzo 
delle quali cessa il giuoco libero di esse . 
L’ onda seconda raggiunge la prima , 1 ’ ao. 
cresce e l’ innalza 3 la terza si appoggia alle 
due prime, e cosi continua , finché il peso 
di essa è sufiicientemeiite grande da ribat- 
tere le seguenti , e precipitarsi sopra le altre 
affondandosi 3 oppure questa terza onda s| 
< spinge tanto verso la terra , che l’ onda se- 
guente nqn la raggiunge più , e poi comiu- 
cia a calare . Quello che gli scrittori romani 
chiamano , per esempio, festus , fluctus decu- 
manus , non vuol dire generalmente onde al- 
te , poiché nei contorni della Bessarahia la de- 
cima onda fu in fatti la più alta . Ovidio lo 
dice chiaramente nelle^ Metamorfosi (1), ed in 


(1) Metani. lib. XI. v. I79. 

Sic ubi pulsarunt aerei Intera ardua flactu* 
Vaitius insurgeoi decimae ruit impetus undae ^ 
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altro passo ancora più cognito (i). Voler 
credere che qui fosse la decima onda sem- 
pre la maggiore , dimostra certamente poca 
cognizione della natura . In alcune acque , 
per esempio sulla costa della Guinea , 1’ ot- 
tava onda è la maggiore , ed in altre la set- 
tima . 

Mar grosso chiamano i marina] quel 
movimento veemente dei flutti del mare , il 
quale nasce immediatamente dopo una bur- 
rasca , allorquando il mare riprende la cal- 
ma . Dopo che la burrasca cessa d’infuriare, 
pare che il mare senta pienamente la di lui 
sovranità. Egli è quasi lo stato sregolato 
dell’ anarchia dopo la rivoluzione, ed è più 
spaventevole che il principio della burrasca 
slessa . 11 mare ribellato , al quale tutta in 
una volta è stata levata la forza che lo agi- 
tava , ritorna con tal veemenza nel suo stato 
primiero, eh’ è lanciato nuovamente ad un 


(I) Triti, lib. I. eleg. i. 47 
fiec leviai ialcram labulae feriuntur ab uodia , 

Quara grave baliitae moenìa puliat oniu . 

<^ui venit hic fluctua i fluctus supereminet omnea 
Poaterior nono*eal , ondecimoque prior . 

Ancbe Sii. Ital. XiV. tu, dice essere la decimii 
onda la piti alta. 


( 
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altezza maggiore dì qnella che cagionò ia 
burrasca medesima. Tutt' i navigatori de* 
scrivono questo mare grosso come Tavveni* 
mento più pericoloso e spaventevole . Mi pa* 
re, che il surf abbia mollissima somiglianza 
col mare grosso , secondo ciò che ne dice 
Marsden nella sua storia di Sumatra. Presso 
i navigatori delle Indie la parola surf signi- 
fica una maniera particolare dell’ oscillare 
del mare in forma di onde ammonticchiate . 
Qualche volta forma esso una sola onda lun- 
go la costa : qualche volta se ne trovano 3 
sino a 4 6 più in mare , in distanza di un 
mezzo ' miglio dalla terra . Generalmente il 
loro numero sta in proporzione colla loro 
forza ed altezza. Il surf comincia sempre a 
formarsi in poca distanza da quel luogo ove 
si rompe; poi s’ingrandisce sempre di più, 
a misura eh’ egli si avvicina alla sponda j 
sovente monta all’altezza di i5 o ao piedi, 
e poi si precipita più distante , quasi ver- 
ticalmente in forma di cascata , con uno 
strepilo tale , che in tempo di notte tran- 
quilla si sente molte miglia dentro terra . 
Quando il surf s’innalza, pare che l’acqua 
sia spinta verso la terra, mentre a poco a 
poco si gonfia; allora i corpi nuotanti e Icg- 
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gcri sono piuttosto allontanati dalla sponda 
che avvicinali ad essa . Il movimento è so* 
lamento nell’ interno dell’ acqua , ed è da pa- 
ragonarsi a quello d’ una corda attaccata len- 
tamente ad un punto fisso, la quale colla 
mano sia agitata in giro . In quei siti ova 
dominano i surf, come fra i tropici e parti- 
colarmente nel mare delle Indie , i vascelli 
richiedono una particolare costruzione: tuli’ i 
vascelli di . Europa non sono atti a resistere 
a tale violenza , e non rare volle abbiamo 
esempi , che in casi simili è perito l’ intiero 
equipaggio : essi rivoltano il vascello in mo- 
do , che la punta degli alberi resta piantata 
nell’ arena, e l’ altra estremità spunta dalla 
parte inferiore della chiglia . Pezzi di velo 
salvali dalla burrasca furono alFallo attorti- 
gliati e lacerati . In alcuni siti i surf sono 
più veementi in tempo di riflusso , ma ordi- 
nariamente crescono quando entra il flusso. 
Kon rare volle veggousi i più alti e più ter- 
ribili ad im minimo venticello , ed ai contrario 
sono di ninna conseguenza iu tempo di bur- 
rasca . Pare che il movimento dei surf non 
si diriga secondo la direzione del veuto , ma 
spesse volte tutto al contrario . Se essi fos- 
sero il risultato dei monsoni , non sì saprebbe 
spiegare perchè uno o due giorni di continuo 
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restano di rado della medesima forza , e per- 
chè la mattina si elevano sovente come mon- 
tagne , e la notte si abbassano quasi intiera- 
mente ; giacché , se ciò fosse la loro, cagione, 
dovrebbero dominare l' intiero oceano paci- 
fico, e da per tutto fin dove si estende il 
monsone . Pare dunque che dipendano da 
una circostanza locale , e forse da un suolo ' 
vulcanico del mare. > 

GU antichi , ■ Aristotile , Plinio , Plutar- 
co ibanQO già saputo (i) , che l’olio eal- 


(i) Così dice Plinio hist. nat. 3 , io3. 
fin. Omne oleo tranquillari , et ob id uri- 
nnntes ore spargere , quoniam miiiget natu- 
ram asperam lucemque deportet. E Plutarco 
nel libretto de primo frìgido , edit. Francf. 
tom. II. pag. 9Ò0. llouX ok xaXrriv fa^ièvriv 
iv , voìe nòyMmv iwlftpaivofuvo» , 

0 Ì dtòk %iiv Xei&trixa tòv àvé(tov 
vòvrov , èf A purrvtiXtif éZeye» , àÀXa troPTÌ 
pev vYpò so Kvpoi Sta^elsai, tsXriTropevov , 
tdifx; is TovKaio» àvfnv , arai «arai^VBiait 
iv {iv^ù vaptjiel, 9nurrt?,?Mpevev tó àépk 
sòv vypàv, ov y^P póvov hr inaivi àia 
wxsepevvffiv , àAÀà arai acaro rot( cvcoyyo’ 
dripaii diatpvaóptvov éar roS (nópvto<; iv ry 
daAdrrj? (piyyoi èv àiàotnv . 

Quauilo r olio t gettato stille onde dei Siate . proda- 
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maya le onde del mare, « narrano- che i 
marangoni prendevano sempre un poco di 
olio in bocca per abbonacciare l’acqua so* 
pra il loro capo , e per renderla più tra*> 
sparente . Questo metodo si usa ancora a* 
tempi nostri , e con felice successo . Essendo 
mosso il mare, diventa oscuro e torbido sul 
fondo di esso , poiché i raggi di luce non 
possono penetrarvi. Un poco d'olio lasciato 
dalla bocca dei marangoni tranquilla uno 
spazio d’acqua sufQcientemente grande sópra 
il loro capo , la rende trasparente , e forma 
quasi una finestra per la quale passano i 
raggi della luce. A Gibilterra, ed in molti 
altri siti delle coste di Spagna, i marinaj get* 
tano Tulio sul mare per vedere nel fondo 
le ostriche . I marinaj scozzesi conoscono i siti 
ove si trattengono le aringhe dalla tranquil* 


ee tubilo l’ appiHnimenlo, non perchè i venti sdruc* 
ciolino culla tuperheie in cauta del tuo unto . come ha 
detto Aristotile , ma per la ragione che le onde tocca* 
te da qualche umidità ti abbauano . Ma 1' olio ha la 
proprietà di produrre tul fondo del mare uno tplendore 
ed una trasparenza , mentre 1* umidità è sciolta peC 
mezzo deir aria > perchè 1’ olio non dà luce solamente 
a quelli che in tempo di notte cercano le spunghe sul* 
la tuperheie del mare , ma benanche, lasciandolo a goc* 
eia a goccia sortire dalla bocca , dà la luce a quelU 
che di giorno cercano sul fondo del mare. 
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litÀ'del mare, la quale probabilmente > è ca- 
gionata dall'olio o dal 'grasso di questi pesci, 
li medesimo fenomeno fa supporre cbe vi sìa 
freddo. sul fondo del mare. 1 naviganti han- 
no, osservato , che il corso di un vascello 
nuovamente calafatato imetie 1' acqua molto 
meno in movimento,' che un vascello il qua- 
le da gran tempo non fu unto di catrame . 
Muschenhroeki dubita ancora mollissimo di 
questa forza tranquillante dell' olio , poiché 
un convoglio interamente carico • di olio , 
proveniente da Genova , peri in. tempo di 
mare grosso. Se i marina) di questo convo- 
glio hanno allora gettato l’ olio sul mare , 
questo accidente prova l’ effetto debole del-r 
r olio , sull' acqua : altrimenti, o l'equipaggio 
ignprò interamente questo fenomeno talché 
non apri ne anche una sola botte d'olio per 
colarlo sull' acqua j oppure lo credettero un 
tentativo inutile, da non prendersi nemmeno 
la pena di cercare la ^ loro salvezza. E’ ben 
vero qucUo che dice Eelyveld (■)» Nell’O- 

--■« M t t.. ■ . 

(i) Nella tua opera pubblicata a Amtlerdam nel 
I77< in Olandese; Saggio sopra i motti di diminuire i 
pericoli del mare . Quest* opera rinchiude tolto quello 
eh' è stato meditato . per mezzo di esperimenti > sulle 
fona deir olio per tranquillare il mare. f. ,.^.i 
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landa- si conosce assai Bene fiutile dell’ oliò, 
e se ne fa uso in varie circostanze; così con- 
viene usarlo, salvandosi nella lancia di un 
vascello che va a picco , e particolarmente 
approdando sulla costa ove si rompono assai 
le onde. Quando le lande groenlandesi par- 
tono per la pesca della balena, trovasi sena*' 
pre sulla prora del vascello una botticella di 
olio per tranquillare con esso la veemenza 
delle onde che impediscono la pesca , e mi-* 
nacciano di rovesciare la barca . Ma nei 
grandi pericoli e nelle burrasche gagliarda 
questo rimedio è stato trovato senza alcun 
olTetto ed inservibile e. Ciò non ostante me- 
rita' tutta l'attenzione qnello ‘che ne- 'dice 
Franklin in una delle sue lettere, cioè n Nel 
*75^ mi trovai in- mare , circondato da una 
flottiglia Mi- go VasccHi destinati per Lòui- 
sburg osservai', che sotto due vascelli il 
movimento dell’acqua' era nniforme e tran* 
quillo^' mentre l’acqua sotto gli altri era in 
gran moto .* cagionato dal vento ? siccomd 
non sapeva darmi alcuna ragione di questa 
differenza, ne interpellai il capitano. I cuochi 
rispose egli, senza dubbio hanno gettato via 
l’acqua grassa, e questa avrà un poco unto! 
fianchi del vascello . La sua risposta però 


Digitized by 


30 ^ 

non mi era soddisfacente J ma rammentando- 
mi di quello che disse Plinio a questo pro- 
posito , mi determinai alla prima occasione 
di esaminare 1’ eifetto dell' olio sopra 1' acqua. 
Neiranno 1^63 osservai j per la prima volta, 
la quiete che l' olio produce sull' acqua mes- 
sa in movimento in una lampana che ave- 
va appesa nella camera del capitano. Men- 
tre io contemplava questo feaumcuo, mi as- 
sicurava un vecchio capitano di vascello, 
che l’ olio ahhia la proprietà di spianare 
sempre la superficie • dell' acqua , e che gli 
abitanti delle isole Bermade spesse volte im- 
piegano qnesto mezzo per roiicigliare i pe- 
sci eh' essi non possono vedere quando la 
superfìcie del mare è agitata dai venti : ed 
aggiunse , che i pescatori di Lisbona, quan- 
do vogliono entrare nel Tago , allorquando 
le onde montano • altamente sopra il banco 
d’ arena posto all’ imboccatura di questo 
fiume , minacciando di riempiere di acqua 
la barca, sogliono versare uno o due fiaschi 
di olio nel mare , il quale tranquilla le 
onde , e procura una sicura entrala nel fiu- 
me . Altronde ho pare udito che i maran- 
goni nel mare mediterranea lavorando sot- 
acqua, ed essendo la luce del sole inver- 
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rotta dalla refra*ione di una quantità di pie- - 
cole onde , di modo che non può penetrare 
fin dove lavorano , di quando in quando la- 
sciano sortire dalla bocca un poco di olio, 
il quale montando in alto spiana la super- 
ficie , e fa passare i raggi di luce fin dove 
essi si trovano . Questo esperimento feci so- 
pra un piccolo lago , mentre il vento vi al- 
zò le onde: vi versai da un piccolo fiasco 
un poco di olio , e vidi questo con una 
straordinaria celerilà estendersi sulla super- 
ficie} ma esso non tranquillò le onde, poi- 
ché in principio lo versai sulla parte del la- 
go rivolta contra il vento, ove le onde era- 
no assai grandi , ed il vento spinse 1’ olio 
verso la sponda . Mi portai dunque al lato 
opposto ove le onde cominciavano ad innal- 
zarsi i ,Un' cucchiaio di olio che vi versai 
produsse immediatamente la quiete in uno 
spazio di più lese quadrate , e questa grà- 
datameute si estese fino alla sponda oppo- 
sta} ed in poco tempo vidi, che 1 intera su- 
perficie di questo lago , della circonferenza 
di un mezzo jugero, si appianò come un 

lago gelalo ' 

Pare che 1’ olio ,* per mezzo della sua 
tenacità e della proprietà d’ estendersi , im- 
pedisca al vento di rompere la superficie 
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dell’ acqua , finché esao non soffia con vee- 
menza: l’olio, cedendo air-imptdso del ven-' 
to e dilatandosi suH' acqua , rompe la di lui 
forza , r impressione che rineve 1' olio si co- 
munica in modo eguale ad una grande, esleni» 
sione d’ acqua , la quale in conseguenza non 
solaiuenie si ;Pmuove più lentamente , ma 
ben anche in modo uniforme, e tutta in una 
volu . In tali circostanze il vento non può 
produrre le prime oscillazioni e scosse , non 
può rompere le colonne d’ acqua isolate, non 
può comprimerò quelle aumentare queste: 
ir flutti solamente si fanno grandi, e l’innal- 
umcnto delle piccole onde(^ulle maggiori 
viene in tal , modo impedito ... L’ olio opera 
neU'islesso tempo sulla stessa colonna d'aq^ 
qua, e la tiene in equilibrio come idue le- 
gni incrociali posti sul lai^, o come una 
corona di paglia messa sull' acqua che por- 
tasi iu un secchio aperto . Per mazzo del- 
l’olio dunque) è impedita l' oscillazione del- 
r acqua e il gonfiamento delle onde , per lo 
che na risulta poi una superficie spianata . ^ 
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Del flusso e riflusso . 

/ 

/ 

Il movimento più osservabile del mare 
è indubitatamente il crescere e calare del- 
r acqua , chiamato flusso e riflusso . Esso 
accade due vol^e al giorno colla massima re- 
golarità , di modo che si puù calcolarlo esat- 
tissimamente prima del suo arrivo . Se il 
mare , per esempio , in un porto comincia a 
crescere e correre verso le ceste , dicesi che 
il mare monta , ovvero entra in flusso ; ed 
essendo arrivato alla maggior altezza , abbia- 
mo il mare alto. In questo stato resta il 
mare una mezz' ora , e poi cala visibilmente 
e con forza , ovvero comincia il riflusso , 
finché dopo sei ore é arrivato allo stato più 
basso, che quindi chiamasi mare basso. In 
questa situazione resta un quarto d’ ora ; poi 
rifìomincia il flusso a montare sei ore di 
continuo ; cala dopo aver tenuto una mez- 
z ora mare alto , e passa dal riflusso al 
flusso nuovo. Questo giuoco, la cui cagione 
è stata trovata ne* tempi moderni, continua 
senza interruzione. Molti veramente s’ imma- 
gi uarono che in un modo maraviglioso l’ac- 
qua in tempo di fiosso aumentasse , ed in 
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tempo di riflasso diminuisM . Questo ehia- 
masi spiegare un piccolo miracolo per mezze 
d’un grande, e da una corrente che va e 
viene prodarre una sempre rinnovata crea- 
zione e distruzione 'incomprensibile. La mas- ' 

sa dell’ acqua non si diminuisce punto, e né 
anche cangiasi il suo volume , non occupando 
maggiore spazio in tempo di flusso , che in 
tempo di riflusso . Questo fenomeno altro 
non è che un movimento oscillatorio, per 
mezzo del quale l’ acqua in varj sili ora è 
innalzata ed ora abbassata. Essendo l’acqua 
arrivata in un sito della terra al punto pià 
alto , si abbassa nell' istesso tempo in un al- 
tro . Quindi è egualmente falso ciò che al- 
tri credettero , che nell’ interno del mare ac- 
cadesse un cangiamento, per mezzo de! qua- 
le l’acqua bollisse come il lette sul fuoco . 

11 calare dell’ acqua in un sito sta in pro- 
porzione esattissima col montare in un altro, 
e qui caia solamente perché monta in un* 
altra regione . 

Non è molto ipiùt compatibile l’qpinioue 
di quelli che credettero la terra-, come lutti 
■gli altri corpi celesti, vivente, riguardando * 

il flusso e riflusso come mi segno ed effello 
della respirazione. Quesu opinione appena 
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meriterebbe essere qui accennala', se il gran- 
de Keplero , il quale nell’ astronomia fece 
molte scoperte , non avesse supposta la terra 
come una bestia vivente, e gli uomini e gli 
altri esseri viventi come insetti che si nutri- 
scono sopra la sua pelle; e tutto questo per 
la maggior parte in graeia del flusso e riflusso. 

Si dovrebbe credere , che 1’ influsso e 
la correlazione del molo della luna con qtie- 
sto movimento non lasciasse più alcun dubbio 
su questo fenomeno, poiché il tempo fra i 
due flussi più vicini non imporla esatta- 
mente 13 ore, ma oltre di ciò a4 ^“to a a5 
minuti . Questo è propriamente il tempo del 
corso apparente della luna, la quale 'in i» 
ore e a5 minuti passa due volte per il me- 
ridiane intero di un luogo , una volta sopra, 
e r altra sotto 1' orizzonte di esso , Il flusso 
e riflusso nel giorno seguente non accadono 
più nelle modesinici ore, ma tre quarti d'ora 
incirca più tardi , siccome anche la luna 
passa nel medesimo meridiano tre quarti 
d'ora più tardi j e così procede di' giorno 
in giorno, iìncbè dopo 3o giorni circa, tem- 
po del corso della luna, n d’intervallo da 
una luna nuova all’ altra, il flusso e riflusso 

arrivano nelle medesime ore . Il flusso entra 
« 


/ 


\ 




ai3 

sempre circa due ore e mezzo dopo che la 
luna ha passato il meridiano di un luogo . 
In quelle regioni dell'oceano che giacciono 
immediatamente sotto la luna , il flusso e ri- 
flusso è sempre più considerabile , cioè , co- 
minciando dall’ equatore fino ai tropici } e 
tuit' i mari che giacciono al di là hanno 
questo movimento tanto minore , quanto i 
maggiore l’arco del meridiano (ra lo zenit e 
lo stato più alto della luna . Finalmente l’al- 
tezza del flusso, che in un luogo non è 
sempre il medesimo , si regola esattamente 
secondo la posizione della luna , essendo 
maggiore in tempo della luna nuova e della^ 
piena , e minore dopo il primo ed ultimo 
quarto . Descartes fu il primo che fece ri- 
flettere sulla dipendenza del flusso e riflusso 
dal corso della luna , e che insegnò di cer- 
care nella luna le cagioni di questi cangia- 
menti . La maniera colla quale egli spiegò 
questa coerenza non fu la più felice : egli 
sostenne che. la luna, passando sopra il no- 
stro orizzonte , comprimesse 1’ atnio.sfera , e 
questa il mare , obbligandolo con ciò di ca- 
lare . lu questa ipotesi nou si potrebbe spie- 
gare, come gli aniipódi abbiano il flusso nel 
medesimo tempo, mentre quelli che uè sono 


distanti dn quadrante , hanno il riflusso : nè 
si comprenderebbe perché il mare sia innal> 
zato propriamente sotto la luna , mentre piut- 
tosto vi dovrebbe essere continuamente un 
mare basso . La luna è troppo distante dalla 
terra per cagionare una pressione , e l’ au 
mosfera troppo bassa e troppo cedente per 
poter comprìmere 1' acqua ; cosa che richie- 
derebbe una forza non indifferente . Questa 
scoperta di Descartes della coerenza fra que- 
sto fenomeno ed il corso della luna non 
lascia pertanto d’essere pregevole ed impor- 
tante , poiché ci condusse sulla vera strada 
^er cercare la spiegazione di questo feno- 
meno nell' attrazioue della luna; in fatti at- 
tribuendo solunto alla luna la forza d' attra- 
zione di tutt’ i corpi, secondo la propor- 
zione diretu della loro massa , ed inversa 
del quadrato delie loro distanze , vediamo 
benissimo, che l’effetto di tal forza sul mare 
dev’essere tanto più sensibile, quanto più 
fàcilmente può esser messo in moto , consi- 
derandolo come fluido . 

Supposto questo , comprendesi benissi- 
mo che la luna sforza 1’ acqua a montare in 
quel luogo sopra il quale essa si trova , poi- 
ché r attrae con forza maggiore che il centru 
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delia terra stessa , il qanle per 860 miglia 
geografiche è da essa più distante che la 
superhcie deli’ acqua j in tal guisa dimi» 
nuendosi dalla luna la gravità della sotto- 
posta acqua verso il centro delia terra , Tal» 
tre acque più gravi concorreranno da tutt' i 
lati, dall’est e dall'ovest, e particolarmente 
dalla parte dei poli. Sei ore dopo, la luna 
cala sotto 1’ orizzonte , e si trova nello zenit 
di quelli che da noi sono distanti un qua- 
drante verso r est o verso 1’ ovest , ove di- 
iniuuendo la gravità dell’ acqua , cagiona il 
flusso , ed in quel luogo ove era poc’ anzi, 
siccome in tutti quelli dai quali è distante 
di 90 , produce il riflusso . Dopo altre sei 
ore entra nel nadir del primo luogo d’ onde 
parti , e che è propriamente opposto , e vi 
cagiona il flusso , poiché attrae sott’ acqua 
il centro delia terra , che per 660 miglia 
geografiche l' è più vicino che l’ opposta 
superficie di essa ; e quest’ acqua perciò 
deve alloutanarsi dal centro e montare : e 
laddove la luna entra e sorte dall’orizzonte, 
si abbassa il mare , come egualmente sotto 
i poli. Nel modo col quale la luna corre 
dall’ est all' ovest intorno alla terra fra i tro- 
pici , nel medesùno la seguirà pure lo stato 
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più alto dell' aoqna sn d'ambidiie gli eitti-' 
sPeri . La luna essendosi avanzata , dìstac- 
cando quasi l'acqua dal centro della terra, 
c procedendo a fare gradatamente la mede- 
sima operazione in un altro luogo , farà sì , 
ebe r acqua non monterà in quello stesso 
momento quando la luna culmina , ovvero 
quando passa il meridiano, ma più tardi j 
poiché vi vuole del tempo , acciocché P ac- 
qua possa montare . L’ acqua posta in moto 
per innalzarsi continuerà a montare, finché, 
necessitata dall' innalzamento maggiore di un’ 
altra massa di acqua , principierà a calare , 
siccome avviene del maggior calore , il quale 
non si sente a mezzogiorno , quando il sole 
é arrivato alla maggior altezza , ma due o- 
tre ore dopo . Il tempo però che passa fra 
il culminare delia luna e 1' arrivo del flusso 
non é uguale in tutti i siti ; nell’ alto mare 
della zona torrida ritarda a ore e i , co- 
me hanno osservato gl’ Inglesi sull’ isola di 
S. Elcna nel i5‘ di latitudine meridionale 
circa; al di là dei tropici, a ore e , co- 
me nella vicinanza del Capo di Buona bpe- 
ranza. Vicino alla Francia ed alla Spagna , 
che hanno una latitudine maggiore, ritarda 
3 ore; sulle cosie^ questo ritardo é lauto. 
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diflerente , quanto differiscono esse in confi- 
gurazione ed accidenti della loro conforma- 
zione. Più che le coste sono circondale e 
rinserrate da promontori e da isole , più tar- 
di entrerà il flusso. .\U' imboccatura della 
, Carolina e della Loira accade 3 ore dopo il 
passaggio della luna pel meridiano; presso 
Brest , 3 ore e 3o minuti ; presso Roche- 
fòrt , 4 '/a } presso S. Malò e presso Ply- 
mouth , 6 ore; pres.so Nantes, 8 ore; presso 
Havre de Grace, g ore; presso .Calais e 
Douvres > 1 1 */* ; e presso Dunketke ed 
Osteuda , come anche all’ imboccatura del 
Tamigi, 13 ore. In alcuni altri luoghi il 
flusso ritarda giornate intere ; ciò accade par- 
tijolarmente in que’ sili ove grandi fiumi si 
gettano nel mare ; perchè , mentre questo 
monta , la corrente del fiume s’ oppone e vi 
nasce uii arresto ; la corrente diventa più al- 
ta che nell’ interno della terra , e comincia 
a correre in dietro : questo però accade len- 
tamente a cagione della forza opponente del- 
la corrente del fiume . Nel fiume delle Amaz- 
zoni il flusso è sensibile fino a aoo miglia' 
marittime, cominciando dall’ imboccatura , e 
vi vogliono alcuni giorni per arrivarvi ; nel- 
la Senna , dall’ imboccatura di Havre de Gra- 
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ce fìao a Rouen , monta il flusso in tfì ore 
; nel Tamigi, dall' imboccatura fino a 
Londra , in 3 ore ; da Hcilgelande , isola al- 
r imboccatura dell' Elba , fino ad Amburgo , 
in 6 ore ; di modo che ad Amburgo v’ è il 
flusso ([uando all' imboccatura dell' Elba v’ è 
il riflusso . Siccome gl' impedimenti del rU 
tardo del flusso sono locali , ed accadono in 
un porto si , nell’ altro no , è chiaro che 
non tutt’ i siti che giacciono sotto il mede- 
simo meridiano hanno il flusso nello stesso 
tempo e nella medesima quantità, come ve> 
ramente dovrebbe accadere: ciò non ostante 
tutto va si regolare , che il flusso può essere 
calcolato per ciascun luogo , e che fino i 
marinaj conoscono il momento quando il 
flusso deve arrivare, salvo i cangiamenti pro- 
dotti dal vento, i quali naturalmente non si 
possono anticipatamente conoscere . 

L’altezza alla quale monta 1’ acqua in 
tempo di flusso, differisce secondo il tempo 
ed il luogo. Siccome la distanza della luna 
dalla terra non è sempre la medesima , e 
varia in modo, che la minore sta alla mag- 
giore quasi come 7 a cosi la luna non 
attrae ed innalza sempre ugualmente le ac- 
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«jne , ma più quando è più vicina , e meno 
quando è più distante . 

Anche il sole opera sull’acqua come la 
luna , colla difTerenza però , che il suo ef- 
fetto è tre volte minore di quello della luna 
a cagione della sua maggiore distanza di 4oo 
volte (i). Quando la luna innalza l’acqua 
di 3 piedi , allora il sole l’ innalza un piede 
solo . Stando ora la luna in congiunzione 
col sole, cioè fra il sole e la terra, come 
in tempo di luna nuova , o in opposizione 
col sole , voglio dire nella distanza di 180 
gradi , in modo che la tetra venga posta 
frammezzo , come in tempo di luna piena ; 
allora l’ acqua è innalzata quattro piedi . 11 
primo caso è facile a comprendersi j nel se- 
condo abbiamo solamente a rammenurd che 
la forza di t attrazione opera fino al < centro . 
Quindi sundo la luna in sito contrario al 
sole , cioè in opposizione con esso , rimuo- 

' " ' — " i I I ■ » ' i , I, 

fi) Per quc»u distanza la forza dal sole dovrebbe 
essere asioore per iseooo volte della forza della luna, 
se fosse della medesima graudezaa e densità di essa. 
Ma essendo lu sua massz maggiore di molli milioni , 
la forza cresce in modo , che liftere solamente ne volto 
tpeno della luna . ' 
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ve dal canio suo tre piedi l’acqua dal cen* 
tro della terra ; mentre il sole al contrario 
attrae dall' altro lato il centro stesso di un 
piede, e, per dir così, sotto l'acqua^ ra- 
gione per la quale l'acqua deve allontanarsi 
quattro piedi dal centro della terra . Stando 
ambedue nelle quadrature , o distanti per qo 
gradi una dall’ altro , come accade ne' quar- 
ti , operano 1' uno contro l’ altro . Il sole ri- 
trae l'acqua un piede da quel luogo ove la 
luna r innalza 3 piedi , e 1’ acqua non può 
montare più alta che 3 piedi . Il flusso mi- 
nore chiamasi flusso morto j il maggiore , 
flusso vivo . 

Il flusso vivo, o sia marèa viva, non 
succede nel tempo preciso del plenilunio e 
del novilunio, ma per lo più 36 fino a 4^ 
ore dopo, anzi qualche volta tarda 3 fino a 
4 giorni ; e il flusso morto , ovvero marea 
morta , ritarda egualmente. Ciò accade come 
del maggior calore , il quale non si sente 
nella giornata più lunga, ma qualche setti- 
mana dopo nei giorni canicolari . 

La marèa viva arriva un poco più pre- 
sto sulle coste ; e la morta , un poco piu 
tardi della media, durante i quarti dì liiua: 
cioè , la marèa media cresce e cala due volta 
in a4 ore e 5o minuti ; la viva , due volle 
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fra a4 ore e 35i minati, ma la morta ( ne’ 
quarti 'di luna ), due volte fra a5 ore e< sS 
Oiinuli.' t ' 

/ Il riflusso è ' 'ordinariamente più rapido 
del flusso . Il flusso per lo più a’ innalza 
lentamente sulle coste t ma nella marèa viva 
]’ acqua corre con tanta rapidità, che appena 
si possono tirare* le barche sulla spiaggia, 
acciocché non si rovescino . Sulla Garouna e 
sulla Dordogna questa specie di marèa . viva 
chiamasi mafcarét. Nel Brasile, circa un 
grado e mezzo dall’ equatore e quasi 3« 
miglia dal marei^ giace una città chiamata 
Paro, dal fiume dell’islesso nome, che pas- 
sa in mezzo ad esseq e che si unisce a varj 
altri Gumi c ruscelli, i quali insieme si sca- 
ricano nel mnrel Ii|;ii£iccia all* imboccatura 
giace l’isola IVIaraga'^ di più di trenta mi- 
glia geograflche djL circuito , sul di cui lato 
■vèrso nord-ovest si scarica pure il grande 
Maragnon o fiume Amazzone . Fra i piccoli 
fiumii che si unisconon presso” Para avvene 
nnoichiamaio Guania, in mezzo al quale, 
circa a5 miglia geografiche dentro terra ove 
ha aoo .passi di larghezza giace una pic- 
col.i isola in quei contorni ben oodosoiula. 
Qiiix'i I giornalmente si osserva due volte la 
marèa $ quando. la' luna non é troppo' ,dir 
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Stante dallt tèrra . Uoo o due giorni dopo 
le Ione nnove e piène, quando il flusso e 
riflusso del mare è maggioro , l' acqua di 
questo fiume inonda Fisola < con tanta vee- 
menza e velociti , ohe fra d’ era arriva 
ad un' altezza, ciré altre volte richiede 6 e 
7 ore di tempo. Questo formidabile rigon- 
fiamento dell' acque vien dagl' Indiani detto 
prorornra, parola colla quale è espressa la 
rapidità dell' acqua , ed il pericolo al quale 
tono esposti quéi che allora navigano- sul 
fiume : e siccome la rapidità del flusso co- 
mincia sempre intorno a quest’ isola , hanno 
dato ad essa il medesimo nome . Appena si 
è sentito uno strepito terribile , vedonsi tre 
o quattro onde di schiunna bianca precipi- 
tarsi dall' alto dell’ isola j l' acqua comincia 
subito a Crescere , sì dilata de tntte le parti- 
inonda ima gran parte dell'isola e le pianu- 
re vicine, indi strascina seco tutto ciò che 
incontra nel suo corso , e con tal forza , che 
là dove il fiume è più stretto e si divide in 
diverse braccia , vedonsi portare considerabili 
masse di roccia . Il prororoea possiede una 
veemenza formidabilissima ^ è la comunica a 
luti’ i fiumi che incontra nel suo corso . Ivo 
strepito dell’ acqua ed il pericolo durano 
finché l’intero fiume si) è' gonfutq ad nna 
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altézza tale da poter respingere la forza del 
flusso del mare , ed allora si Unnquilla : il 
giorno seguente è meno impetuoso , ed il 
terzo si precipita nuovamente indietro . Più 
terribile ancora è il pVororoca della corrente del 
fiuaie Amazzone presso il Capo Nord , ove 
questa corrente con una forza incredibile si 
precipita nel mare: De la Condamine ■poco 
mancò che non vi perisse . E’ certo , che il 
prororoca ha una correlazione colla nlarea , 
e che dipende solamente da essa. La ca- 
gione immediata perché quivi il flusso pro- 
duce effetti si straordinarj , crede firunelli > 
essere le caverne che , secondo -lui , devono 
sussistere verso la parte supcrioW delT isola 
poco distante dalie sponde del fiumé, e de- 
vono comunicare col mare . „ Per questo ca- 
nale sotterraneo , die’ egli , l’ acqua in tempo 
del flusso vivo tìorre 'Itì dietro cori tanta ' im- 
petuosità , che alla parte superiore dell’ isola 
si precipita per un’ apertura verso il fiume . 
Osservando però sopra la carta geografica 
come il corso del fiume Amazzorie ’mrigesi 
verso r est , apparisce chiaramente , che tro- 
vando esso il minimo impedimento che ar- 
resti il sno corso , deve correre in dietro e 

conformarsi al uovimciuo generale dell’acqua 

■“. . .. >. ! 
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cagionato dalla rotazione della terra , Inoltrar 
rìBettendo sulla posizione dell* isola e del- 
r imboccatura di ambedue i fiumi , come si 
uniscono col mare in poca distanza l’ uno 
dall’ altro , il fiume Amazzone propriamente 
sotto r equatore , ed il Para poco disunte 
da esso, ove l’ effetto della luna deve essere 
maggiore j riflettendo ancora che la loro im- 
boccatura è posta in guisa da ricevere si la 
corrente dell’ oceano proveniente dai poli , 
come quella dalla parte dell’ est ; e notando 
finalmente come l’ imboccatura di ambedue i 
fiumi, oltre molte piccole isole, ha dicoutrq 
l’isola Maraga la quale è atta molto ad, im- 
pedire il loro libero corso , separando le di 
loro foci : allora non avremo bisognp della 
spiegazione di Brandii intorno al canale sotr 
terraneo i La ragione perché un tale flusso 
vivo non si trova sopra alcun altro fiume è, 
perchè in ninno si accordano quelle circo- 
stanze le quali sì uniscono in questi per ac- 
crescere il flusso 

In alto mare e sulle coste libere la ma- 
rca viva non è mai sì alta come ne’ mari 
rinchiusi . e confinati da isole All' isola di 
S. Elena , al Capo di Buona Speranza , alle 
Filippine , all* isole de’ Ladroni , alle Caro- 
line ed allo Molii'^he il flusso maggiore 
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non sormonta l'altezza di' tre piedi j a Talli 
solamente di un piede. Al coutrarìo, presso 
Maraga , nello stretto della Sonda, fra Sii> 
matra e Java, suole montare all’ altezza di 
i 5 piedi ; nel mare rosso, i8 sino a 20 
piedi; ed alle foci dell' Indo , do* piedi. Io 
egual modo monta nello stretto di Magella- 
no a ao piedi ; sulle coste di l' cz e Ma- 
rocco , dalla parte del mare atlantico', a 10 
piedi; sulle coste del Portogallo, 11 fino a ta 
piedi; sulle coste della Spagna, la fino a 
i 5 piedi; sulle coste meridionali delia Fran- 
cia, i 5 sino a 18 piedi. Presso Bristol mon- 
ta fino a 4*^ piedi a cagione del canale di 
s.an Giorgio ebe si trova < alla parte setten- 
trionale della costa di Cornwallis, la 'quale 
si avanza malto in fuori. Presso s. Maio, do- 
ve l'acqua fra Douvres e Calais non può 
^ scorrere si presto ^ il flusso più alto monta 
sollecitamente a 5 o piedi ; ed influendo il 
vento sull' acqua, fino a loo piedi. Sulle 
coste più settentrionali delibi .Frauda c della 
Fiandra l'altezza del flusso comiucia a di- 
minuire. Sulla parte o.:cidentale del Jutland 
ordinariamente s' innalza b a ^ piedi ; sulle 
coste della Norvegia , 4 Bno a G piedi : il 
flusso vivo monta quivi fi.io a 8 piedi ec. 
Ka:it toin. I. i5 
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Sulla oosta orìentole deirAmerica , partieoc 
larmeate alle fooi de' iìumi che vanno verso 
l’eat, ooniA quei di S. Lorenzo, dell' Orino- 
co , del Janeiro e del Rio della Piata , il 
flusso è molto considerabile , sini'.ome chiara, 
mente risulta da quanto di sopra si è indi- 
cato. La cacone stessa per la quale nelle alto 
latitudini ditninuisce sempre più l’ altezza 
media del flusso , (a ohe l' intervallo da no 
flusso all' altro e la differenza d' altezza di 
due flussi , che seguitano immediatamente 
l'ano all’altro, sieno maggiori che altrove ; 
Cosi abbiamo osservato generalmente sol no- 
stro emisfero settentrionale , che passato il 
tropico del cancro, in tempo di luna nnova 
e di luna piena, il flusso delia mattina nel- 
r estate è minore , e nell' inverno maggiora 
del flusso della sera. Ma oltre di eiò, spesse 
volte il flusso è assai irregolare: poiché, sic- 
come tanto la luna quanto il soie restano so- 
pra r orizzonte quasi per un tempo doppio 
di quello per lo quale ne stanno sotto di es- 
so, o al contrario ; cosi nna marea richiede 
il doppio tempo dell’ altra che la seguita 
immediatamente, giacché l'altezza e la durata 
dello stato dell'acqua conformasi allo stato 
della luna , tanto sopra che sotto 1' orizzonte. 


Accadendo finalmente nelle latitudini alte, 
che la lana si avvicini allo senit , e cagio» 
Dandovi un flusso considerabile , cosi è an« 
cora tanto più distante dal nadir di la ora 
e a 5 minuti , e il seconde flusso diventa mi« 
nore talmente da comparare marèa bassa , in 
modo cbe in a4 ore il flusso e riflusso com-* 
parisce solamente una volta . 

11 flusso , essendo accompagnato dal ven* 
to marino , può crescere e mancare quando 
è respinto da un vento forte di terra . 11 ve- 
scovo Burnet (i^ narra, che nel 1673 il duca 
di YorcL era comparso davanti Scbevclingen 
con una flotta considerabile per farvi uno 
sbarco in favore de' Francesi contro gli Olan- 
desi . Egli face vela vèrso terra, e gli Olande» 
tremarono ; ma il riflusso Io sopraggiunse 
troppo presto , e gl' impedì di approdare. Col 
primo flusso sperò egli di poter eseguire si- 
curamente lo sbarco senza verun ostacolo. 
Gli Stati spedirono al principe di Orange , 
perchè alcuni reggimenti lor venissero in 
ajuto ad impedire lo sbarco ; ma questi non 
potè spogliarsi di forze, poiché i Francesi gli 


(I) History of hU won tioie , stampata nel 1714 • 
tom. I. p. S89. iegS‘ 
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fiiròno troppo Ticini aspeliandosi in questa 
biluazione di vedersi atiaccaio da due Iati, 
6Ì credetio il paese perduto, giacché non vi 
«ra apparenza , cU-t Rujter avesse potuto 
giungere sì presto colla sua flotta . La ma- 
rèa cominciò a iiumtare , e con essa gli 
Olandesi aspettarono la ruina ; ma con sor- 
presa di tutti non montò il mare né anche 
Ire ore, e subito si abbassò molte ore di 
continuo , strascinando con sé la flotta in- 
glese in alio mare j Rjiyter la raggiunse, ed 
il paese fu salvato . Questo fenomeno , dice 
Buruet . si credette un miracola per la s.al- 
Tczza dell Olanda , ed egli medesimo lo 
spiega quale esempio della divina provvi- 
denza , senza la di cui assistenza 1’ Olanda 
in que’ tempi sarebbe stata minata ( thè 
Dutch saved by some extraordinary provi- 
dence ) . In questa occasione il vento sarà 
alato contrario al flusso . 

Ne’ piccoli mari affatto separati daU’-o - 
ceano , come nel mare baltico , nel caspio , 
nel nero e nel mediterraneo, non esiste 
m >rea sensibile, poiché la loro intiera su- 
perficie soffre quasi una egual impressione 
dalla luna; l’acqua non può mollare in 
nessun luogo nè calare, mentre vi manca la 


corrente necessaria. Sul mare iliediterraaeo 
«i scorge veramente di quando in quando 
il flusso, ma non generalmente, e, non con 
quella eguaglianza e regolarità da poterne 
stabilire regole fisse . Maggior uniformità tro^ 
vasi uel mare adriatico , dove esso si esten- 
de dal norJ ovest al sud-est j poi nel seno 
Gabes nel regno ^di Tunisi , e presso, Gi- 
bilterra . In tutti questi luoghi si osserva 
giornalmente il flusso di due fino a 4 piedi 
di altezza ; del resto Scilla e Cariddi , come 
egualmente 1’ Euripo , nuli' altro sono che ef- 
fetti del flusso e riflusso . Scilla e Cariddi 
fra r Italia e la Sicilia , che furono si terri- 
bili per gli antichi , ora sono poco temuti . 
Per ispiegare questo fenomeno non è itcces- 
rario che ricorriamo alle spelonche sotter- 
ranee ed ai precipizi ) il movimento circolare 
di esso , la profondità nel mezzo , F inghiot- 
tire apparente e gettar fuori dell* acqua , sono 
conseguenze del flusso e influsso , cagionato 
dall’ avanzare e dal ritirarsi dell* acrpia in 
un canale stretto, in confronto ; al > di lei , 
gran volume. L’acqua urta continuamente 
in anihidue i Iati dello stretto ,’ é partico- 
larmente quando soffia il vento del sud est, 
il quale si oppone alla di lei corrente . Il 



TÌoIento e sregolato rompimento delle onde, 
che ne deriva, dovette alle navicelle degli 
antichi minacciare rovina ed esterminio . Ma 
quando narravano , che i vortici avrebbero 
tirate da sè stessi le navi verso il loro cen- 
tro , ed inghiottite , allora la paura accese la 
loro fantasia , la rjuale fece pure nascere i 
mostri marini . Dicesi che in a 4 ore si cam- 
bia tre volte il corso dell’ acqua , e più vol- 
to ancora il movimento del vortice . Kircher 
misurò questo stretto ove è la minor esten- 
sione , e lo trovò di passi geometrici , 

o circa un terzo di un miglio geografico . La 
profondità cangia da 3 o fino a aoo piedi (r). 
Nel 1798 vi è passato 1 ’ ammiraglio Nelson 
con una flotta , dirigendosi verso Àbukir. La 
morte di Aristotile ha reso assai celebre 


(I) Ved. Kircher mundas sublerran. lib. x. c. i<. 
edit. STassiberg I. Amsterd. ió7t tom. 1 pag. 99. segg. 
E de la Grane dne lettore delle correnti e vortici nel- 
lo stretto di Messina , inserite nel giornale d' Italia . voi. 
X. p. lol ; di queste si trova un estratto nelle 
traege zur physikalischen Brdbeschreibung , voi. S. qniiit. 
a. n. X. p. i4f. Spallanzani viagzj nelle due Sicilie, 1V\ 
tom. I diris. La Cariddt è chiamata in oggi Capo di 
Varo . 
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TEuripo ^i) , cioè, lo stretto fra la terrà 
ferin» della Grecia e l’ isola di Negroponte f 


•(i) I Padri della S. Chiesa, particolaiv 
mente Giustino nel suo scritto di esortazione 
( Xoyoi xapaiveTixof') ai Greci, edit. Parig. 
p. Ì 4 - Gregor. Nazianz. Orat. 3 c. (>9 edit. 
Colon, totn. I p. 79, ed Elias Cretens. me* 
tropolit. nel suo commentar, sopra le opere 
di questo Gregorio, tom. 1. edit. Colon. Gre- 
gor. p. 507. Procop. List lih. 4 
narrano , che Aristotile sia morto di pena e 
di affanno , perchè non seppe spiegare il fe- 
nomeno deir Euripo , anzi , che si sia preci* 
piiato dentro dicendo : ixeiorf ApKnoreXtK 
ov» étXe Tov Eipixov , ’EvpiXoi exere ròo 
AptfftoreXti'p . Morte pienamente degna di 
un malavvezzo favorito della natura , il quale 
dopo aver goduto di tutta la di lei confi* 
deuza , irritato sopra un piccolo segreto che 
8'i tenne ascosto , ruppe intieramente 1’ ami* 
cizia con essa . Quasi nessuno degli antichi 
classici parla di questo aócidente? Dal passo 
di S. Gregorìo si pnò concliitidere che rim- 
peratore Giuliano abbia avuto una simile opi- 
nione circa la di lui morte . Diogen. di Laerte 
lib. V. ed. Menag. p. ti 5 . ii6, narra, se- 
condo Eiimelo ed altri , che si sia avtele* 
nato . Dionigi di Alieamasso in ep. ad Am* 
maeum , cap. 5 edit. Reisk. voi. 6 p 736, di- 
ce , che sia morto di malattia; èd Apollodo- 
TO , Censorius ed altri dicono , e.ssere stata 
la malattia una indigestione , la quale si era 
attirata col continuo studiare. 
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anucemt^nte nominata Eubea, il «jrule là do» 
ve resta la cittadella di ^iegrnponte è sì an- 
gusto , .che appena vi passa una galera •* in 
quésto sito osservati particolarmente quel 
niovimjnto inquieto , il quale gli antichi non 
seppero spiegare . Secondo quello che dicono 
gli abitanti, in ciascun mese lo stretto è per 
jiH fino a rg, giorni nello stato regolare , cioà, 
in 34 ore accade due volte il (lusso e ri- 
(lusso , durante il quale l’acqua rare volte 
monta a due piedi di altezza. Ma negli altri 
giorni 05se,rvasi , in a 4 ore, undici fino a 
dodici volte il flusso e riflusso, o sia un 
crescere e calare , un inghiottire e rigettare 
deir acqua , come dice il Gesuita Babin, 
il quale quivi 's.iggiornò due anni di segui- 
to (i). In alcuni mari mediterranei' si sono 
osservati de’ movimenti d’acqua, i quali ben- 
ché siano irregolari , ciò non ostante hanno 
della correlazione col corso della luna, come 
nel' lago Baikal nella parte meridionale della 
j provincia di Irkuzk , il quale si estende dal 
sud-ovest al nord- est. Secondo il calcolo di 
Georgis , è desso lungo 55 o werst (3) , ov- 


( 1 ) Ved. Philoi. tr*ns«ct. vr>I. Jt. p. *1*. 

(*; 104 i/, werst coBipongoDo uà (rada dell’ «- 
'jualor* . 
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tero 70 miglia geografiche, largo 5 o-fino a 
80 "wersi ( 7 in 8 miglia geografiche ), e pro- 
fondo i4o in 5 oo piedi , ed in alcuni siti 
700 ed anche i4oo piedi. 

Or in e«so accade una specie di bolli- 
mento per due od anche tre volte il gior- 
no; ciocché produce spesse volte una . con- 
tinua impetuosa agitatione, in modo che la 
navig.azione sopra di esso si è resa molto 
difficoltosa . Quindi esso non è coperto inte- 
ramente di ghiaccio , sé anche per T ottava 
parte dell' anno , mentre per la stagione rì- 
gida , che in questi contorni spesse volle pro- 
duce la neve nel mese di agosto , e per la 
gran quantità di ghiaccio che vi conducono 
i fiumi likutz , Uda ec. , si dovrebbe cre- 
dere che dorante la maggior parte dell' anno 
dovesse essere gelato . Il tempo della sua 
congelazione comincia alla fine di dicembre, 
e dura fino al principio dì ra.iggio . Vi i re- 
gnano molle burrasche, particolarmento dal 
settembre fino al dicembre ; ma queste non 
SODO le cause della sua impetuosità . Spesse 
volte in tempo di burrasca esso fa poco stre- 
pito , ed in altri tempi un vento mediocre è 
sufficiente per infuriarlo. Come la sua acqua 
aia dolce e chiara , ed in distanza di .color* 
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verdiccio marino , e perché si vegga il fondo 
per la profondità di otto tese, lo abbiamo 
già detto di sopra. Siccome questo lago getta 
fuori del bitume ( che dagli abitanti di que* 
contorni è impiegato per la guarigione delle 
ferite e per bruciarlo nelle lampane ) , e nella 
sua viciuanza si trovano fonti solfureij cosi 
le cagioni primitive del suo bollimento po' 
Irebbero cercarsi più ragiouevolmeqte sotto 
terra , che sopra di essa. 

Riguardo a questo é ancora più niara- 
viglioso ciò che si dice di un piccolo lago 
presso il villaggio Famoyen, il quale giace 
sopra una montagna alta delle isole Feroe (f), 
cioè , ohe abbia sempre regolatamente flusso 
e riflusso coi mare. L’ alta posizione di que- 
sto lago non ha però punto scoraggiato quel- 
li che Io suppongono in comunicazione col 
mare per mezzo di una straordinariu apertura 
sotterranea ; questo si chiama non {spiegare 
nulla, e meglio é dubitare dei fatto stesso (a). 


ti) tn Sul modo Io raccont» fra gli altri Luca Debet 
Bella deicrizione delle isole Veroe (lerroa reserrata cap. t). 

(s) P.ingoDando questo efT.’lto coll' inilu-uza della 
luna sulle malattie crooicbe . è pure debolissimo. L’in- 
fluenza della luna sulle m ilattie croniche si può cre- 
dere che provenga dal flusso e riflusso che essa cugiooa 
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Volendo ricercare le ¥ere canse del 
fiosso e riflusso , potremmo dire benissimo» 
che la natura generalmente odia il riposo el 
r inazione , e che abbia volato dare moto e 
vita anche a quell’ elemento il quale con- 
tiene quasi prima stamina rerum nella loro 
prima rozzezza del volume massimo } che 
con ciò abbia prevenuta la putrefazione del- 
r acqua j che per mezzo della perpetua me- 
scolanza della parte superiore coll’ inferiore 
dell’ acqua produca e conservi in esse da per 
tutto una temperatura e qualità bastante- 
mente uniforme : giacché i soli movimenti 
dell’acqua cagionati dai venti non la rime* 
scolano sufficientemente, ed il flusso e ri- 
flusso , al contrario , arriva fino al fondo d«l 
mare, e mentre innalza l’acqua della super- 
ficie, rimpiazza spesso quella che suva sul 
fondo . Finalmente il flusso e il riflusso è 
utile ancora per poter passare sopra i ban- 
chi d’ arena che si formano davanti i por- 
ti . Senza di esso difficilmente si trarrebbe 


aeir atmoifera ; ma qui non ai pa^ apiegare il feao* 
•nrou in detto Iago per mezzo del duaso e del liduaao 
dell' ntmosfera , poiché alcun altre lago nea ae aeatt 
la minima imprciaieue» 
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con tanta facilita il sale ne' paesi più caldi, 
mentre i fossi e i canaletti a ciò destinati riem^ 
pinosi da loro medesimi in.- tempoidi fldsso'f 
senaa di esso ignoreremmo molti prodotti idei 
fondo del tmare , e d’ altri" difficilmente po- 
tremmo averne in nbbondanea . Cosi il flaasò' 
sulle coste dell’ Elba: i dona le conchiglie t<r 
le ostriche; sulle coste occideutali dell’Je-. 
landa , 1' ambra grigia ; su quelle ' della P»H 
merania e, del Meklenburgy, g|i elettri; s^Ue 
coste delle Indie, le noci dii Cocco ec..LqQ^ 
dra ha il grandissimo vantaggio, che i ba- 
stimiaiti provenienti dalla Scoaiii. ie dalla 
Francia! posaono col flusso nell’ islcsso teiiapn^ 
entrare, -e sortirne col riflusso poiché' il 
floBsò sii affolla- da ambedue i'jnari nel c«iif 
nalciec.' iio r ijoi. , ?» a-nuft 

r .... gl, fi; r.trsrqr ' “è-‘jik' 

■i . Diel/a correnléì del màiv ,ì ' hnof* 
■U-- aie . it' nli'i'à ’■ 

ir> Oltre il; moto del 'mère del qnale < «l i d 
parhito, ve- ne' sono degli altri che in parte 
dipendono da quello , e che potremmo chia- 
mare correnti del mare . La ^u importante 
fra tutte é la corrente perpetua dall’ est aU 
r ovest , la quale , anche' senra J’ attrazione 
della luna' che cagiona il flusso e riflusso , 


I 
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dovrebbe nascere dalla - sola rotazione della 
terr^ dall' ovest all’ est , come avviene ad un 
vaso riempiuto di acqua , che spingendolo 
lungi da me, verserà l’acqua- alla- volta' 
mia } ed avvicinandolo verso di me , la vep- 
sera verso il lato- opposto a me: e siccome 
la luna , la quale' produce quel flusso e ri* 
flusso che seguita sempre il di lei corso ap> 
parente dalla 'parte dell’ est all’ ovest , resta 
sempre tra i tropici; cosi 'questa corrente 
dev’ essere sensibilissima sotto i tropici stessi, 
poiché qui la > rotazione della terra è mag- 
giore , e vi passa il proprio ‘corso del flusso. 
Il vento dell’est, che domina quivi* per le- 
medesime cagioni , accresce molto quésta cor-* 
rente del mare . r Essa comincia sulla costa 
occidentale dell’ America , ove il mare si al- 
lontana sempre dalla terra ; ed essendo 'per- 
ciò quivi meno sensibile , procurò ‘ a quella 
regione il nome di mare pacifico’, indi 'ac- 
crescendosi la sua celerità a cagione degl’ im- 
pedimenti che ciascuna terra ad essa oppone, 
Fompcsi eoa veemenza sulle coste orientali 
dell’Asia; si precipita di là sopra Madaga- 
scar , ove ha condotto molli bastimenti ne- 
gli scogli, e poi si getta rapidamente sulla 
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cotta orientale dell’ America dove proba* 
bilmente si sarebbe aperto un passaggio, se 
la quantità delle isole poste avanti quatto 
continente non le facessero resistenza. Forse 
questo arcipelago è un tristo avanzo deH’im* > 
mensa Atlantica che dicesi essersi sprofon- 
dau 600 anni circa avanti Cristo , e che , 
secondo la tradizione dei sacerdoti egiziani , 
conservataci da Platone (i), superò in gran* 

' dezza l’ Asia e l’ Africa . La romoreggiante 
forza e violenza colla quale il mare passa 
frammezzo a queste isole , e che allo stretto 
di Paria ha dato il nome di Bocca di Dra- 
go -, è rammentato in tutte le descrizioni de’ 
viaggi . Egli è molto probabile che l’ istmo 
di Panama Bnalraente si romperà in causa 
di qoesu corrente generale violenta e con* 
tinua . Pertanto sembra che le rocce consi* 

' derabili dell’ istmo possano opporsi ancora 
per centlnaja di secoli all* impeto della cor- 
rente suddetta . 


(i) Plato , Tima«us , rdit Henr. Steph. voi. t. p. 14 
e pig- a edit. Bipont. voi. 9 p. et, CritìBS. ed. 
8 »eph. Ul. p. ro» , «dit. Bip"nt. voi. X. p. 3 # . 
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' Questa corrente generale dell’acqàa dai- 
r est all’ ovest è cagione , che tatti i viag« 
giatorì intorno al mondo prendono la strada 
secondo la sna direzione, facendo vela verso 
r ovest , ed in tal guisa accelerano mollissi* 
mo il viaggio. Prendendo al contrario la di- 
rezione verso l’est , devono aspettare le cor- 
renti parziali , in parte periodiche, ed ì Ten- 
ti favorevoli. 

Questa corrente dominante dall’ est al- 
r ovest vien deviata da varie cagioni. Cosi 
al di là dei tropici- si unisce ad essa la cor- 
rente proveniente dai poli , di modo che sul- 
la pane seitentrìonale viene una corrente 
dal nord est, e sulla meridionale dal sud-est. 

Maggior influenza sulla forza e direzio- 
ne di questa corrente hanno le coste che ad 
essa si oppongono, ed alla quale essa ha 
dato forma e fisonomia. La figura di tutta 
la terra ferma porta l’impronta di una cor- 
rente che uru dalla parte dell’est. Quindi, 
a cagione dell’ escrescenza violenta dell’ ac- 
qua sulle coste orientali, tutta la terra ferma 
della Nuova Olanda , dell’Àsia, dell’ Affrica e 
deU’Àmerica ha acquistato sulla costa orien- 
tale nna quantità d’ isole , ed è , per cosi di- 
re, quasi franta e coperta di frammenti: e»- 


t 


Jnàoà riùraie le acque dalle coste occiden- 
tali de’ grandi conùnonii , si sono formale 
delle baje considerabili sulle coste medcsi- 
»ej perebè a misura che il mare si allon- 
tana da esse, si spinge contro loro un’altra 
corrente, la quale per via del cacciarsi den- 
tro, e dello spingersi verso la terra, produ- 
ce le baje. A cagione ancora deH’affluenza 
delle acque verso le coste orientali , e ..del 
loro fuggire dalle costè occidentali , dovette 
formarsi neU’ isiesso tempo una maggiore 
corrente intorno ai punti meridionali, la qua- 
le infatti incontriamo presso la terra di \an 
Dicmcn , sul Capo di Buona Speranza sul 
Capo Horu ec. A questa corrcute dobbiamo 
attribuire la forma acuta e rotonda delle co- 
ste. Il corso dell'acqua proveniente dalla par- 
te del polo antartico diede la direzione obli- 
qtu, dal nord est al sud ovest, a tulli i con- 
tinenti sul lato oriealale ed occidentale. So- 
lamenie ne fa eccezione l’America settentrio- 
nale, poiché la sua parte occidentale corre 
verso il nord est, e la ragione di questo sta 
nell' acqua polare, la quale, perla troppa 
vicinanza deirAsia- con l America , uon ha 
un passaggio libero, ma piuttosto e necessi- 
tala a passare con is'.cnlo per lo stretto , 
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circondato in qualche distanza da una quan« 
tiià d’ isole } e quindi la forza della corrente 
viene molto limitala ed impedita nell' urtare 
assai contro la costa , per cui la corrente 
proveniente dal sud , la quale rimpiazza il 
sito del mare fuggitivo , opera eoo maggior 
forza. 

Anche le osservazioni ci fanno sapere 
con quale violenza passi l’ acqua lungo le 
coste peruviane dal sud al nord. 

Dal Capo-Verde, lungo la curvatura del- 
l’Africa, va una simile corrente verso l'ìsola 
Fernando del Pò, affatto contraria ai solito 
corso deir acqua , cioè , dall' ovest all' est , e 
con tanto impeto, che i vascelli in due gior- 
ni da Mouro fino al fiume Benin possono 
fare^ un viaggio di i5o miglia, mentre per 
ritornarvi impiegano sei fino a sette settima- 
ne. Da questa corrente non escono , se non 
quando si provano delle burrasche, le quali 
in questi contorni sovente sopravvengono in 
un momento. Qualche volta i vascelli sono 
costretti ad aspettare per intere stagioni pri- 
ma di poter ritornare, poiché, eccetto i ven- 
ti impetuosi periodici, vi regna la calma con- 
tinua , ed allora é assolutamente impossibile 
di navigare contro questa corrente. 

KarCf torri. J. iG 
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In quel sito ove la detu corrente in-> 
conira l' altra proveniente dal sud , e dove 
poi ambedue s' uniscono sotto 1 * equatore al> 
la corrente geneiiale dell’est, formansi più 
ìsole, come Annnbon, l’isoia dì S. Tomma- 
so, l'Isola del Princijie , quella di Femardo 
del Pò ec. L'acqut seguita qui con violenza 
la strada naturale dall' est all'ovest, dirigen- 
dosi a dirittura sulla costa del Brasile 3 e 
quindi i muriiiaj passando per questa cor- 
rente , debbono essere assai guardiughi Pres- 
so Feruauibuc si divide la corrente in due : 
ama ebe «-orre verso il nord, ch'é quella co- 
gnita che passa fra le isole Babama , per 
lo stretto di Fiorina e lungo la costa degU 
Stati Uniti dell'Anierica, ed è chiamata or- 
dinariamente dagl' Inglesi Golfi l' altra pas- 
sa lungo la costa del Brasile, e questa cor- 
rente trasportò tanto innanzi la flotta dì 
Lord Anson, che nello spazio di a4 ** 

trovò nel calcolo delle corse un errore di 
trenta miglia , ed un altra volta dì 4 <> mi* 
glia inglesi fi). 


il) Ved. il viaggio di Anson intorno al mondo, 1. 
lib. L cap. 
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la alto mare qaesu correate non è 
rapida e violenta come sulla costa , benché 
i vascelli sieno condotti con maggior celerità 
per mezzo di essaj ciò non ostante non co« 
nosciamo alcun esempio che vi sia nato 
qualche perìcolo , e che avesse prodotto er« 
rari conseguenti riguardo alla nautica. La 
maggior sua forza sentesi sulla punta meri- 
dionale della terra Van Diemen, al Capo di 
Buona Speranza, al Capo llorn ec.3 ciocché 
non possiamo attribuire unicamente alle bur- 
rasche ed ai venti, mentre la medesima ca- 
gione che qui produce le burrasche, comu- 
nica per se stessa la medesima velocità al- 
r acqua , la quale per mezzo di queste bur- 
rasche naturalmente si raddoppia. 

In nessun sito troveremo la correota 
dall’ est all' ovest più sensibilmente , e con 
maggior velocità, che negli stretti di mare. 
Per lo stretto di Magellati il mare si preci- 
pita con tanta rapidità , che possiamo osser- 
vare il suo filone per molte miglia nel mare 
atlantico. Magellan, osservando precisamente 
questo fenomeno anche in buona distanza da 
terra , concluse , che quivi doveva esisterò 
uno stretto di mare , il (juale seguitando so- 
lamente la corrente dell’acqua, fu infatti da 



lui scoperto. Lonl Anson , per la veemenia 
delle correnti , fu condotto molto distante 
dulia direzione che voleva tenere e che ero» 
de va di aver tenuto (•). 

In mezzo allo stretto di Behring il mar 
glaciale si precipita dalla parte di nord-est, 
e condiir;e masse considerabili di ghiaccio 
nel mare pacifico; la sua forza apparisce nel- 
rarciptìlago, ove una catena d'isole, cioè lo 
isole degli Aleuti e delle Volpi , circonda il 
mare di Kamschatka. 

La medesima circostanza ha luogo ne’ 
canali e stretti di mare , fra le isole Kunli , 
del Giappone , le Filippine e le Molucche , co* 
me anche nello stretto di Sunda. Per tutte 
queste isole l'acqua si è aperta la strada con 
violenza, ed irresistibilmente gettasi contro 
le coste occidentali della terra ferma. Secon* 
do la posizione delle coste , deve questa 
corrente incurvarsi. Così la veemenza colla 
quale il mare corre verso l' occidente , non ha 


(i) Ved. Aason , viaggi iototoo al mondo, lib> i. in 
fine del I. capii Una carta che vi è aggiunta spiega 
i! deviaineuto dòl corto della uave , da quello 
kiiid doveva tenere . e fa vedere chiaramente la fbraa 
<lelU correnti di mare. 
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trovato un passaggio sufficiente nello stretto 
di Sunda, o ha battuto tanto contro le coste 
di Sumatra, finché ha diviso quest’isola dalla 
terra ferma. Presentemente si precipita dal 
sud al nord verso l’imboccatura del Gange, 
ove si é scavato il gran seno di Bengala . 
Quivi ripiega il corso, e passa lungo la costa 
di Coromandcl fra la terra ferma e l’ isola 
di Ceilan (quest’ isola come le Maldive c le 
Laccadive furono per la medesima ragione 
divise dalla terra) sulle sponde dell’Africa , 
ove , senza rammentare la quantità delle isola 
che vi si trovano , lavora continuamente a 
dividere questa parte del mondo dall’ Asia } 
e siccome è costretto a correre in su nel 
mar rosso , cosi dirige egualmente il corso 
dal sud al nord , come gli viene prescrìtto 
dalle coste j e la sua rapida corrente fece 
dell’ entrata nel mar rosso una porta di la- 
grime , questo volendo significare le parole 
Bah el Mandeb. Quivi naufragano vascelli 
innumerabili, e gli scogli c il fondo di que- 
sto male sono coperti de’ loro avanzi. 

Lungo le coste di Ajan e di Zanguebar 
corre l’oceano accanto all’Africa , ove si è sca- 
vato lo stretto grande e largo di Mozambique, 
per del quale scorre yerso il 
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po di Buona Speranza , dopo aver formato 
molti gruppi d'isole, cominciando dall’equa- 
tore fino alla punta meridionale di esso . 
Sulla punta del Capo di Buona Speranza la 
corrente si divide in due; l'una passa verso 
il nord luogo la costa, l'altra va verso il 
sud-ovest. 

Siccome il mare mediterraneo è più bas- 
so deir atlantico , l'acqua presso Gibilterra 
corre contro la corrente generale, cioè, dal- 
r ovest verso 1' est Per questa caduta del- 
r atlantico nel mediterraneo, come dall’al- 
tro lato pel calare del mar nero il quale è 
similmente più alto, spiegasi l'intero mo- 
vimento del mediterraneo . Cioè , il mare 
atlantico, avendo passato lo stretto di Gibil- 
terra, corre verso il nord-est, lungo la costa 
di Europa fino a Genova; poi si volge lira 
l’Italia e la Corsica e la Sardegna verso 
la Sicilia , e passa al sud • est fra l’ Italia e 
la Sicilia sulle coste della Grecia. La cor- 
rente del mar nero al contrario si volge su- 
bito verso la costa dell’Asia minore ; corre 
fira le isole Cipro e Rodi versola costa del- 
la Siria , e le corrode in modo , che le sa- 
line situate sulle sponde del mare , e scava- 
te Ite* tempi antichi in forma di truogoli 
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della lunghezza di due o tre braccia e di 
un’ altezza conveniente, sono affatto spiana* 
te, consumate e distrutte (i). Di là passa 
sulla costa meridionale dell' Africa verso Gi- 
bilterra. L’ evaporazione maggiore in questa 
parte meridionale del mare, e la mancanza 
del soccorso di acqua per mezzo dei Hunii , 
attrae maggiormente la corrente dal mar ne- 
ro, e la conduce sempre accanto alla costa. 
Quindi tutti quelli che fanno vela verso il 
Levante, si tengono sulla costa d’Europa, 9 
ritornando prendono la costa dell’ Africa. 

Sulla costa della Siria si sono trovati 
qualche volta de’ frammenti di bastimenti, • 
di canot , dalle di cui sostanze ( di canna 
d’india ) ornamenti , costruzione e giuntu- 
re ( cuciti e coperti di pelle di foca ) si 
potè giudicare con sicurezza, che venivano 
dal Senegai , dalla China , dal Giappone , 
dal mar rosso o da Kamschatkaj e se i va- 
scelli del mediterraneo fossero costruiti in 
modo particolare , si ritroverebbero sicura- 
mente gli avanzi loro nelle Indie occidentali 
0 nell’America settentrionale. 


i. 

(1) Ved. il viHKgio di Sbavr, tom. s. pvg. if. 



' Quello che sin* ora abbiamo detto della 
corrente del mare , ci mostra chiaramente , 
che l’oceano coniinua senza interruzione il 
suo corso intorno alla terra, e che a poco a 
poco bagna tulle le coste. 
i A Spitzberg trovansi degli avanzi di va- 
scelli di tutte le nazioni. Nel \']^o vi si è 
*rovato arrenato un vascello russo conservato 
sulTìcientemenie bene, provveduto di tutti gli 
utensili , ma senza un’ anima vivente che ne 
potesse dare notizia (i). Nella Groenlandia 
trovasi il legno fluttuante , il quale probabil- 
mente dall’ America settentrionale prese la 
strada intorno 1’ Asia settentrionale per arri- 
varvi. 

Nel seno dì Corea e nel mare di Amur 
spesse volte si pescano balene , addosso alle 
quali si trovano ancora i ramponi inglesi , 
olandesi e groenlandesi. 

Nella maggior parte dei fluiti di mare 
si sono osservale le correnti ora l’una vicino 
.'altra, ora, e per lo più , una sopra l'altra, 


(I) Eog»! geogr. uod kritische Nachtichlcn oeber 
die Lyge der noerdlichca Gegeadeo voa Aiten und Arat- 
rika t 4. P>S- *4S 44. 
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!n direzioni opposte, e spesso si nniseonO 
ambedue questi fenomeni. Intanto che i’ o- 
«eano si getta al di sopra nel mediterraneo, 
questo in esso si scarica per di sotto. Nello 
stretto del mar nero le correnti *M)rrono Tu» 
na vicino 1’ altra. Mentre la corrente princi- 
pale si diffonde con violenza nel mediterra- 
neo, facqin sulle coste vien cacciata in die- 
tro, di modo che per questa ni lima corren- 
te passano i vascelli nel mir nero, mentre 
per la grande n'cscono. Il conte Marsigli 
rapporta dell'esperienze sicure fatte sul Bos- 
foro, le quali provano la corrente opposta 
inferiore. Dal mare baltico , il quale è 8 
piedi più aito dei mare del nord, corre l’ac- 
qua per V Oresud , e pei stretti a dirittura 
verso il nord , nel mare settentrionale ; ma 
stille coste ritorna vicino all'antecedente una 
corrente egualmente continua, cagionata da 
questa caduta e dall' impulso di essa , la 
quale va verso il sud nel mare baltico. Un’al- 
tra corrente che spìnge verso il baltico si è 
pure osservala nella profondità di essa. Pres- 
so Bab el Mandeb entra nel mare rosso la 
corrente superiore , mentre u* esce f inferior 
xe Presso Ormus l'at qua del seno persico 
corre per di sopra nell’oceano, e questo 
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rientra al di sotto. rVon dobbiamo marami* 
glinrci di questo, poirbè il medesimo feno* 
meno accade nell' aria , mentre le correnti^ 
di essa spesse volte sono alTitto opposte; 
cosa che possiamo osservare giornalmente. 
Quindi anche in alto mare si trovano qual- 
che volta nella profondità delle correnti af- 
fatto opposte all'andamento delle correnti su- 
periori, particolarmente se queste ultime so.< 
no cagionate da un vento forte, poiché i 
▼enti non influiscono mai molto sul fondo. 
Un nauta francese vide un giorno la fregata 
reale, sulla quale egli si trovava , in nieszo 
ad una corrente che violentemente la trasci- 
nava con essa ; calò dunque al fondo del 
mare un cesto con dentro una grande palla 
da cannone, il quale essendo arnvato aduna 
certa profondità , fece cessare il movimento 
della fregata; e calandolo ancora di più, fu 
spinta la fregata contro il vento e la corren- 
te superiore , la quale non avea più che 5 
braccia di profondità. 

Altre correnti cambiano direzione secon- 
do le stagioni, di modo che ora vanno verso 
r«sl , ora verso l'ovest. Tali correnti s'in- 
contrano frequentemente su’la parte orientale 
del Capo di Buona Speranza presso Geilaa, 
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■ull'est di Malacca e Cochiachìna, e gene- 
ralmenie in tutte quelle regioni ove soffiano 
i monsoni. Esse conservano la loro larghezza 
fissa ed invariabile, la medesima strada , la 
medesima direzione, la medesima velocità^- 
e si distinguono unicamente dalle correnti 
del continente che ora corrono avanti ed ora 
in dietro. E’ chiaro che ricevono la loro di- 
rezione dai venti; ed anche quando abban- 
donano la striscia che questi venti tengono , 
3 letto e la direzione nella quale coiTono 
sono loro prescritti dalla disuguaglianza del 
suolo, dagli scogli nascosti, e da’banchi d'a- 
rena a fior d’acqua. Un vento di mezzogior- 
no , per esempio , che necessariamente do- 
vrebbe dar al mare una direzione generale 
verso il nord , a cagione della disuguaglian- 
za del suolo produce una quantità di cor- 
renti diverse nella loro direzione ed esten- 
sione. Alcune corrono a dirittura verso il 
sud, altre verso il sud-est; alcune lenta- 
mente , altre rapidamente. Cambiandosi que- 
sto vento dì mezzogiorno , cambiasi pure a 
poco a poco la direzione della corrente, di 
modo che la meridionale va verso il setten- 
trione , e quella del sud-est verso il nord. La 
loro lunghezza , larghezza e celerità dipen* 
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dono unicamente dalla direzione degli scogli 
e banchi d' arena nascosti , i quali formano 
il letto più o meno profondo . Essendo il 
suolo eguale, la corrente vi passa quasi in* 
sensibilmente 5 ma elevandosi poi gli scogli 
sui lati , la corrente passa con maggior im- 
peto: e più che questi scogli si avvicinano 
fra loro , più cresce la rapidità. Quindi al- 
cune di queste correnti sono veloci , altre 
lente, alcune brevi, altre estremamente este- 
se, queste assai larghe, quelle strette. Tut- 
te queste circostanze , per mezzo di varie 
unioni e mescolanze, producono tanta varie- 
tà nelle correnti, che, fuori della causa della 
loro origine , nuli’ altro di comune si può 
osservare. 

Le correnti cagionate dal flusso e ri- 
flusso, spesso corrono a dirittura incontro al 
vento ; di ciò si servi con astuzia un corsa- 
ro inseguendo un bastimento. Egli si accor- 
se che , malgrado di avere spiegate tutte le 
vele, non si avvicinava a quel vascello, ed 
al contrario si vedeva sempre più allontana- 
to •, quindi attribuì la cagione ad una cor- 
rente opposta alia direzione del vento : ab> 
basso le vele, gettò l’ancora, ed aspettò la- 
preda in questa posizione, 


Digitized by Cooglc 


a5S 

Si è stabilita ancora una corrispondenza 
stille correnti del mare. Il primo saggio fu 
fatto con poche linee di scrittura a Bisca» 
glia , le quali messe dentro un fiasco , ai i ^ 
di agosto 1786 si affidarono alle onde,c fu- 
rono portate sulle coste della Normandia ai 
9 di maggio 1787. Ai i 5 di giugno 1797,' 
circa a aa' di latitudine meridionale , o 
sulla parte orientale del meridiano di Tene- 
riffa , é stato gettato il secondo fiasco , il 
quale fu trovato ai 6 di luglio del medesimo 
anno sulla sponda del Capo Prior ; e per- 
ciò in meno di tre settimane aveva fatto più 
di lao leghe; la lettera dentro il fiasco fu 
indirizzata a Bernardino di S. Pierre, il qua- 
le è stato il primo a risvegliare l'idea di una 
posta a fiaschi ; questa lettera era scritta dal 
vice-console francese di Ferrei. Il terzo fiasco 
fece più di 900 .leghe in linea retta: esso fu 
gettato in mare da un .capitano di vascello 
destinato per le Indie , ooo leghe verso il' 
nord dall’Isola di Francia: questo fiasco ap- 
prodò sul Capo di Buona Speranza , e con- 
teneva uno scritto imbevuto di olio , che dal 
governatore del Capo di Buona Speranza fu 
indi spedito al governatore dell’isola di Fran- 
cia. Nel medesimo modo ai ao di marzo 
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i8o 3 arrivò alla Guadalupa una lettera , la 
quale in a mesi e 'j giorni aveva fatto aoo 
leghe. Che questo messo di comunicazione 
sia stato conosciuto dagli antichi, vedesi da 
quello che dice Bayle sotto l'articolo Ado> 
nis , nota f. (i). 

Essendo per mezzo delle coste, isole e 
scogli rinchiusa una corrente di mare , ar> 
restata, interrotta o divisa sott’acqua, nascO'» 
no i vortici di mare, fra i quali il maaZ> 
strom ovvero moskestom è il più cognito. 
L’esagerazione de’ racconti di Kircher e di 
Olao Magno , riguardo a questo maalstrom , 
ha reso tal vortice più noto di tutti gli al> 
tri. Ma dalie indagini fatte dalla società del- 
la scienze dell* accademia reale svedese ( vo- 
lume i3 de’ suoi trattati , i^So) risulta ch'es- 
so è veramente il maggior vortice di tuit’i 
mari a noi cogniti. Esso è solamente pericoloso 
nelle burrasche più violente, come lo sareb- 
be qualunque altra parte del mare in circo- 
stanze simili. Le notizie più antiche, per esem- 


(I) Ved. Inteìligentblatt der alleni- tilt Zeitung 
del iloa. Voigt Magazin fuer dea neuesten Zuitaaé 
der Naturkuade : a voi. 4 quint. pag. 718 <44 wi. 4 
quiot. pag. 4ly. 
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pio, di Jonas Kamus (i) e diPonioppidan (a) 
aoDO egualmenie assai alterale . Questo vor* 
lice ha preso il nome dallo scoglio Moikoee, 
che si estende in mezzo a quella corrente , 
la quale nella distanza di quattro miglia dal 
nord ai sud passa fra le due isole Lafoede 
e Veroeen. Fra Lofoede e MosLoe l’acqua 
ha la profondità di do fino a 4^ braccia , 
ma sul lato opposto verso Veroen e Roesl 
non è tanto profonda . La disuguaglianza del 
fondo è la causa principale di questa corren- 
te c della sua velocità . La maggior velocità 
sussiste fra le isole Lofoede c Moskoe ; e piu 
che la corrente si avvicina all'isola Yeroeen, 
più perde della sua velocità. Per via del suo 
andamento rapido forma molli piccoli vor* 
tici , chiamati dagli abitanti della Norvegia 
gargamer . Il Moskesirom stesso si muove 
circolarmente ; cosa che nasce dal continuo 
combattimento col flusso e riflusso , per mez- 
zo del quale una parte dell’ acqua è sempre 
condotta indietro . Entrando il flusso , e pas- 
sando il mare nel seno ove si trova la cor- 


ti) Nrtla tua CorograBa del Nord , p. alt e la. 

(t) Saggio di uaa storia oatarale delia Norvegia ■ 
L tomo . p. tlp-iii. 
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reme, al margine estremo di esso dal sud 
al nord , allora la corrente va dal nord a) 
and ; entrando il riflasso e correndo il mare 
dal nord , al sud , allora la corrente va al- 
r opposto dal sud ai nord. Cambiandosi la 
corrente in tempo di maggior flusso o minor 
riflusso, allora cessa per io o i5 minuti il 
rumore; fuori di questo tempo é continua' 
mente in moto, e fa uno strepito cooàe una 
caduta di acqua. 

Basta soltanto che osserviamo su d'una 
^ carta esatta la posizione di quella costa, per 
{spiegar le grandi difficoltà che per lo pas- 
sato si avevano riguardo a questa corrente . 
Una fila di piccole isole forma in que' con* 
torni una lingua di terra , la quale comin- 
ciando dalla Norvegia , si estende più di ao 
miglia nei mare , cioè , da liodingeu, il luogo 
più al nord-est , fino a Roest situato più ver- 
so il sud-ovest. Contro questo tratto urta il 
mare dalla parte occideutale , e dietro ad 
esso verso l' est l’ acqua è contìnuameute 
compressa , poiché passa per novo cana- 
li strettì, ripicui di scogli ed isolette, i 
quali dividono la lingua di terra in altret- 
taule parli. I canali m-iggiori sono largin un 
ottavo d’ un miglio geografico , ed altri uon 







banao ohe looo piedi . In temptf del flusso 
il mare che entra nel seno dalla parte del 
nord , è arrestato dall’ acqua con impetuoso 
stento esce fra gli scogli, vicino alla ‘punta 
men {tonale della lingua di terra. Il flusso 
du; Ite arriva' alla dovuta altezza -prima cho^ 
possa superare la corrente che ad ^ esso si 
oppone j ed essendovi giunto , cresce l’acqua 
pivi sulla punta meridionale che sulla setten- 
trionale . Comincia perciò I* acqua a gettarsi 
verso la parte settentrionale del seno, men- 
tre ■ il riflusso dal lato opposto conduce 1’ ac- 
qua verso la parte meridionale del mare , e 
quindi nasce nel sud un abbassamento di 
acqua in confronto di quella che s’ innalza 
nella parte del nord. Quest’acqua, arrestata 
ora nel nord ora nel sud, non ha altro sfo- 
go che fra la punta Lofoee e l’isola Yetoe, 
o fra Veroe e Roest ; per la qual cosa in- 
torno a queste nasce tutto il giuoco dell’ ac- 
qua : e siccome lo scoglio Moskoe s’ innalza 
propriamente fra Veroe e LofoeJe, egli di- 
Yenta, per cosi dire, l’asse intorno al quale 
gira r acqua che violentemente gli corre in- 
contro , e che in tal guisa sembra essere in 
un continuo combai timento j cioè produce 
poi . quel movimento vorticoso dell’ acqua . 
Kant tom. I. 17 


*58 

X^a correnta di mare cammina qui in ferma 
di mezzo circolo dal nord al aud , e dal sud 
al nord ^ mentre al contrario tutta )e altre 
portenti in alto mare tengono otia direzione 
\a linea retta , poicbè non trovanp alcuna 
^esistenza in tempo di flusso e riflusso . 

Che il vortice di quesu corrente tragga 
tutt* i corpi nel suo centro , e che poi gli 
aiao' i intorno a se , sfrantumandoli in minu> 
te parti -y che per quesu funzione gli sia sU- 
to dato il nome di Mahlersee ( mare che 
macina ) j e che sia tanto impetuoso da atti- 
rare in esso fino le balene ed i grandi b»- 
atimenti , possiamo chiamarle favolette , poi- 
dhè si oppongono a tutte l' esperieuae ed os- 
«ervazioni . Quivi si trattiene sempre una 
■quantità di pesci . Gettandovi dentro un al- 
bero , si arresta il moto vorticoso } soltanto 
la corrente forte può veramente condurre i 
-marinaj poco esperti contro gli scogli , e dì- 
•Teiiirc pericoloso in tempo di burrasca . 

presso le isole Faroeer trovansi tre così 
[dette correnti macinatoje . L* una è Ira Ti- 
deroee , Swinoe e fiordoee ; l' altra maggiore 
e più violenta sta avanti Saiidoe presso Dalss- 
flaeserne , ed è chiamata Qiuirnen ( mota di 
molino]): quesu, ri nforzau dalla burrasca, à 
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pericolosa . La terza poi trovasi nelU parte 
meridioDale avanti Suderoee , e corre intorno» 
a Sumboemnnk , scoglio il quale in facci» 
all’ ultima isola Suderoee s’innalza fino a io 
braccia sulla superficie del mare . Quesu i 
la più importante : la profondità ■ del mare 
intorno a tal vortice è di 8o fino a 90 brac- 
cia , ed ove si trova questa profondità il 
mare corre tranquillo . Più vicino allo sco- 
glio Sumboemuiik s’innalza il suolo in mo- 
do , che la profondità è solamente di 35 , 
3o o a5 braccia . Quivi comincia il movi- 
mento della corrente del mare . Ne’ siti più 
violenti la profondità è di 13, io od 8 
braccia , ed in essi sonori altresi elevazioni 
e scogli a fior d’ acqua dell’ altezza di alcuni 
piedi , tra i quali il mare si è formato de’ 
passaggi ancora più profondi . Fra Io scoglio 
Sumboemuok , eh’ è in tal guisa circondato , 
e la punta meridionale, dell’isola Suderoee 
passa r acqua come per una chiavica . La 
violenza colla quale quivi il mare si preci- 
pita spinge una parte deli’ acqua vicina in- 
dietro ed intorno allo scoglio, ed in questo 
modo nasce il movimento circolare della cor- 
rente . Nella parte settentrionale di questo 
scoglio trovansi degli ammassi di hanchi^^ 
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fra' quali e lo scoglio non sussisle profondità 
inaggiore di 3 o 4 braccia . Questo ammasso 
dt banchi ed il basso fondo del mare, op- 
ponendosi alla corrente deli' acqua , cagio- 
nano deP rumore strepitoso, particolarmente 
quando ib vento caccia l’acqua, o quando la' 
marèa produce' un movimento più violento . 

Quello che si è qui accennato intorno 
alla posizione ed al fondo del mare, per 
servire alla cognizione ed alla spiegazione 
del Mahleslrom , schiarirà il fenomeno del 
freddo rho regna sullo scoglio di Sumboe» 
munlt , anche nella stagione piu calda del- 
l’estate: gli uomini che visitano questi siti 
per prendere gli uccelli , debbono coprirsi 
di panni come ordinariamente sogliono farlo 
nell' inverno . La cagione , come ho detto,' 
sta nel fondo dell’ acqua che a poco a poco 
s’innalza, per cui l’acqua inferiore, che non 
è punto riscaldata da’ raggi del sole, è spin- 
ta in alto sopra un piano inclinato , ' e raf- 
fredda l’aria . A questo medesimo fenomeno 
possiamo egualmente attribuire il freddo che 
nasce su i banchi di sabbia a fior d’acqua, 
«ome , per esempio, sopra il gran banco di 
Terranova, del quale abbiamo parlato nel- 
l'articolo della disuguaglianza del fondo 
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del rtyare . Più pcricòloso di questi vortici 
pei navigatori* mal accorti è il Kuilstrom 
C corrente del pozzo) , il quale , 4 nùgHa ver- 
so il nord da Bergen , nella parrocchia 'di I.in- 
daas, corre fra la terra ferma e mollé pic- 
cole isole . Il suo corso , che dipendo pari- 
mente. dal flusso e riflusso, ha pure questo 
dii- particolare , che gli corre egualmente in» 
contro j I si diffonde nell’ interno del conti- 
nente, alloraquando 1 altre ‘correnti* corrono 
nel mare j e trabocca di nuovo al di fuori, 
quando quelle tornano in dietro .* Siccome 
quivi r acqua è ritenuta e ritardata egual- 
mente da una lunga catena di piccole' isole 
fino alla haja , la quale si è formata dentro 
terra j così l'acqua arriva* dopo che le altre 
acque hanno scolato . Qui hanno naufragato 
varj vascelli in differenti tempi , ed una vol- 
ta ^ halandre in un tempo stesso . Cagione 
di tali disgrazie è la corrente che ‘volta ra- 
pidamente j e quando non si mette una par- 
colare attenzione , gira si all’ invprovviso , che 
i vascelli sono geilati sugli scogli. Lo stesso 
fenomeno accade negli altri vortici , ove nau- 
fragandosi i vascelli, devesi -attribuire sempre 
questa disgrazia piuttosto al vento , il iquale 
si cambia e porta il vascello sugli scogli , 
•he ai vortici stessi . • 


a6« 


IX. 


Di alcuni fenomeni sul mare. 

Per quanto facilmente l’acqua marina al 
divida e corra a riunirai, attesa la sua flui- 
dità , ciò non ostante si conosce benissimo 
nel mare la strada che il bastimento scorre 
Ano alla distanza di cinque o sei cento piedi : 
questo fenomeno è assai utile al navi^jatore. 

L' acqua salmastra è un acqua di pozi^ 
to o di sorgenti mescolata col sale . Essendo 
ì pozzi e le sorgenti vicino alla spiaggia dei 
mare , ed avendo con esso qualche comuni- 
cazione , allora 1' acqua acquista propriamente 
questa qualità salala . ?(el modo col quale 
qui a Xoenigsbcrg la maggior parte de' poz- 
zi si congiungono col fiume Pregel , mentre 
r acqua si filtra lungo gli alraii di terra , e 
nel modo col quale poi le nostre cantine 
poste virano a questo fiiune spesse volte 
s’empiono di acqua, secondo che il vento 
dell' ovest cresce o cala j nell’ isiesso mode 
filtrasi sulle spiagge f acqua marina , ed in- 
fetta le sorgenti. ^ 

L’ acqua del mare sviluppa una quantità 
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di aria iofiammabìle ; • sìccotue quésta è 
più ie^grra dell’ aria comune ^ ed estendesì 
taiaf'^ìormeme per il calore, perciò s’innalza 
nell’ atmosfera , ore, rompendo sensibilmente 
i raggi della luce , produce molte illusioni 
ottiche . Cosi agli abitanti delle coste in tem> 
po sereno, tranquillo e caldo mostraùsi paesi 
0 isole di una grandezza straordinaria , e sot- 
to forme affatto nuove e curiose . Ideila di- 
stanza di alcune miglia compariscono basti- 
menti , castelli, torri e selve nell' aria 3 poi 
si estendono queste immagini in forme stra- 
ragantissirae , formano degli oggetti confusi , 
e fìnalmeme svaniscono . Nello stretto di 
Messina dalla parte della Calabria , poco pri- 
ma dello spuntare del sole , o mentre che 
esso si leva , vedonsi spesso queste figure , 
particolarmente nell’ estate , quando ad una 
violenta burrasca, che ha agitato lutto il ma- 
re , subentra la c-alma . Gl’ Italiani chiamano 
questi fenomeni Fata Morgana . Essi altro 
non sono ohe i quadri della sponda solla 
quale si trova lo spettatore , i quali , aven- 
do egli la mattina il sole dietro le spalle, 
si specchiano nell’ aria infiammabile die 
sorge dal mare . Ai ab di luglio del t 


dalle cinque sino alle otto ore dopo mezzo» 
giorno, si vide a Hastings , assai distintamen- 
te la costa francese, lungo Calait e Boulogne, 
Bno a S. Velery, anzi, fino a Dieppe (la 
qual costa nella maggior vicinanza dista per 
fino a 5o miglia inglesi , c che per via 
della sua bassa posizione non può essere ve- 
duta nè anche coi migliori canocchiali ), in 
modo che ad occhio nudo , si potevano .ve- 
dere gli ancoraggi , e per mezzo de’, canoc- 
chiali le barche dei pescatori francesi ^ ai di- 
stinse finanche il colore della \ terra e delle 
fabbriche ec. Durante questo, spettacolo una 
nuvola nera truvavasi avantl;il sole, c pro- 
babilmente cagionò questo j fenomeno , men- 
tre per mezzo suo furono refratti i raggi 
della luce (i) , Questo fenomeno è pure 
chiamato elevazione o visione di mare. Se- 
condo il rapporto di Kraiiz , non è raro di 
vedere cosa simile anche nella Groenlandia, 
ove poche ore dopo incomincia ordinaria, 
mente ad oscurarsi il cielo , cd Indi a pio. 

r 


(i) Ved. Philos traatact. del i 7 ;>. <*d ua ritratto 
da ck) nsl Veigt. Mag. fuer deu ueuesteu ZaìUni , voi. 

3. quict. I. p, ìi-ìf. 
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Tere j cosa cbe conferma la nostra spiega- 
zione. Kcrsling, scudiere della gran Bretta- 
gna '<in Hannover, uomo. .di molto talento e 
che ha” fatto varie scoperte intorno alle, ma- 
lattie de’ cavalli , anutumizzò nell’ autunno 
un cavallo, ed avvenne che il vapore.; del 
sangue caldo , il quale coi rinfrescarsi la se- 
ra diventò .più denso, fece sì, che lavorando 
egli col -lume acceso , ed innalzando, per az- 
zardo la testa, vide l'immagine della sua 
propria figura . Per esaminare meglio la cosa 
lece egli varj movimenti^ e trovò che tutti 
furono fedelmente imitati , di modo che si 
persuase chiaramente , essere quella sola- 
mente la sua immagine che si specchiava ne' 
vapori flogistici : egli pubblicò questa espe- 
rienza per distruggere la' superstizione . Cer- 
to è f che tutti quelli die videro la 'loro 
immagine sotto un simile aspetto, piuttosto 
avrebbero dovuto spaventarsi dell’ aria infetta 
nelle loro stanze , che della loro immagine'; 
ed invece di fuggire, in tal caso converreb- 
be meglio di aprire la finestra per cambiare 
l'aria, :il negromanti conoscono benissimo 
questo effetto dei vapori per esperienza ; e 
ScJiroepfer citò voloniieri gli 'spiriti ove 
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bevette molto Pùrtscht e si fumò del 
bacco . 

Un altro fenomeno che spaventa e et* 
gioca sorpresa ai navigatori sono le trómbe 
marine . Esse nascono per lo più poco di- 
stanti dalla terra, negli stretti di mare o 
presso i promontorj della zona torrida , come , 

/ per esempio, sulla costa della Guinea, nello 

stretto di Malacca, nel mar rosso, nel seno 
persico, tra le isole del mare delle Indie 
orienuli ed occidentali , nel mare mediter- 
raneo in poca distanza dal promontorio di 
Laodicea, di Greego , di Carinel , nello stret- 
to di Gibilterra, in quello di Cuok ec. Or- 
dinariamente accadono nelle calme che suc- 
cedono alla burrasca j e benché vi siano de- 
gli esempi i volte di notte . Allora 1* aria 
suole essere comunemente elettrica^ e se- 
guono le grandini , oppure la pioggia . 

Sarà necessario qui riporure alcune del- 
le migliori descrizioni di qui^ste trombe ma- 
rine , e confrontavle fra loro , affine di cono- 
scere le principali proprietà di questa me- 
teora, e potere scoprirne le cagioni. Ciò 
che merita una particolare attenzione sarà 
qui distinto con diverso carattere . „ La 
uomda marina , dice Guglielmo Dampier 
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Ae* suoi viaggi intorno al mondo (i) , pare 
sempre che penda in giù dalla parte più 
oscura della nurole , dalia quale lo più 
sembra essere staccata , e divisa in distanza 
di tre piedi . Ordinariamente pende dalla 
nuvola in direzione obliqua j qualche volta i 

si vede nel mezzo di essa una piccola pie* 
galura angolare t una tromba marina penden- 
te verticalmente in giù dalla nuvola non mi 
è mai venuta soti’ occhio . Alla parte supe- 
riore ove nasce dalla nuvola , la sua gros- 
sezza è maggioro che nella parte inferiore, 
ove appare quanto un braccio umano. Sotto 
di essa T acqua diventa assai agitata, fino 
a fare schiuma , e gira verticalmente in 
uno spazio di cento passi di circuito . Que- 
sto movimento circolare cresce 5 1* acqua s'in- 
nalza in forma di colonna di 100 passi qua- 
drati circa sulla base , e diminuisce verso la 
parte superiore, finché acquistala medesima 
periferia della iromlia marina, per mezzo 
della quale l’acqua par che monti fino alla 
nuvola . Questa , che fino a tal istante sem- 
brava fissa , si pone allora in moto e s' a- 


<1^ Tom. L pu leS. 
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vanza . La tromba marina procede' a paiA 
uguali colla nuvola , e continba ad attira- 
re l’acqua, andando sempre innanzi ; que- 
sto molo cagiona del vento . Ciò coniiima 
più 0 meno d' una mezz’ ora circa , finché 
il montar dell' acqua cessa . Allora scoppia 
la tromba , e la quantità di acqua innalza- 
tasi , ossia r intiero pezzo che pende dalla 
nnvola , precipita nel mare , ove per ciò 
fassi uno strepito considerabile . A un > va- 
scello che si trova sotto la tromba resta po- 
ca speranza di salvarsi ^ quindi cerchiamo di 
evitarla , e di tenerci lontani da essa quanto 
è mai possibile “ . > 

„ Ma spesse volte siamo nella masnma 
inquietudine , ed in pericolo non indifFeren- 
te , poiché , alloraquando compariscono le 
trombe , regna ordinariamente la calma , ec- 
cettuato il sito proprio ove nciCono.'Quin* 
di i naviganti vedendo avvicinarsela senza 
poterla schivare, scaricano i pezzi d'arti^' 
glieria più grossi contro di essa , per pro- 
durvi una diversa corrente di aria , e per 
farla scoppiare. Però non ho inteso miai, 
che quel mezzo abbia prodotto qualche van- 
taggio . Un certo capitano Records , di Lon- 
dra , conducendo il vascello thè Blessìng di 
trecento tonnellate e di sedici pezzi di can- 
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noae , destinato per la Guinea , osservò alla 
latitudine di 7 a 6 gradi varie trombe , una 
delle quali si diresse in linea retta verso il 
suo vascello . Il capitano non avendo alcun 
vento per potersi allontanare da essa, si pre- 
parò a riceverla, ed ammainò le vele. La 
tromba si avvicinò con grande celerità, e 
scoppiò poco' prima di toccare vascello 
medesimo ; produsse un grande strepito , e 
fece saltare in aria l' acqua d’ intorno , corno 
se una casa o altro gran corpo fosse lanciato 
in mare. La far'ia del vento continuò, e 
colpì il vascello sul iato dritto con tanta 
veemenza , che ruppe 1’ albero del bompres- 
so , e il trinchetto , s' avventò all’ intero . va- 
scello secondo la * lunghezza , lo gettò sul 
fianco, e poco mancò che non lo rovescias- 
se. Ma poco dopo fu di nuovo raddrizza- 
to , poiché il vento , a guisa di turbine , 
V attaccò colla stessa furia sul lato oppo- 
sto, e* lo gettò quasi sull' altra parte. L!al- 
bero di mezzana si ruppe per la veemenza 
della seconda scossa, e solamente l’albero 
maestro e il grand’ albero di gabbia non fu- 
rono danneggiati, perchè il vento, la di cui 
furia ben presto passò , non n’ebbe il tempo. 
Quattro uomini che in quel momento si tro- 
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v«roDO sugli alberi rotti, iurono con essi get- 
tati io mare, ma felicemente sairati. Ordi- 
nariamente temiamo molto le trombe , poiché 
arrivano sempre quando ci troviamo in cal- 
ma , e quando , per così dire, siamo legati al 
aito ove ci sopraggiungono . Me ho vedute 
Bioltistime , e sono stato varie volte da esse 
quasi circondato , ma la paura è stata sempre 
la maggior disgrazia che ho avuto. In un 
altro luogo narra Dampicr il seguente caso . 
Avevamo un tempo bellissimo e buon vento , 
il quale spirò piacevolmente dal sud - est . 
Col giorno nascente osservammo varie nuvole, 
ed un lampegpar fortissimo alP est-nord-est.- 
Allo spuntare del sole il oielo fu molto ros- 
so verso r est , e 1' orizzonte coperto di mol- 
te nuvole oscure, tanto verso la parte meri- 
dionale quanto verso la settentrionale . Un 
quarto d' ora circa dopo d' essere montato il 
sole sopravvenne un colpo di vento contrario; 
e nello stesso momento gridò uno del nostro e- 
quipaggio, il quale si trovava sulla pnia, ch’egli 
vedeva qualche cosa dalla parte della poppa, 
senza, poter dire cosa fosso. Gettatovi appena 
lo sguardo, osservai una tromba la quale, in 
minor distanza di un quarto di miglio da 
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noi , si formava nel vento , • noi' d trovami 
mo precisamente nella direzione per la qna* 
le la tromba si moveva : essa rapidamente 
a’ avanzò verso di noi., ed innalzò gorgo* 
piando tacqua in forma di colonna aitai* 
tezza di 1 8 fino a a i piedi . Non vedendo 
alcuna nuvola sopra di essa , dalla quale 
avrebbe potuto nascere, sperai che presto si 
sarebbe dileguata . In quattro o cinque minuti 
si avvicinò però a noi alla distanza di nn 
cavo , passò poi al nostro sotto vento , e vidi 
in seguito una lunga oorrente pallida^ la 
quale scese sopra il vortice dell acqua ; 
questa corrente era quasi largja come I arco 
baleno , e la parte superiore compariva es- 
sere estremamente elevata , nè veniva da una 
nuvola. Fui molto sorpreso di questo feno* 
meno , poiché non mi ricordo averne giammai 
veduto uno simile . Essa continuò il suo cam* 
mino sotto vento, distante da un miglio circa, 
e finalmente scoppiò . La tromba fu solamen* 
te piccola , senza fprza e durata } ciò non 
ostante, mentre passò vicino a noi, osservai 
che conteneva una quantità di vento. £’ pro- 
babile che , se questa tromba avesse continua- 
to, si sarebbe formata una nuvola sopra di 
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essa. In un terzo Inogo (i) , die’ egli , poco 
distante da noi vedemmo una tromba discen* 
dere da una nuvola oscura j cosa che sparse 
d’ intorno una quantità di pioggia con ful- 
mini' e tuoni . La nuvola parve prendere la 
diresioiic verso il sud per tre ore continue, 
poi si portò rapidamente verso l’ ovest , ed 
in quel momento vedemmo scoppiare la trom- 
ba che pareva essere alla nuvola appesa. La 
nuvola si diresse poii verso il sud , e di là 
verso il nord-est dove , essendo arrivata so- 
pra un' isola , si scaricò e si divise j dopo . 
di che cade dalla sua coda una piccola piog- 
gia sopra di noi , della quale fin allora non 
ne avevamo provato affatto . 

Thevenoi nel suo viaggio verso il Le- 
vante ha descritto anch' egli questa meteora 
con: molta esattezza. Neh seno persico, di- 
c’ egli , fra le isole Qùesomo , Lorecà ed 
Ormus, osservammo certe, nuvole in forma di 
piccolè trombe , o’ sia colonne di vapore ; 
forse pochi uomini vi hanno fatto tanta at- - 
tensione quanta io ne feci in quella circo- 
stanza. La prima tromba che vedemmo com- 


(i) U.i:iipiet, Com. i p. jtii. 
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pak^e Terso le atontiene dalla parte del po< 
lo artico , fra noi e r isola Quesomo, circa 
un tiro di schioppo lontano dal vascello, la 
dì coi prua era diretta verso il itord-est. 
Non prima che allora osservammo, che 
T acqua bollii , innalzandosi quasi un 
piede sulla superficie del mare , eh' era di 
colore bianchiccio, e sopra di essa pende' 
va un fumo negro e denso. Credemmo ve- 
dere un pagliajo acceso, il quale, invece di 
fiamma, non altro gettasse fuori che fumo. 
Durante tal fenomeno si senti uno strepito 
simile ad un torrente, il quale con violen^ 
za scorre il vallone. Questo strepito fu ao 
compagnato ancora da un altro parago- 
nabile al sibilare forte dei serpenti, o del- 
le oche. Poco dopo scorgemmo un tubo 
oscuro simile al fumo, il quale rapidamen- 
te aggirossi in alto verso le nuvole. Questo 
tubo non era più, grosso di un dito, e si 
elevò con un continuo strepito ^ la luce lo 
sottrasse poi agli occhi uostri , e quindi con- 
cludemmo , che fosse sparito, poiché non lo 
vidimo più elevarsi in alto . In generale 
non era stato visibile più di un quarto d’o- 
ra. Appena sparita questa tromba, scoprim- 
mo un altro tubo verso il sud, che, affatto 
JCant iom. I, td 


kimile all’ antecedetite ,^ebbe lo stesso priii* 
dpioi Quasi nell' istesso tempo se n’ elevò 
accanto a questo un altro simile verso l’ o- 
vest , ed immediatamente un terso accanto 
al secondo : il più distante da noi di tatti 
era un tiro di fucile. Tutti tre ci parvero 
essere come pa;(liaj fumicanti di due 0 tre 
piedi di grossezza : queste trombe produsse- 
fo uno strepito come le prime. In oltre os- 
servammo , che dalle nuvole scendevano 
egualmente tanti tubi sul luogo ove l'acqua 
si era innalzata. Sul lato rivolto verso le nu- 
volo ciascuno de' tubi superiori era termina- 
to come la parte inferiore di una tromba, 
per dir meglio, somigliava ad una poppa di 
Vacca distesa verticalmente a forza di pesL 
Questi tubi erano pallidi, bianchi e traspa- 
Irenti j ed io credo che questo colore di- 
pendesse daifacqiia trasparente, perchè tutti 
parvero essere già fotmtiti , prima che ti^ 
tasserò in alto l acqua, come vedremo in 
Sèguito. Finché furono voti, si distinsero 
molto poco , e come un tubo di vetro tra- 
sparente, il quale, senza essere ripieno di 
nn fluido, fosse esposto contro la luce del 
giorno. Questi tubi non furòno diritti, ma, 
in alcuni aiti, carvi e non affitto ixrticali i 


piuttosto cominciando dalle nuvole, cui par* 
vero essere quasiché innestali, fin al luogo 
ove attiravano l’acqua, apparironb essere as- 
sai carvi. U più singolare fu , che il tubo 
della seconda tromba segui la nuvola caccia- 
ta dal vento, alla quale era attaccato, sen^a 
staccarsi, e sen7.a abb.'tndouare il sito ove 
attirava l'acqua. Essa, passando dietro il tu- 
bo della prima colonna d'acqua, formò piut- 
tosto , per qualche tempo , quasi una croce 
di s. Andrea. In principio tutti tre i tubi 
non oltrepassarono la grossezza di un dito , 
e solamente vicino alia nuvola ebbero una 
periferia maggiore j ma poi il tubo della pri- 
ma colonna si aumentò cousiderabilmente. 
Delle due altre nulla di più potei osservar 
rej poiché la prima, dopo essere nata, non 
durò maggior tempo di quella che avevamo 
veduto poco prima verso il nord : la secon- 
da verso la parte meridionale non durò più 
che un quarto d’ora j ma la prima che s’in- 
nalzò dalla parte meridionale, restò più tem- 
po, e da questa aveamio da temere più che 
dalle altre. 11 suo tubo a principio ebbe la 
grossezza di un dito, poi di un braccio, po- 
co dopo dt una gamba , c fiualmcnle di un 
albero tale da potersi abbracciare da un no- 



rto. L’acqiia di questo cotpo trasparetìté , la 
periferia del quale dimitiul ora di sopra ora 
di sotto, pottmmo 'ved*^rt: chiaTaineniB^ché 
Sérpcggioi’ti montcìndo in alto! io quel mo- 
mento il tubo somigliò ad un budello ripie-^ 
jio di materia fluida, la quale, a forza di 
tomprimerla col dito, si fa salire e discen- 
dere. In appresso il tubo si ristrinse di nuo- 
vo , e divenne minore d’ un braccio , indi 
quasi si ridusse alla grossezza di un budello 
che si allunga col tirarlo verticalmente. Po- 
co dopo si accrebbe nuovamente alla gros- 
sezza di una gamba , e poi si ristrinse subi- 
to. Finalmente vidi ricadere l’ acqua eh era 
prima montata sulla superficie del mare j e 
r estremità del tubo ebe al mare era unita , 
isi divise , stringendosi come se fosse stato 
legato. Collo splendore che apparve mentre 
la nuvola si ritirò , scomparì finalmente il 
tubo agli occhi mici. Guardai un pezzo in- 
torno a me, credendo di poterla ancora rav- 
visare ( gi.acchè io avea osservato, che il 
tubo della seconda tromba verso il sud^ 
parve strapparsi in mezzo pèr tre fino a 
quattro volte , ma poi comparve sempre 
intatto come prima, perchè la luce ci rese 
imnsiòile l'altra metà ), ma tutt^ la mia at . 
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tenzione fii inutile , e non potei rivedere nè 
i primi tubi , nè altri nuovamente nascenti . 
Tali colonne di acqua minacciano per mare 
i più terribili pericoli ; perchè incontrando 
esse un vascello , s’ avvolgono tra le vele in 
modo , che l’ alzano altamente in aria e poi 
lo lasciano cadere sino al fondo. Questa di- 
sgrazia può accadere particolarmente ai piccoli 
bastimenti o alle barche. Se hon levano di 
fatto il vascello in aria , almeno strappano 
tutte le vele , o l’ inondano colla loro intera 
massa di acqua, ed ordinariamente lo Oou- 
ducono al precipizio. Senza dubbio in questo 
modo -è perito il maggior numero de’vascelU 
de’ quali non mai più si è avuta notizia , e 
che per un tal avvepimeutp colarono a foo* 
dp (r) , « 

( ^ Le Gentil , nel suo viaggio intorno ai 
mondo (a), dà la seguente descrizione della 
tromba marina. >• In tempo che il cielo ero, 
assai coperto ^ vidimo alle undici ore pri- 
ma di mezzo giorno, circa un quarto di mi- 



ti) Lo tehiarìre fotti slmili è difficile j chi ci por- 
terà la notizia di no vascello distrutto da una trom^ia 
marina f quindi dobbiamo credere > che Thevenot lo 
abbia soltanto supposto, 

(?) Toipo I. pag. ifi. 
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glio iniomo al nostro vascello, sei colonoe 
di acqua le quali si formarono con uno str0- 
pìto sì dolce ^ che parve simile a quello del- 
l’acqua che passa sotto terra; questo strepi- 
to di tempo in tempo rinforzò , e divenne si- 
mile ai fischiare, ed allo stridere delle corde 
di un vascello quando soffre burrasca ; ed 
allora vedemmo mettersi T acqua fortemen- 
te in movimento, ed innalzarsi un piede e 
mezzo sulla superficie del mare. Sopra que- 
sti siti quasi bollenti si vide pendere una 
nebbia pallida , ovvero una nuvola di fu- 
mo grosso e pallido , la quale , trarformor 
ta finalmente in una specie di tubo , i'ifs- 
nalzò verso le nuvole. Questi tubi e colon- 
ne di acqua si piegavano in tutte le direzio- 
ni , ove il vento spingeva le nuvole alle' qiia- 
li erano stuccati ; il vento piò forte non po- 
tò sUccarle , anzi parvero allungarsi o ac- 
corciarsi a misura che la nuvola si trovava 
più aita o più bassa. Tutti fummo sorpresi 
da spavento nel vedere questo fenomeno: l’e- 
quipaggio, invece di farsi coraggio, raccontò 
mille accidenti, i quali non fecero altro che 
aumenUre il timore. Se queste trombe , dis- 
sero essi , fra loro raggiungono il nostro va- 
scello, lo tirano in alto e Io precipitano nel* 
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r abisso. I comandanti risposero in un tuono 
decisivo : U vascello sì facilmente non sarà 
alzato in ariaj ma dirigendosi quéste trombe 
verso di esso , il nostro vascello romperà la 
comunioaeione di queste colonne coll’ acqua 
del mare, e l'intera quantità di, acqua, dcU 
la quale sono ripiene, cadrà sopra la coper- 
ta e fracasserà il vascello. Per prevenire que- 
sta disgrazia ammainammo le vele, e .cari- 
cammo i cannoni ; ma per fortuna uscimmo 
dal pericolo , perché , mentre alcune trombo 
nella distanza di un quarto di miglio, ed aV 
Ire in distanza minore, girarono intorno gl 
vascello , osservammo , che i tubi dopo , dier 
ci minuti si ristrìnsero , e distacoandpsi , daM 
la superficie del mare, si dileguarono iptie* 
riunente. ‘ i 

filigb , nel suo viaggio vm'so il mare pa- 
oifico nel i793,.pag. i 55 , dice : „ Ai 9 di 
aprile , la mattina alle 9 ore , il tempo di- 
ventò impetuoso , e verso l’ est si radunò 
una quantità di nuvole nere e dense* Ppcp 
dopp vedemmo non. tanto lontano, da noi 
ttna tromba, la quale, secondo U mio cal- 
colo, potè avere il diametro maggiore di due 
piedi , cd il minore di otto pollici. Essa si 
afifrettò verso il nostro vascello. !Noi cambiato^ 
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mo immediatamente la direzione, raecogtien- 
do tutte le vele , eccettuate tjuelle dell'albe- 
ro di trinchetto. Poco dopo passò con mor- 
morio questa colonna d’acqua, in distanza 
minore di io passi , avanti il nostro vascel- 
lo , senza che della sua vicinanza si sentisse 
il minimo elTetto. Essa parve scorrere ro mi- 
glia inglesi in un* ora , e passare colla dire- 
aione del vento versoi l’ovest. Un quarto d’o- 
ra dopo d* essere passata davanti a noi , si 
disfece. La coerenza tra 'il mare e la colon- 
na, la quale montò più alta de’ nostri albé- 
ri di vascello , si rese visibile per 1’ agitazio- 
ne dell’ acqua nell’ estensione di sei ' passi 
circa , ed il centro'’ di questo spazio parve 
concavo. Nella parte esteriore di questo cir- 
colo r acqua s’ innalzò con violenza in linea 
spirale : 1’ occhio potè seguirla fino all’ altez- 
za di i5 in ao piedi, e poi non fa più co- 
noscibile, di modo che non potemmo osser- 
var più nulla sulla comunicazione di essa 
colla parte superiore. “ 

Sul lago di Ginevra , ove questo feno- 
meno é inaudito (i), accade però due volte 


It) Questi due feaomeiti sono notabili • poiché tuo- 
ri di essi aeuuaa tromba i penetrata mai tanto nel- 
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i» meno d’ un anno , cioè , neU’ ottobre del 
1 ^ 74 * ^ loglio del 1743, colle medesime 
circostanze qui sopra rìporute . Jallabert 
descrìve il primo come segue. „ La mattina 
alle 9 ore fu osservata la tromba nella di- 
stanza di un tiro di fiuù.le dalla sponda • 
èssa formò una colonna , la di cui estreoiitè 
superiore comunicava con nm'nuvola molto 
oscura^ e la parte inferiore e più larga fi- 
niva un poco sopra l'acqua del lago. Nella 
notte antecedente piovè assai , e soffiò un 
vento fortissimo , d quale però cominciò a 
calmarsi nella mattina seguente.^ di modo 
che il cielo fu coperto solamente ‘ di alcune 
nuvole. La tromba durò due o tre minuti , 
e poi si divise. Immediatamente’ dopo si 
osservò un denso vapore che. s' innalzò, in 
quel luogo ove si era veduta la tromba., e 
nel medesimo sito V acqua parve bollire, e 
volere innalzarsi. Essendo sparita la trom- 
ba, si ebbe del vento con pioggia. “ Ciò è 
naturale j poiché durò pochissimo tempo , 


JT interno della terra, o quivi comparsa II grande la* 
gOi e le Mie iponde dirupate pajono ettete prppris S 
(redutri tali votlini. 


onde nemmeno poli innalzare racqna. NeJ 
mele di lu^io del 174^5 vicino alb «penda 
di questo lago, a Losanna , fu osservata una 
tromba, la quale arrivò ad un’altezza coasb 
derabile , e finì in una nuvola assai oscura. 
Essa consistette in un vapore denso ed oscus 
ro, «he parve occupare uno spazio di 16 fi* 
no a 18 tese in larghezza , « un poco più 
in lunghezza, e s’innalzò nell' aria eon gran* 
de violenza. Dopo d’essere durata una mez* 
a’ ora , formò una colonna assai alta e dirit* 
ta , ed in questa figura restò , finché giunse 
a So o 60 piedi sopra la terra ferma, verso 
la punta di Poily ^ su oii si era portata ^ « 
dove scompari quasi in un batter d’occhio. 

11 dottor William Mercer , del nuovo 
Brunswich (nella nuova Soozia ovvero Aca* 
dia ), in una lettera al dottor Beniamino 
Franklin del 1762 , descrive la tromba ve- 
duta ad Antigoa, nell’ arcipebgo de’ Caraì- 
ki , colle segnenti parole (i). „ Avevo ve- 
duto in rimote regioni molte trombe di ma- 
re , e sentito narrare riguardo ad esse una 
quantità di novelle stravaganti , ma non ne 


(I) Nelle Expsrimenu and obscrvation on Electri- 
cit/ di Franklin edia. $. Lond. 1777 pag. 1 ^ 9 . 4>« 
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fui istruito sufficientemente sopra ta loro na- 
scita, finché vidi quella di Àntigoa, la quale 
mi persuase che le trombe altro non sono 
che Tortici, i quali in tutta la loro estensio- 
ne si rendono visibili per mezzo dell’ acqua 
che raccogliono. Poco distante dall’ imbocca- 
tura del Porto di S. Giovanni ( luogo pria-^ 
cipale di Àntigoa ) comparvero due o tre 
trombe , una delle quali prese la direzione 
verso il porto. Il suo movimento progressivo 
fu disuguale e lento; andava per intervalli e 
saltando, ma non in linea retta. Quando ven- 
ne a porsi in faccia al porto , mi trovai in 
distanza da essa circa i oo tese. Sopra 1’ ac- 
qua comparve un cerchio di 6o piedi di 
diametro circa, di cui l’aspetto fu tanto pia- 
cevole , quanto spaventoso per me. L’ acqua 
in questo cerchio fu agitata moltissimo, co- 
me se vi si scopasse sopra , e tratta in alto 
con una straordinaria velotùtà e con istreptr 
to. Dalla colonna della nuvola lampee^ 
si forte.) come se il sole avesse concentrato 
in questo luogo i ra^ più viri ; circostan- 
za tanto più noubile, quanto che da per 
tutto all’ intorno parve essere solamente un 
circolo oscuro. Quando arrivò in terra, tra- 
sportò seco delle asse , delle stanghe , dd 
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pezzi di grosso legname ec., come pure uni 
piccola casa di legno, la quale svelse dalle 
fondamenta , la trasportò 4<* piedi lontana 
dal suo primo sito, e la pose in terra senza 
Romperla o rovesciarla. E’ ancora osservabi* 
le che la casa , benché il vortice prendesse 
la direzione dall'ovest all’est, fu portata dal* 
r est all' ovest. Per la caduta di una trave 
che la tromba alzò in aria, furono' uccisi tre 
0 quattro uomini. Essa strappò una gran 
parte del tetto di una fabbrica da zncohéro, 
• poi si divise senza (are maggior danno. 

■ Il dottor Perkins (i) , il quale ha teo'* 
tato una spiegazione poco favorevole di que« 
sto fenomeno , sostiene , che le trombe non 
a' innalzano come i vortici dell'aria, ma che 
discendono dall'alto in basso. Per sostenere 
questa proposizione accenna i fatti segnenli. 
Il capitano John Wakefìeid minore , passan- 
do lo stretto di Gibilterra , vide cadere una 
tromba sul lato del suo vascello ,. la ^uale 
parve precipitarsi tiUt' ad un tratto. Il ca» 
pitano Langston , nel sno viaggio verso le In-' 


^1) Nelle sue Cooieclorei ceacerning VVind and 
yVstetr spouu . Toroado’s and Ifurrìcaqes etp. 
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die òccidentali, vide penderne una sulla pop- 
pa del suo vascello. L’acqua cadde in sì gran 
quantità, che il capiuno Melling, il quale si 
tfovava al timone, dice d'essere stato porta- 
tu via dall’ acqua , la quale ' gli era entrata 
pel naso , per la bocca e per gli oreccbj. 
Questi aggiunge inoltre ^ che l’acqua era per» 
fellamente dolce. 

Stuard non solamente ha descritto una 
quantità di trombe osservate da lui sul me» 
diierraneo , ma benanche le ha fatte dise» 
gnare fi). Egli parla precisamente dell’ in- 
nalzarsi dell'acqua nella tromba j cosa che è 
particolarmente molto visibile nella tromba, 
più grande posu in linea verticale. 

E’ necessario ancora l’aggiunger qui ciò 
che riguardo alle trombe osservarono i sigg. 
Forster ne’ loro viaggi per mare. „ Ài ^ di 
maggio 1 77 ^ , scrivono essi (a) , fra le 3 e 
le 4 dopo mezzogiorno , ci trovammo 


(t) Nelle oMMvazioni sopra oggetti della geogtada 
fisica dì Gior. Retoh. Voriter . raccolte dal suo viaggio 
intorno al mondo > tradotte in tedesco da Giorgio For- 
èter , B'-rlino 17»*. 

(al Philosopb. transact. vot .^7 num. It» 
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nello stretto di Cook fra le due itole della 
nuova Zelanda in faccia al Capo Stephens. 
Il vento si calmò a poco a poco, di modo 
che vi regnò quasi uua intiera calma. Il 
giorno precedente avea assai piovuto y e du- 
rante la notte il vento avea soffiato moltis> 
simo : la mattina il vento era fresco, il tem- 
po chiaro , e il termometro stava a 5 o 
gradi. Un quarto dopo le 4 ore vedemmo 
alcune nuvole grosse verso il sud-ovest, e 
parve che piovesse sulla pane meridionale 
del Capo Stephens. Immediatamente dopo 
videsi sulla superficie del mare una maC‘ 
chia bianca, dalla quale s' innalzò quasi 
un filo o una colonna , che si unì subito 
con un'altra che discese dalle nuvole. Po- 
co dopo si formarono tre altre colonne del- 
la medesima specie, la prima delle quali era 
distante dal vascello incirca tre miglia geo- 
grafiche inglesi ( di 60 per grado dell'equa- 
tore , dunque del nostro miglio geogra- 
fico ). La colonna più vicina a noi ebbe la 
maggior larghezza sulla sua parte inferiore 
voltata verso la superficie del mare, e ci 
parve essere distante dal vascello per 'jo ad 
60 braccia. Nel circolo di questo diametro 
osservammo il mare in grande abitazione. 
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è si videro Sollevarsi de* vapori come una 
pioggia finissima y i qviali, illumiuati dal 
sole , appari?aQO lucidi 0 di color d oro da 
quella parte eli’ era avanti la nuvola oscura ^ 
e pel resto erano bianchi. Mentre queste co- 
lonne si avvicinavano a noiy (Unendosi in 
già per lo stretto , potemmo osservarle me- 
glio. In altOy verso le nuvole y il diametro 
fu anche magare che nel mezzo y ove ap- 
peua parve essere di due o tra piedi. L’ ac- 
qua fu spinta in alto in linea spirale, e spes- 
so parve formare solamente un ciliftdro 
vuoto y e lasciare un vacvo nell interno 
della colonna ’y perchè il colare sull eeter- 
no era diverso da queUo del mezzOy e Un- 
terà colonna appariva all' occhio come un 
tubo vuoto di vetro. Le nuvole non sem- 
pre camminavano colla medesima celerità del- 
la parte inferiore delle colonne sul mare , che 
però queste presero una direzione obliqua, 
e qualche volu furono allatto curve. Queste 
trombe non ebbero tutte la medesima celeri- 
tà nè la medesima direzione j poiché passa- 
rono l’una avanti l’ altra , di modo che , a 
cagione della loro posizione obliqua, qualche 
volta le vedemmo poste a croce. Più che si 
avvicinarono a noi , più sentimmo il movi- 
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mento del maM, il <}aale ai ruppe in picco^' 
le onde corte. Spirò pure un venticello leg* 
gero , ma tanto incostante , che in nn quar- 
to d' ora sofliò da tutte le bande. La prima 
colonna meridionale durò più di tutte ^ la 
settentrionale fu la più vicina a noi , e nel 
suo movimento meridionale parve di volere 
avvicinarsi ancora di più. Ma la differenza 
poc' anzi accennata deirandaniento fra la par- 
te superiore ed inferiore delia colonna, ca- 
gionò finalmente la totale sua distruzione , 
scoppiando per la sua grande estensione. Era- 
vamo ancóra occupati di questo spetucoio, 
quando tutto ad un tratto , alla distanza di 
5oo tese alla diritta del vascello , uno spa- 
zio’ di 5(» in 6o tes0 di diametro sulla su- 
perficie del mare venne violentemente agita- 
to. Le onde corte si precipitavano rapida- 
mente verso il centro di questo spazio , ove 
si perdevano a modo di vapore , e s' a^i- 
raoano in linee spirali, montando verse le 
nuvole. Alla vicinanza di questo vapore è in- 
dubitatamente da attribuirsi il non aver po- 
tuto vedere la colonna che dovè formarsi. 
Durante tal fenomeno sentimmo uno strepi- 
to simile al mormorio delle cadute di ac- 
qua nelle profonde valli. Lo spazio mosso 


tal mare si avvicinò sempre più a noi, e ft" 
nalmente nella distanza di aoo braccia era a 
diritiiira in faccia al vascello. In questo men> 
tre caddero alcune grandini sulla coperta , e 
noi scoprìmm^ una seconda tromba dietro la 
prima, cioè, si vide come prima una neb- 
bia di vapore bianco che serpegg:iando in 
alto, si ristrinse a poco a poco alla parte 
superiore y e nel tempo stesso una nuvola 
luriga ed oscura,' la di cui parte inferiore 
era la più ristretta , discese per incontrare 
la colonna ascendente. In breve m riuniro- 
no , e formarono un lungo cilindro vertica- 
le, il di cui movimento verso sud-est diede 
loro in poco tempo una figura curva. Final- 
mente ruppesi questo ciKndro , e nel mo- 
tnento della divisione vedemmo lampeggia- 
re in vicinanza, senza sentire il tuono^ 
La tromba più vicina spari poco prima. la 
questo momento erano esattamente le cinque 
ore dopo mezzogiorno, ed il termometro ss 
trovò a 54.** Durante questo fenomeno piovè 
varie volte, e per prudenza furono raccolte 
tutte le vele maggiori. Dopo una burrasca , 
che durò dal aa fino al aq di ottobre del 
medesimo anno , alcuni dei nostri uffiziali , 
in tempo di un vento pi - impetuoso e d’un 
Kant tom. I. 19 
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mare più inquieto , dissero d* aver veduto la 
mattina alcune trombe in vicinanza del Capo 
Palliser. Alle otto della stessa mattina si eb> 
be una piccola pioggia, e subito dopo mu- 
tossi il vento. Il termometro era a Si.® . 

Ciò posto, volendo spiegare questo fe> 
pomeuo, dobbiamo riflettere alle circostanze 
principali che sono le seguenti, i. Le trom- 
be non si osservano isolatamente , ma se ne 
vedono 3, 4] 6 e più insienae in piccole di- 
stanze tra loro, o immediatamente una dopo 
r altra : a. Uno spazio considerabile dell' ac- 
qua è sempre agitato; sembra bollire, e s'in- 
nalza, schiumando con tutte le apparenze 
del bollimento , Ano all’altezza di un piede 
0 di un piede e mezzo : 3. Si sente uno 
strepilo considerabile che pare essere sott’ac- 
qua : 4- forma la nebbia , il vapore o il 
fumo, che s* innalza ; 5. Questo fumo fa ano 
strepito particolare, che spesso si distingue 
benissimo daU'antccedeate: 6 In ogni tempo 
V* è una nuvola sopra di essa , la quale non 
•empre vedesi subito in principior j. La nu- 
vola quando comparisce non è sempre unita 
colla tromba, ma spesso discende per incon- 
trare la nebbia che s'innalza, colia quale si 
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unisce poi : 8. La colonna di acqua portasi 
innanzi a forza di urti e salti, e non eoa 
moto unito: 9. La nuvola* segue sempre uni- 
tamente o isolatamente la colonna mobile sot- 
to la quale è agitata 1’ acqua : io. Questo 
moto progressivo non succede quasi mai d'e- 
gual passo , ma quasi sempre più lento , di 
modo che ninna tromba resta verticale, m» 
piuttosto formano tutte una linea inclinata, 
e spesse volte una linea curva: 11. Le trom- 
be non sono d’ uniforme grossezza , poiché 
il diametro di mezzo si ristringe, e al con- 
traiio s’accrescono l’uno sulla superficie del- 
r acqua , e l'altro verso le nuvole: la. Du- 
rante una tromba , 0 dopo di essa , il fred- 
do s'aumenta senza eccezione: i3. Quasi 

sempre accadono quando fa caldo j nascendo 
poi quando fa freddo , sono da considerarsi 
come eccezioni della regola. Gordon , per 
esempio , osservò una tromba nelle Dune in 
una giornata fredda di marzo (1), ma egli 
nota anche., che immediatamente dopo l’aria 
diventò più fredda , e poi cadè la grandine ^ 
ciocché prova , che 1’ aria superiore sia stala 


(I) Descritta pure oelle-Philos. Traiisact. 
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almeno ao gradi pià fredda dell' ioferioré i 
l 4 > Ordinariamente lampeggia , o la colonna 
' di acqua mostra almeno una luce elettrica • 
iS. Interrottainenle piove ; la pioggia è dol« 
oe, ed inique’ luoghi ove la tromba si avvi'- 
eina cade sempre la grandine: i6. Le trom- 
be si formarono sempre in que* siti ove i 
venti , a cagione della situazione delle punte 
di terra , vengono rotti in varie direzioni , e 
cacciati l' uno contro 1* altro , ulchè sono 
quasi necessitati a cagionare i vortici d’aria: 
l'j. Accadendo che le trombe si formino in 
terra, il loro effetto è intierameute simile a 
quello del turbine ; esse portano in aria te- 
gole, pietre, travi, animali ed ogni altro 
corpo senza eccezione, gettandoli con vio- 
lenza in luoghi distanti ; in somma esse non 
differiscono punto da’ turbini : f8. Non si 
trovano quasi mai in mezzo alla terra ferma, 
e raramente sulle coste j e quelle che tocca- 
ino la terra, per lo più vengono generalmen- 
te dal mare: 19. Sovente, stando per cessa- 
re , lasciano cadere una grande quantità di 
■acqua. 

fiuffon credo (i) di non potere spiega- 


ti^ Storia aat. gener. voi. > artic. tf. Egli seguita 
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té altrimeilti le cìi'costante le <|uatl accadono 
iniorno alle trombe, se non emmetiendo, 
che il fondo del mare ove nascono sia pie- 
no di zolfo, di bitume ed altre materie, le 
quali infiammandosi fanno una esplosione 
come la polvere 3 e che Tana, la quale si 
sviluppa in tali circostanze , s^ innalzi , come 
estremamente rarefatta , colla massima vio- 
lenza alia superficie dell' acqua, otc non so- 
lo cagiona la schiuma , ma benanche fa che 
esca fuori del fumo , il quale finalmente si 
attacca alle nuvole per mezzo di una colun* 
na in forma di tromba. Ma il mare non è 
esclusivamente il luogo ove accade qiiesto 
fenomeno j giacché vi sono realmente delle 
trombe nate sulla terra ferma, chiamate tuf' 
bini , le quali non danno alcun segno di 

^-,1..». > I I > ., ■ I ■ . jb.>. I i 

ia ciò Letnerì . il quale nel suo Course of Cheinistry ■ 
4 pag- ««<. espone il primo qnesta spiegazionOi 
Sbaw ne' suoi ^viaggi crede di spiegarle per mezso d’ ira- 
petnosi venti . che sohBano ]' Uno opposto all' altro < o 
che per un azzardo avessero preso io mezzo le nuvola 
pregne di acqua s ciò meriterebbe però esser appena 
accennato , se alcuni non avessero attribuita questa 
spiegazioae al grande BuHon , il quale pure non 1‘ ha 
mai adottata. . 


394 

«coppieltìo di Cuoco, nessun incendio , niun« 
traccia d’ inGammazione , benché si osservino 
in esse egualmente il fumo , la nuvola , il 
lampo ec., come nella tromba marina. QueU 
lo poi che somiglia al fumo non è che aria 
umida e calda, la quale presto si raffredda , 
come l'alito che in tempo d’inverno si vede 
sortire di bocca 3 questo fumo é il vapore 
dell' acqua scomposta. Finalmente l’ esplosio- 
ne di un fuoco sotterraneo , invece d' innal- 
zare il barometro, dovrebbe farlo calare, e 
l’aria dovrebbe riscaldarsi e non raffreddarsi. 
Non abbiamo bisogno di tutte queste ricer- 
che , volendo spiegare la tromba come una 
specie di acqua ascendente, il di cui veico- 
lo é un turbine. Una rarefazione , ed un ri- 
scaldamento forte e rapido nella regione in- 
feriore dell’aria, unito agli effetti dell’ elet- 
tricità , sono sufGcienti a spiegare tutti i fe- 
nomeni intorno alla tromba marina. 

Beccarla ha tentato (1) di spiegare Io 
trombe col mezzo della sola elettricità) men- 
tre si riporta tanto alla sua propria espe- 


ri) De etectricUmo nitturalt, c. 7. 
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rtenza ^ quanto alla descrizione di una lrotn> 
ba inserita nelle Memorie dell’ Accademia 
delle Scienze di Parigi del dalla qiia> 

le apparisce , che nel tempo di un tale fe- 
nomeno possa regnare una perfetta calma , e 
che eifetiiyamente vi sia stata . Da ciò egli 
trae la conseguenza, che la confluenza dei 
venti non possa esserne la cagione . Con qua- 
le diritto egli possa ciò sostenere, ce lo 
spiega qui appresso . Beccaria si prova dun- 
que di produrre per mezzo dell’ elettricità 
un fenomeno simile alla tromba ; cioè , egli 
& pendere verticalmente una stanga dal con- 
duttore , alia di cui estremità , che deve es- 
sere piatta , è appeso una gocciola di acqua. 
Immediatamente sotto questa stanga pone 
una tazza di acqua, distante un pollice sotto 
il ghiaccinolo . Subito che l’ elettricità è sta- 
ta risvegliata , il ghiacciuolo sì prolunga , 
e prende la forma di una tromba : 1' acqua 
nella tazza si alza, e forma .an’ elevazione 
intorno all' asse della tromba , dalla quale 
elevazione partono continuamente delle scin- 
tille elettriche nella tazza , con quel rumore 
che ordinariamente tali scintille producono . 
In questo fenomeno crede Beccai ia di aver 
trovata la perfetta spiegazione delie colonne 


4 


agC» 

di acqua , fl la deduca dall' elettricità nata» 
rate de!I’ atmosfera . Dubito però che tutte 
le circostanze ed effetti della tromba , co- 
me raggirarsi in alto ec. , possanai spiegare 
con r elettrìeità . Il seguente forse renderà 
questo fenomeno più chiaro, ed i lettori vi 
ritroveranno le idee di Franklin. 

Se sulla terra o sul mare, in una pia- 
nura di IO miglia quadrate incirca, per la 
maggior parte di una giornata di estate , o 
anzi per molli giorni di seguito , non abbia 
spirale alcun vento , nè sia coinparsa alcuna 
nuvola , la regione inferiore dell’ aria sopra 
questa pianura può assai riscaldarsi , e quin- 
di diventare molto rarefatta , e però specifi- 
camente più leggera della regione superiora 
dell' atmosfera , la quale è rcsiau fredda 
Che r aria superiore possa restare fredda 
mentre l' inferiore si riscalda , lo prova la 
grandine che rade nelle giornate calde , e la 
neve che coprp le punte delle alte montagne . 
L’aria riscaldata e rarefatta, divenuta perciò più 
leggera , s' innalzerà tanto più presto dalla 
pianura, quanto dall’aria più fredda, più com- 
patta e più pesante è compressa da tuli’ i 
lati . L* innalzamento di quest’ aria rarefatta 
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non può eseguirsi tnit' a un tratto in ogni 
parte , o nell' intiera estensione di questo 
spazio, poiché vi nascerebbe un vacuo di 
una circonferenza troppo grande j dunque 
quelle colonne di aria , che sono le piò leg- 
giere e le più rarefatte , s' innalzerauno a 
guisa di fili . Questo riscaldamento disuguale 
delle colonnette o filetti di aria è favorito 
dalla calma che non impedisce la direzione 
verticale de' raggi del sole . Il vento che 
caccia la colonna riscaldata dell' aria sotto un 
altr ari i fredda , impedisce che possa innal- 
zarsi , mentre per una continua mescolanza 
. rende la temperatura uniforme. L’aria che 
circonda da lutti i lati questo filo perpendi- 
colare di aria , cominciando sulla superficie 
del mare, concorrerà orizzontilmcnte da tut- 
te le parti contro questo filo : le varie correnti 
s’ incontreranno presso la colonna d’aria , e 
si uniranno con essa per innalzarsi . Da ciò 
deve nascere un aggiramento , siccome arvie* 
ne in una botte di acqua , in cui avendo 
aperto lo spillo in fondo , si forma una con- 
cavità ed un vortice sopra l’apertura alla qua- 
le tutta l'acqua concorre. Or la colonna di 
mezzo , innalzandosi perciò con forza sempre 
acscente , l’ aria che corre orizzoatalaiente , • 


che tutt’ a un trailo non può innalzarsi vei*- 
.ticaimente con quella prestezza colla quale 
ai avvicina al vortice, dovrà allontanarsi dal- 
la linea retu per seguire le linee circolari: 
quindi l’ aria , avvicinandosi appena al gira- 
mento , 8* innalzerà spiralmente in su , come 
l'acqaa dentro un vaso girasi verticalmente 
per uscirne: questa cavità è maggiore sulla 
aoperficie dell’ acqua eh’ esce per un’ aper- 
tura inferiore, e forma quasi un imbuto da 
paragonarsi colla tromba , in modo però , 
che montando in essa l’ asria in alto , 1* im- 
buto è rovesciato colla punta in su . L* aria 
inferiore, 'rarefatta maggiormente dal calore 
del sole , correrà tanto più presto contro 
l’aggiramento, quanto è maggiore il suo ef- 
fetto sul piano , e maggiore la forza centri- 
fuga delle sue parti. Siccome finalmente l’a- 
ria superiore più fredda , con ciò diviene 
sproporzionatamente più pesante, e compri- 
me maggiormente l'aria che dal basso corre 
in alto j cosi questa s’ innalzerà con una for- 
za proporzionata alla sua velocità, multipli- 
nata per la densità cagionata dalla compresa 
sione fatta dall’ aria fredda . 

Facendo per mezzo della macchina pneu- 
matica un vacuo sopra uno spazio di acqua, 
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tutu 1* aria non iscompoaia nell’ acqua a* in- 
nalzerà rapidameote in fortaa di piccole bol- 
le . Riscaldando la campana fino a dieci o a 
▼enti ^radi , si svilupperà moli' aria scompo- 
sta neH'ar^aa: essa sarà agllau nella parte 
Buperiore , come se veramente bollisse , e 
sovente trabocchtsrà a cagione della grande 
quantità di grosse bolle che nascono colla 
maggior prestezza . Lasciandola poi ralTred- 
dare, e -riscaldandola nuovamente sotto il 
.vacuo , arriverà lo stesso , ma con un calor 
minore . Quello che sotto una campana ac- 
cade in piccolo, succede qui in grande ; e 
vediamo anche nell'istesto tempo la cagione 
per cui la tromba nasce non solamente dopo 
un calore considerabile , ‘ ma più fi eqiiente- 
mente in tempo di calma dopo la burrasca. 
Infatti la burrasca che agiu l' acqua , separa^ 
SDolt’aria che in essa era veramente scom- 
posta, in guisa che il bollire e lo schiumare 
procedono con maggior velocità . La calma 
che segue la burrasca aumenta l’ effetto del 
calore , e (a sì , che qualche colonnetu di 
aria , riscaldau particolarmente , viene ecci- 
tata a questo innalzamento , e dà in conse- 
guenza principio air intero giuoco . La forza 
sola dell'aria, che violeatemcjue serpeggian- 
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do • innalrà , paò seco strasciiuirt un* 
tità dì acqua nell* aggiramento , e feria anché 
cadere in poca o in molta distanza, è dà 
inaggitire o mioocC ilutta , pMipriamenie dà 
dorè si diminuisce la pressione delle cotteil- 
ti orizzontali dell’ aria , seiiza feria ricadere 
per questa ragione nel circolo, ma bensì get^ 
tandoia per la direzione della tangente . Lo 
spazio voto che si trovà in mezzo al vortice* 
passando sopra T acqua , può innalzare 6no 
a 3 a piedi nna colonna di quest* acqua . In^ 
contrando un vascello, può strappare gli al* 
beri , e romperli per la sUa progressione . Il 
cordame, in causa delP aggiramento, può es* 
sere spezsato . Passando la tromba sopra là 
terra , scava il suolo per mezzo dello spazic 
voto nell* interno dell’aggiramento, sradicà 
. gli alberi , spezza le fabbriche , scopre i tet* 
ti, fracassa le finestre dal di dentro al di 
fuori , rompe le porte , smattona i pavimen- 
ti ec. Perché in tutt* i luoghi ove passa la 
tromba , la pressione dell’ atmosfera al di so- 
pra è annichilata, e l’aria è rarefatta nel 
modo più violento (i). Nel formarsi 'questo 


(«) Nel 1^1 risole Formosa solfrl una distruaiooe 
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aggiramento delf aria , benché dall* acqua ai 
estenda fino alla regione dell’ aria calda, sa* 
rà pure tanto invisibile , come I* aria stessa ; 
Prima diventerà visibile alle due estremità ; 
all* estremità inferiore a ciigione del bolli- 
mento , e>del rumore dell’acqua, e perrin- 
nalzamento di essa nello spazio voto; all’e- 
stremità superiore a. cagione della conden- 
sazione , che soffre immediatamente 1* aria 
innalzata, calda o umida , dai freddo che 
domina nelle regioni superiori . Questa con- 
densazione sarà visibile in forma di nuvola ; e 
siccome è più fredda, raffredderà egualmen- 
te l’aria che immediatamente s’ innalza verso 
di essa , e quesu comunicherà il freddo alla 
seguente , poichà il freddo per l’ av^cina- 
mccto dei vapori opera in - linea retta più 
presto dal su in giù, di quello che possano 
i vapori innalzarsi in linea spirale. Apparirà 
dunque, che la tromba in principio aia di- 

• A • 

^ — ■ ■ ■ ■■■ I it, 

iDcredìbils cagionata da una tromba cbe al precipiti 
sopra di eua , e ai dice cbe vi ai annegarono più di 
Otto milioni di anime . Vedi Buffbu . atoria natur. ge- 
ner. e particolarmente , l' edi zione nnovistima rivedala 
da Sonnini e pubblicata da Funke. Il SS iascicolo dello 
MoUacche da Montfort , a voi. p. lor* 
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Visa dalla nuvola , e che la colonna snpe- 
nore serpeggi dall' alto al basso, nel modo 
atesso con cui 1* inferiore monta in alto , 
finché ambedue si uniscono. Da ciò potrem- 
mo spiegare 1' accresci mento della nuvola, il 
^uale , durante la presenza di una tromba , 
si è sempre osservalo senza eccezione . Quan- 
do raggiramMito diminuisce, può apparire 
come se la colonna fosse divba dalla nuvola, 
mentre la parte superiore ingrossata si ritira 
nella nuvola colla parte superiore deU’ac<{ua 
scomposta . L’ aggiramento dell' aria può es- 
sere ancora intero ed unito colla nuvola; 
ma la parte di mezzo non é visibile, poiché 
non contiene alcuna materia visibile . Mentre 
i vapori montati in alto alla fine dolla trom- 
ba si ritirano nella nuvola, é naturale che 
la nuvola s* ingrandisca , e che in qua ed in 
là produca un nembo, che secondo il fred- 
do della regione superiore, e la prestezza 
colla quale i vapori montati congelansi, fac- 
cia cadere anche della grandine . Supposte 
queste circostanze , dobbiamo sempre aspet- 
tare un rinfrescamento dell’ atmosfera , il 
quale , come abbiamo veduto , non manco mau 
Essendo la tromba ripiena di acqua 0 
di polvere, oppure di un altra materia, com-^ 
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parirà come un corpo oscuro e bob traspa* 
rente . Quando la massa che vi s' innalza 
diminuisce il voto in mezzo , diventerà tra- 
sparente, e solamente il margine sarà visi- 
bile come due colonne oscure, ovvero il vo- 
to interno della tromba si presenterà come 
una colonna di luce , o come un canale vo- 
to co’ margini oscuri , e precisamente corno 
comparisce un capello sotto il microscopio, 

0 vi si osserverà il movimento spirale de* 
vapori cho* nella colonna a' innalzano . Il fre- 
gamento dell’aria serpeggiante può rendere 
volatile una gran quantità di acqua , innal- 
zarla in forma di gocce , scomporla in va- 
pori , ed unirla coll’ aria mediante il giro 
spirale ; ma può spargerla anche indissoluta 
in forma di pioggia intorno alla tromba. In- 
fatti abbiamo un esempio , che l’ acqua di 
pioggia la quale cadde sopra una nave, men- 
tre si avvicinò la tromba , era salata . Ordi- 
aariamente la pioggia è dolce , poiché 1* ac- 
qua, mentre che s’innalza, viene distillata, 
e quindi il sale non < s’ innalza con essa . 
Tutt’ i metalli , 1’ oro stesso non eccettuato , 
possono essere resi volatili, cioè incorporati 
«oll’aria j ma il sale non si sommette a que- 
sta operazione . Il sale resiste fino al fuoco t 
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ed il massimo calore non è capace di sTa> 
porarlo , e portarlo ad un* altezza conside- 
rabile . Dunque alzandosi il sale coll’ acqua , 
ne nasce una separazione , cioè , le particel- 
le di acqua si attaccano all’ aria , e le parti- 
celle di sale ricadono . Questa separazione è 
la cagione del fistio , siccome il tuono sot- 
terraneo che vi si sente è prodotto dalla se- 
parazione violenta dell’ aria dalia massa del- 
r acqua : se deboli movimenti interni sono 
sulficienti a separare dall’ acqua l’ aria scom- 
posta in essa , quanto più deve ciò aver luo- 
go nel movimento violento cagionato da una 
tromba ? Dove 1’ acqua nel fiume ’ per una 
qualche resistenza è necessitata di dividere 
alcune particelle dal volume totale, svilup- 
pasi r aria accompagnata incessantemente da 
strepito . Il mantice ad acqua , del quale 
spesso si fa uso nelle miniere per la fusione 
dei metalli, ci può servire di esempio: esso 
cunéiste in un tubo (fi ao piedi di altezza 
(Urea , nel mezzo del quale 1’ acqua precipi- 
tandosi rade sopra una pietra , il di cui mar- 
gine , vicino all’ altezza dell’ acqua che risalta 
in dietro è fornito sul fianco di un altro 
tubo stretto, pel quale pasta la quantità 
dell'aria } che con grande strepito si divide 
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dall* anqua cadente , e dà maggior alimento 
al fuoco che qualunque altro mantice. Il 
mormorio delle sorgenti, e lo strepito delle 
correnti che cadono sulle pietre, hanno in 
ciò la sua cagione. Le bolle che per questo 
processo continuamente si dividono dall' ac- 
qua , producono lo strepito. Anche i grandi 
fiumi romoreggiano in tempo di calma, cioc- 
chi diccsi rastern , secondo il termine usato 
nei contorni dell’Elba, presso Stade, poiché 
vi si trovano banchi d’arena , scogli o pro- 
minenze a fior d’ acqua , che obbligano le 
particelle acquose a dividersi ed a sviluppa- 
re r aria 

I raggi di luce , e il frequente lampeg-' 
giare che si osserva lungo la tromba , sj 
spiegano sufficientemente bene per mezzo 
deir acqua piena di elettricità , che nell’ i- 
stesso tempo accresce lo scomponimento del- 
Tarìa, e qualunque effetto dell’ aggiramento. 

II turbine o la tromba può restar im- 
mobile alloraquando l’ aria concorrente da 
tutti i Iati sta in equilibrio. Spingendo que« 
■t’ aria piò da una parte ( cosa che ordina- 
riamente accade , poiché non tutte le colon- 
ne di aria non sono egualmente riscaldate ), 
succederà un movimento progressivo, o prò» 

KaìU tom. I. ao 
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priarnente secondo la direzione della corren- 
te più forte. Se I’ .tria superiore e l'inferio- 
re, eccettuato 1' a^^iraInento , tono in eguale 
tranquillità , accadrrà non solamente il mag- 
gior movimento circolare alle parli inferiori, 
ma avrà pur luogo il maggior molo progres- 
sivo, poiché eiascim'aria proveniente orizzon- 
talmeole opera con maggior violenza. A ca- 
gione di questo moto progressivo la meteora 
strascinerà appresso di sé la nuvola nata dai 
vapori innalzati e raffreddati , in conseguen- 
za di che la tromba si piegherà; fermandosi- 
il piede , questo attrae verso di sé la nuvo- 
la, e la meteora può giacere in linea per- 
pendicolare; cosa che però raro volte acca- 
de. L’acqua nella tromba facendo molta for- 
za col suo peso, forse perchè la pressione 
deir aggiramento va a cedere , la lacera e si 
|>recipita sul fondo ; e siccome la colonna 
media di acqua che si è innalzata nello spa- 
zio voto, arriva spesse volte a 5o ed anche 
a 6o piedi di diametro , deve in conseguen- 
za cadere con molta forza , e riuscire assai 
pericolosa ai navigatori. Non abbiamo finora 
alcun fatto sicuro di vascelli periti per le 
trombe , ma ciò sarà forse perchè U tromba 
distrugge intieramente que’ Lasiimenli che 


d« ossa vengono sorpresi. E* probabile che 
qualche bastimento del quale non si è avu- 
to più notizia, fu da queste trombe distrutto 
e disperso. 

Le trombe ed i turbini non accadono 
però sempre di giorno, benché questo suo} 
essere il tempo in cui ordinariamente avven» 
gono. La tromba terribile descritta da fio- 
scowich(i^ia quale agli ii di giugno 1749 
distrusse diversi quartieri di Ruma, compar- 
ve di notte. Essa si era formata sul mare ^ 
arrivò dapprima a Ostia , che giace al sud- 
ovest di Roma , e vi scopri tetti , distrusse 
«spanne grandi e piccole, e segnò su i cam< 
pi la strada per cui giunge a Roma, con danni 
da non potersi descrivere. La meteora com- 
parve come una nuvola oscura , lunga ed assai 


(i) Vedi; Sopra il turbine che la notte tra gli jfl 
• Xll giugno del I74P danneggiò una gran parte di Ro- 
ma. Dìstei tatione di P, R. Giureppe Botcowich, Roma 
1 747. Ua eitr itto di queiU trovasi nel SSonthily Review 
mete di dicembre del irto. Uoscowich , celebre per le* 
sue cogoiziom Bsiche e matcmjtiche, e testimonia ocu- 
lare di questo avvenimento . dichii<rò questo turbina 
vorticoso per una tromba , e confermò che i turbini e 
le trombe sono della medesima specie- 
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«ha , che per mezzo di fulmini , lampi é 
raggi di fuoco, restò sempre visibile. Dal 
momento ch'entrò in l^oma, la sua veemen-' 
Zi $' accrebbe continuamente j essa passò in 
mezzo alla città, entrando Fra le porte di s. 
^bastiono ^ e di $. Paolo, e uscendo fra 
la Porta Pia e quella di S Lorenzo , pro- 
segui per la medesima direzione, senza che 
si avesse potuto sapere ove fosse scoppiata. 
Il cammino che fece da Ostia 6no a Redici- 
coli sta nella direzione di sud ovest a nordr' 
est, cd importa più di ao miglia italiane. La 
linea retta , per la quale si avanzò verso Ro- 
ma , è inclinata al meridiano per 35 gradi 
circa. Il suo movimento progressivp fu estre- 
mamente rapido, benché il padre Boscowich 
non abbia saputo determinare esattamente la 
sua velocità. Alcuni giorni prima e dopo sof- 
fiò il vento dal sud, e vi condusse molti 
temporali ; anzi nella giornata anteceden- 
te , dopo mezzogiorno , v’ era stato in Ro- 
ma un fortissimo temporale. Immediatamen- 
te avanti la sua entrata in città s’ ebbe 
una tempesta di vento accompagnata da 
ijn rumore assai cupo. Dove passò scoper- 
se i tetti , abbattè i cammini , ruppe e di- 
sperse i travicelli , e schiantò travi copv 


aiderabili, gettandole nelle case molto re- 
mote j sforzò le porte , ruppe le finestre 
dal di dentro al di fuori , e smattonò i pa- 
vimenti. Le case traballarono ancora- qual- 
che tempo dopo eh’ era passata : . secondo il 
padre fioscowicli eli’ ebbe una grande forza 
di attrazione , ed oltre a ciò , il vento con- 
dusse lutto verso di essa. Gli alberi che tro- 
vavansi lungo la strada furono rovesciati } lé 
viti nello 'spazio laterale di foo palmi , strap- 
pate , fotte , gettate in terra , ed ancora of- 
fese alla distanza di noo palmi, mentre che 
le piante basse fra queste viti ^ e sotto di 
esse , restarono pienamente intatte. - Ove lé 
viti restarono risparmiate , furono danneggiati 
gli alberi . 1 più alti fra loro , in uno spazio 
laterale di mille palmi, furono distrutti od 
offesi ; e dove non danneggiò gli alberi fe- 
ce volare le tegole dai tetti. Tuttociò sem- 
bra provare, che il vortice in una certa di- 
stanza dalla terra sia stato più violento che 
vicino ad essaj forse questi sono gli effetti 
di una elettricità assai attiva, e forse tanché 
sono cagionati dalla veemenza colla quale la 
corrente di aria sì precipita dall’ alto in basso. 

A filanquefort presso Bordeaux, ove r 
tarbini generalmente non sono tanto rari, 
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ne comparve uno ai i 3 di ottobre 1^87 pri- 
ma di mezzo giorno : tutta la manina il cie- 
lo fu coperto di nuvole piovane , l’ aria era 
poco iiT moto, ed il vento senza una dire- 
zione 6ssa . Il barometro s' innalzò , e ricad- 
de diverse volte assai presto . Le nuvole si 
accumularono come montagne , ed urtaronsi 
insieme con violenza j la loro celerità s’ ac- 
crebbe ad ogni momento , e particolarmente 
si precipitarono con una celerità incompren- 
sibile verso terra . Tutte le parti dell' oriz- 
zonte in un momento si misero in moto , 
come se volessero unirsi in un punto solo • 
li centro di questa muntagua di iinvolz , che 
a poco a poco prese la figura d’ un cono 
accorciato e rovesciato , fu di diversi colori , 
che in generale si ridussero al bruno o al 
turchino. Dalla parte superiore uscirono ful- 
mini , e il movimento vorticoso intorno al- 
r asse fu rapido , ma irregolare . Per fortuna 
non ebbe questo turlnne alcun movimento 
progressivo, e le regioni vicine non ne sof- 
frirono la minima cosa . Il cupo stridore del- 
la tromba , il fracasso terribile dei tetti che 
precipitarono , lo scoppiare di un albero 
forte spezzato , il quale fu strappato colle 
sue iunumerabili- e grosse radici , mise tutti 
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nella massima costeroazione . Il danno della 
case ec. fu considerabile j ma del resto niuno 
peri (t) . 

Ai 4 di settembre >793 , giorno prene> 
dente ad una ecclisse del sole . nacque nella 
panocchia di Hassloef nella Svezia un tur'- 
biuc terribile, accompagnato da uno strepi- 
to , che soiuigltò al fracasso de’ carri eh» 
corrono velocemente . Il turbine venne dal 
lago di Bosjoeholm in Sebonen (Scania), 
ove distrusse una casa ed alcuni alberi che 
la circondavano . Di là si diresse alla parte 
orientale del cimitero diVaxtorp; danneggiò 
nn tetto nella vicinanza di Hassloef, indi sa 
precipitò sopra la strada verso Gristiansladt, 
ove infuriò ancora con maggior impeto. 
Strappò il comignolo d’ un granajo , con- 
dusse seco una parte del tetto , la porta set- 
tentrionale del cortile, e 1' avena che giace- 
va avanti questa porta . Il tetto fu ritrovato 
in buona distanza sopra na terreno pietroso j 
agli alberi portò via le cime , ed alcune al- 
tre piante sradicò intieramente . Il turbina 


/i) V . Eiprit dei joura. fevr. 17SSÌ e Gethaii , 
gazia Atei trh/aiki vuJL f quiiit. 4 P> 
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pansò poi 8opra il pascolo, dirìgendosi Terso 
il villaggio Killct , ove ruppe ancora de' pic- 
coli alberi , e quivi fu veduto in forma di 
tromba . Iti qua prese la direzione verso 
Foaltsby, ove ruppe nuovamente una qu.iu* 
tità d' alberelli, coudiisse seco de’ covoni di 
avena che stavano sul campo , e scuotendoli 
ne cavò il grano . Questo turbine veemente 
pare essersi disteso quasi loo aune in lungo 
e in largo , per più di un mezzo miglio nel- 
la parrocchia di Yaxtorp, senza aver fatto 
danno ad alcuno (i). 

L' accennato qui sopra sarà sufficiente 
per {spiegare le trombe co’ loro fenomeni ; 
ci persuaderà nell' istesso tempo , che ri- 
sguardo alla cagione ed all' effetto sono per- 
fettamente simili a’ vortici de’ venti , chia- 
mati da molti vortici di terra o sia turbiniy 
per contrapposto alle trombe di mare . La 
desiTtzione di esse apparterrebbe propria- 
mente al capitolo che tratta dell' atmosfera ; 


(t) Ved. Konigl. Sventh V -ten»k. Njra HandI foer 
i7(l. i quart. p. Voigt Mofmin Alar den neu-« 

sten Zusiand der NaiurkunJe , vid. i quinl. i p. 9* 
Au.bedaa le deserìaiuai confermano la spiesaaioDe fatta 
qui supra • 
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ma siccome accadono per lo pid sul mare , 
ed i turbini stessi sembrano nascere sul ma» 
re , e poco s’ avanzano snlla terra ferma , ab* 
biamo credalo poterne far menzione in que- 
sto anicolo . Mi sia permesso di aggiungere 
ancora alcune brevi ma particolari descrizio- 
ni di turbini , de' quali non avrò però bisogno 
di spiegarne i fenomeni . 

Nelle memorie dell' Accademia reale del- 
le Scienze di StoLolm descrìve Rube mi tur- 
bine, al quale io giorni prima precedette 
una tromba . Ecco le sue parole . ,, Mei 
1^4^ ai 17 di agosto vidi presso Mysiadt 
(in Laland) sopra il mare una lunga co- 
lonna bianca , ovvero cilindro di due anno 
di diametro circa , pendente da una nuvola 
oscura e densa , quasi ao aune di altezza 
aopra il livello del mire . La parte inferiore 
di questa colonna parve tirare in alto 1' ac- 
qua marina , che formò quasi un cilindro 
pic colo sotto il superiore . Dopo che l’acqua 
era montala spiralmente in aria , producendo 
della schiuma bianca , ricadde sui fianchi 
con grande strepito , simile ad una caduta 
di acqua . La colonna di acqua segui la co- 
lonna nuvolosa in tutte le direzioni per do- 
ve il vento la cacciò, finché ambedue spa- 
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rirono . Ai di agosto vidi nuovameoie una 
tale coloooa sulla, terra stessa: anche questa 
pendette come un lungo cilindro dalle nu- 
vole grosse , e fu dal vento condotta sopra 
la terra. L’acqua s'innalzò spiralmente iu 
essa , ed attirò tultociò che incontrò , come 
i covoni, le stoppie, i rani piccoli e gli ar- 
boscelli , facendoli girare in circolo fìn al- 
r altezza di i5 aune . L’acqua essendo ani- 
vau a quest’ altezza , si distese per tutt' i 
lati , e cadde in qualità di neve sulla cam- 
pagna ^ durante ciò , la colonna delle nuvo- 
le , movendosi spiralmente , attirò altre cose 
in alto, ove il vento la condusse j e finché 
io ho potuto osservare questa colonna , la 
parte inferiore di essa segui sempre la su- 
periore . 11 tutto finito , si trovò il grano di- 
sperso nella campagna . Il piu noubile fu , 
che il turbine strappò colle radici tutti gii 
olmi ai quali potè arrivare , conducendoii ad 
un’ altezza considerabile ; come pure stra- 
scinò una quanti^ di passeri cd altri uccelli, 
che si trovarono tra la biada , i quali dopo 
aver passato sfurzatamemo la colonna , cad- 
dero estenuati in terra . Dopo alcune ricer- 
che più esatte seppi , che questo turbine 
venne egualmente dal mare, ove probabil- 
mente ebbe il suo principio “ . 


Digitized by Cooglc 


3i5 

Nell'intera contea di Eu (i), a comin- 
ciare dal 6 di luglio del 1776^. arcadero 
frequenti e forti tempeste: ai 16 del mese 
suddetto alle otto e tre quarti si sentì un 
cupo susurro, che parve venire dalla parte 
di mcszogiomo. Alcuni domestici che si tro- 
varono in un luogo pubblico di delizia , 
chiamato Le Erionet , il quale é confinato 
da un boschetto detto Le Bois de Fresne^ 
montarono su delie scale , per iscoprire la 
cagione di questo strepito j essi osservarono 
un fumo denso che s' innalzò in questo bo- 
schetto . La colonna la quale vi passò in U-' 
nea obbliqua , si trovò aUa loro diritta ; sen- 
tirono uno strepilo grande che parve discen- 
dere dall alto j, credettero di non poterlo pa- 
ragonare meglio che allo strepito che fa un 
carro carico di tavole , il quale corre rapi- 
damente sopra una strada selciau a pendio . 
La base dì questo turbine la quale , durante 
il passaggio pel boschetto, occupò al più 
uno spazio di due sino a 3 tese , accrebbesi 
' nu ■ 

>* ' '* ^'* " ' I Ji i I .. ■ ' ■ 

co Appaitieae «1 distretto di Caos nella Norman- 
dia. io oggidì Vhpirt. d» la Séint' inferieurt , vicino al 
eaoalu « mare totamùcOi a la Manc^v,. ff. ^ 


^ i6 

al triplo quando arrivò alla valle clie giàé0 
al piede di > questo boschetto ( poiché ' qui 
l'aria era più riscaldata) . Àlcuiri viaggiatoti 
ehe si trovarono in quel momento nella val- 
le , furono assai spaventali da questo feno- 
meno , del quale non si poterono fare la 
minima idea 5 e benché passasse molto vicino 
a loro , non ne furono- punto offesi . La co- 
lonna in breve tempo percorse la valle , e 
mosse le pietre che vi erano j poi passò ver- 
so l'est accanto al boschetto di ^rione£, in- 
contrò r estremità della casa , scosse con 
molu violenza un albero , sotto il quale uno 
dei domestici* si era rihigiate, in modo che 
questi temè di essere ucciso; la 'terra tre- 
mò sotto i suoi piedi , ma il turbine innal*> 
xandosi immediatamente , gli diede tempo di 
fuggire , senza che gli accadesse veruna ' di*< 
sgrazia . Più che il turbine si allontanò, piu 
presto parve camminare . Passando sopra 
un fosso da poco tempo scavato, lo riem-' 
pi di terra, e pietre , e segnò il suo cam- 
mino sopra un campo arato con impronte 
simili ai solchi fatti dalV erpice . Di là 
passò sopra un terreno inclinato , e poi so- 
pra un campo di grano di 3 o a 40 jugeri 
d' estensione • 
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Diverti testimoni di questo fenomeno^ 
m cagione del fumo denso che da per tut- 
ta ove si diresse la colonna, s'innalzò da, 
terra, credettero che la paglia avesse pre- 
so fuoco’, ma poi restarono non poco sor"' 
presi di vedere solamente la pa^ia un 
poco in disordine. Un campo di lino soffrì 
un poco più; il lino fu abbattuto, ma poco 
dopo si rialzò di nuovo. Mentre il turbina' 
passava per le biade, ti vide che le rondini 
si radunavano intorno ad esso ( probabilmeo* 
te per i vermi che condusse seco ) , batte* 
rono impetuosamente le ale, e per qualche 
tempo non abbandonarono il sito, come se 
alassero ferme ; ( conseguenza dello spazio 
voto che passò immediatamente innanzi a lo* 
ro , e che dovette assottigliare ancora consi- 
derabilmente 1’ aria in quel sito ove restava- 
no le rondini ). Appena arrivò la nuvola al- 
la parte occidentale del fine del villaggio di 
S. Pierre en vai, situato in una valle assai 
stretta, che il fracasso dell’ aria, mentre la 
colonna si trovò sopra due case, cominciò 
a crescere e le case parvero filmare, e mi- 
nacciarono ogni momento rovina. Gli abl- 
fanti di queste case furono estremamente 
spaventati j e più di venti persvine , che si 
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trovarono in mezzo ad esse , credettero di 
dover perire. 

Dietro a queste case, in mezzo ad ua 
giardino di alberi altissimi , il turbine prese 
la direzione verso l' est ; quivi torse e ruppe 
obni di tre piedi di diametro, raddoppiò di 
celerilà , e per la direzione dì sud est si 
portò in un piano , contro una doppia fila 
di alberi da ponzi j ne spogliò uno di lutti 
i suoi rami , Ins' iando solamente il tronco a 
metà, e ad un altro strappò solamente un 
ramo .* e dopo aver percorso in un’ ora e 
mezzo uno spazio di due miglia, prese di 
nuovo la direzione verso l’ est , e distrusse 
il boschetto l’ Abbé che confina col bosco 
di Eu . 

A Carcassona (i) ai 4 d’agosto 1776, 
alle 3 dopo mezzogiorno , si abbussò una 
colonna di aria da un'altezza considerabile 
sul villaggio Barbeyra, La colonna parve 
discendere da una montagna virin 1 , e prese 
la direzione tra questa e ’l villaggio Cnpen- 
du j poi si diresse sopra il villaggio fiarbcj'* 


(i) Città sul fiumr ÀuJe oella Linguuduca inferio- 
re, oggi rVp. <f« V Auie ; questo fiume sbocca nel tne- 
diiertaneo. 
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ra, sradicò gli alberi che incontrò, e li 
cacciò avanti di se. La sua base toccò la 
terra , e la colonna somigliò ad un cilin- 
dro, la grossezza del quale s'accrebbe, sino 
alla metà dell altezza. Poi si diminuì, e 
mentre si piegò , parve perderai neìl' aria. II 
suo colore, dalla base fìno alla mjtà dell’ al- 
tezza , fu di un giallo oscuro come il coto- 
gno (i) ; la parte superiore però parve es- 
sere infiammata. Il remore che fece questa 
meteora, mentre procedette innanzi, somi- 
gliò al magato di una greggia di bovi. 
Poco dopo si divise in due parli, e nel- 
T istesso momento da una di queste parti 
sì formò una nuvola densa- V altra parte 
girò rapidamente inttsamo a fè stessa, pre- 
cipitandosi con uno strepito straordinario 
nel ruscello Dande, il quale perciò si di- 
seccò a una distanza considerabile. Le pie- 
tre , le selci e la sabbia , che in questo luo- 
go asciugato si videro, erano tinti d’un ros~ 
so di fuoco. Una piccola parte della tromba 
s’ innalzò sopra il ruscello , atterrò molti 
grandi piòppi , e nella vicinanza sradicò un 


(I) Come molle nuvole de’ temporali. 


T 


. Digitized b^Google 



5io' 

•Ibero delia periferia di i a piedi cirea . Il 
resto prese la direzione verso i boschi vici- ^ 
ni ^ li dinneggiò , e poi si perdette sul fian- 
co di MiUepetit,. Quella nuvola che nacque 
nel momento della divisione della tromba in, 
due parli , e eh* era 1’ unica sull’ orizzonte , 
coprì il campo di grandine, alla quale se- 
guì una forte pioggia. 

Nel 1777 ai ai di luglio, a due ore 
dopo mezzo giorno , in tempo di cielo co- 
perto , una nuvola bianca spaventò 1* intero • 
villaggio Billi Beceios , che giace presso la 
Buisée (’). Il roinore che vi fu sentito , 
somigliò ad una grossa corrente di acqua. 
S' innalzò dalla terra un fumo denso cir- 
ca 1^ piedi largo , a quale verso la par- 
te superiore artdò sempre più aumentan- 
dosi La nuvola fu cacciala dal sud al nord: 
essa rovesciò un muro di inaitoni , scopri la 
parte di un letto , portò in aria un granajo 
non ancora coperto di tegole, e lo distrusse 
intieramente. Questa meteora che durò un’o- 
ra, per fortuna non si diresse verso il vil- 
laggio j un giovane solo fuggendo fu offeso 


(I) Piccola città nella Fiandra francese, oggidì 
dt Nord. 


da un mattone che li cadde in testa . La nu< 
▼ola rovesciò tutto il grano che incontrò sulla 
sua direzione , e condusse seco una parie di 
alcuni cesti di cavoli . Indi si divise nella vi- 
cinanza di Anihe, e sparse un insodribile 
oaore sulfureo. 

' La bella descrizione di una tromba di 
ter^ fatta da Franklin (i) in una delle suo 
lettere, osservata da lui stesso ^3^, chiuderà 
il presente capitolo . 

„ Trovandomi a Maryland, e facendo 
in compagnia di alcuni amici e del colon- 
nello Tasker una cavalcata verso la sua casa 
di campagna , ■ vidimo sotto di noi in una 
pìccola valle un vortice appena nascente , 
eh’ ebbe principio sulla strada stessa , e che ' 
si rese sensibile per la polvere che raccolse 
e condusse in aria. L’aggiramento comparve 
sotto la forma di un pane dì zucchero con 
una pnnta lunga : esso s’ innalzò presso noi 
lungo la collina, e più che si avvicinava più 


fi) Vorks ec> , voi. s. litt. ii. to. P. Coltioson 
Bsq. Sotto la dsta del a f agosto 1 7 f > . 

(1) Golberry nel deserto ùi Sahara vide trombe di 
areni quasi con gli stesti indizj delle trombe marini ; 
di esse sari fitta menzione nella I. parte del li. volume. 

Kant tom. I. 
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s ingrandiva . Mentre passò vicino a noi , U 
parte rivolu verso terra, non comparve più 
grande d’un bariletto ordinario ; ma verso 
la parte superiore si estese in modo , che nel- 
r altezza di 4*^ ^ piedi parve avere 

30 o 3o piedi di diametro . H resto della 
compagnia si fermò per osservarlo ; ma ecci- 
tando questo fenomeno la mia curiosità , mi 
disposi a seguirlo a cavallo, ed osservai , 
che progredendo , Zeccò , per così dire, tutta 
Ja pohere che si trovò in fondo alla sua 
parte più ristretta. Siccome è opinione co- 
mune, che le trombe scoppino quando oi si 
tira un colpo di cannone, tentai di distrug- 
gere questo aggiramento per mezzo di repli^ 
cute forti frustate, ma tutto Jù inutile 

„ Poco dopo essa abbandonò la strada, 
dirigendosi verso boschetto , ove da un 
momento all' altro s' ingrandì : invece della 
polvere raccolse le foglie secche, delle quali 
la terra fu intieramente coperta, produceudo 
eoa esse un grande rumore : con ammirabile 
destrezza e forza avvolse insieme alberi for- 
ti, e Zi feoe girare in circolo •, benché il mo- 
vimento progressivo della tromba fosse sì 
lento , che un uomo a piedi l’ avrebbe potuto 
seguire, ciò ooo ostante ebbe un movimento 
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àrcelare assai rapido. Le foglie delle quaU 
fu allora ripiena mi fecero osservare chia- 
ramente, che la corrente di aria dalla quale 
furono agitate passava dal su in giù ìu linea 
spirale . Quando vidi che condusse seco io- 
stoni e tronchi di alberi forti , che insieme 
inviluppò sulla strada che prese, e che re’ 
stò intera dopo essere passata innanzi a me^ 
non mi maravigliai più , che la mia frusta 
non avesse prodotto alcun effetto sopra quel 
piccolo a^irameuto, allorché cominciò. L’in- 
seguii circa tre quarti di miglia inglesi 
passi geometrici ) finché alcuni rami sec- 
chi , rotti dall’ aggiramento , e volanti nel- 
Faria caddero presso di me in terra minac- 
ciandomi di qualche pericolo. Quindi arre- 
stai il mio cavallo, e mi contentai di se- 
guire cogli occhi la testa della tromba , poi- 
ché le foglie che condusse seco la resero 
sufficientemente* visibile sopra gli alberi del 
bosco ove si era diretta 3 la maggior par- 
te delle foglie che volarono via dalla par- 
te più larga e superiore della tromba , fu- 
rono disperse dal vento , e portate si alto 
nell’ aria , che parvero avere la grandezza 
delle mosche . .. 

„ Il mio figlio, che fin a tal momento 
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mi accompagnò , s^guì la tromba nno alla 
parte opposta del bosco . Dopo che la trom* 
ba ne fu uscita , passò sopra un vecchio 
campo di tabacco ; e non trovandovi nè pol- 
vere nè foglie da altare , diventò in fondo 
invisibile , e si sciolse interamente sopra que> 
sto campo . 

,, I-a striscia del vento dominante che 
allora soffiò , prose con noi quasi la medesi~ 
ma diretionc ; ed il movimenta progressiva 
della tromba tenne quasi la direzione op- 
posta ^ benché non seguisse una linea retta,' 
e la sua direzione non fosse uniforme, giac- 
ché , procedendo innanzi , fece piccoli de- 
viamenti alla diritta ed alla sinistra ; ora 
avanzò più presto ora più lento, e qual- 
che volta parve quasi arreMarsi per qualche 
secondo, per quindi avanzarsi con doppia 
forza. Ritornando poi alla compagnia, am- 
mirammo l’altezza alla quale le foglie furono 
innalzate, le quali il vento forte cacciò sopra* 
le nostre teste . Queste figlie ci accompagna-' 
rono durante il nostro viaggio j alcune c^id- 
dero intorno a noi , altre svolazzarono senza 
toccir terra , di modo che sempre ne cadde- 
ro a nostro fianco, ancora dopo che ci fum- 
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ino allontanali lira miglia Inglesi (i) ( s5”4 
passi gooineirici ) dal sito ove nacque la troni'- 
ba In seguilo alle ricerche fatte da Fran- 
klin risguardo alle trombe in Maryland , si è 
saputo che le trombe ed i turbini vi sono 
cose aHatlb insolite. 


X. 

Cognizione del nutro : divisione del mare . 

II gran mare del mondo che circonda 
tutta la terra ferma j e che copre la maggior 
parte della supel-fìcie della terra, é chiama- 
to con un nome ricevuto in tutte le linsue . 
Oceano , ed è diviso in cinque mari prin- 
cipali . 

I . Il mare del nord nella zona fredda , 
compresa la parte di mezzo , cioè il mare 
glaciale . 

a. Il mare glaciale meridionale nella zo- 
na fredda meridionale . 

3. Il mare occidentale o sia Americano 


(O 70 migli» inglesi comuni compongono un gra- 
do dell'equatorei cisseun miglio imporu ii8 
geemeteiot, 
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tra r Europa e l' Affrica da una parte , e 
r America dall' altra . 

4 . Il mare orientale ossia delle Indie , 
tra r Affrica orientale , 1’ Asia meridional*! , 
l’Australe occidentale, cd il mare glaciale 
meridionale . 

5. - Il gran mare ossia il mare paci- 

fico , tra la costa occidentale dell’ America 
ed il Giappone , le Filippine e la nuova 
Olanda . ^ 

XI. 

Del mare del nord e della sua parte in» 
tema , ovvero del mare gUiciale settert» 
trionale. Osservazioni sopra alcune parti 
isolate di esso . Descrizione e scoperta 
della sua costa . 

I n mare glaciale settentrionale, ovvero 
l’oceano settentrionale che trovasi iniuruo al 
polo artico , e che si estende nell' Europa 
fino al canale fira l’ Inghilterra e la Francia, 
nell'Asia fino sotto Ramschatka e le isole 
delle Volpi , e nell' America fino al grande 
Lanco di Terranova , bagna una quantità di 
spiagge, forma molli e grandi seni, ed oltre 


a ciò ha delle cose molto notabili e proprie 
di esso le quali meritano la nostra attra- 
zione . In certo mode questo mare potrebbe 
dirsi mare mediterraneo , perchè è diviso 
dal resto dell’ oceano da coste forti e conti- 
nue , per le quali gli Inglesi , Olandesi e 
Russi inutilmente hanno cercate/ una sortita 
verso il nord-ovest, e il nord-est; giacché 
quelle rhe sin’ ora sono state scoperte , sono 
inservibili a causa de’ ghiacci ; e fuori deL- 
r unica strada di Cook , o piuttosto di Beh- 
hng, r altre sono un problema pei naviga- 
tori . Il circOito del mare settentrionale non 
si conosce dunque niente affatto , e le suo 
baje e seni^ particolarmente dal iqS" di lon- 
gitudine orientale da Greenvrìch fino al 36o** 
ovvero dal capo glaciale , ultimo punto a noi 
cognito al nord-ovest deH'Àmerica , 6no alla 
Groenlandia orientale che pià non si ritrova, 
non si lasciano punto conoscere. 

Cominciando dalla parte più praticata 
di esso , troveremo che questo mere setten- 
trionale , subito passato il Passo dì Calais, 
forma un gran mare mediterraneo . Il maro 
germanico ^ ovvero mare del ^ord, il quale, 
cominciando da Jarmouth, corre lungo la co- 
sta orientale dell’ Inghilterra e della Scozia 
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da un lato , c lungo la costa occidentale dei 
Paesi bassi , delia Germania , della D mi- 
marca e della Norvegia sul lato opposto, si 
presenta all’ occhio come un grande bacino 
rincbiuso sensibilmente dalle Orcadi c dalle 
Isole di Schcitlaiid , le quali sono una con- 
itinuazione delle montagne della Norvegia. 
Già presso il Texel questo mare forma un 
piccolo seno di poca profondità , chiamato 
lo Zùderzee ; esso bagna le provincìe d' O- 
landa , d’ Utrecht, di Gheldria, d' Overyssel 
e di Frisia; contiene 3a5ooo jugeri, ed è 
situato più alto dei Paesi Bassi e del mare 
del nord, per cui si scarica in esso. Questo 
seno fu originariamente un piccolo lago for- 
mato dal braccio orientale , ovvero dallo 
sbocco del Reno nella vicinanza delle isole 
Urk e Schokland , il qnale cbiamavasi flevo, 
e si scaricava nel mare del nord assai vicino 
alla Frisia, in guisa che la Frisia e la pro- 
vincia di Nordholland erano divìse solamente 
da questo sbocco . A cagione delle molte 
inondazioni del Reno e delle marce vive , e 
per gli spandimeuii del mare sopra la terra, 
cagionatt dalla veemenza dei venti di nord- 
ovest (pericoli di acqua, fra i quali sono 
paaicolarmenie noubili quelli avvenuti ne’ 



ne' tempi che Mario disfece i Cimbri (i) j 
quello nei tempi di Lodovico il Pio , quan- 
do fu ripiena di fango l' imboccatura del 
Reno presso Raivvyk j quello del 1170 nel 
quale Utrecht fu inondato dall' acqua mari- 
na, talché presso le mura della città si pe- 
scò X Asella ( AcgleBnus ) colle reti gran- 
di , mentre non si prende questo pesce che 
in allo mare ; ed ancora le inondazioni del 
fnd 6 e 1334 le quali furono particolarmen- 
te terribili ed impetuose ) , la provincia di 
ffordholland fu trasformata in isola , come 
pure si formarono le isole Tcxcl, Ylieland, 
Schelling ec. e tutta la terra che si trovò 
fra loro e 1 ' arene di Enkhuysen , e di Ta- 
kezyl fu inghiottita dalle onde. D' allora in 
poi questo seno, che ha per isbocco prin- 
cipale il yiie , ovvero corrente di Ylie , ed 
il Texel , fu chiamato Ziùderzee. Continua- 
niente vi si formano de' bassi fondi , talché 
se per lo passato l'Issel portò vascelli di 
600 tonnellate , al presente è quasi secco , e 
r imboccatura dei fiumi s' intasano sempre 
più, ed i seni si riempiano di sabbia. Le 
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macchine artificiali non sono più sufficienti 
per spurgare il seno di Amsterdam. A Zaar- 
dam o sia Zanredam, ove cento anni addie- 
tro si costruivano continuamente vascelli da 
guerra in quantità al presente possono sola- 
mente fabbricarsi vascelli mercantili di bua 
o 600 tonnellate, i quali poi a grande sten- 
to si trasportano nello Zuideraec. Ne’ porti 
della Frisia, di Overyssel o della Gheldiia 
possono starvi in oggi solamente le barche 
da pescatori. In Sudholland ed in Groninga 
il mare ha subito le medesime rivoluzioni. 
Ai 18 di dicembre del 1431 il mare del nord 
ruppe le chiuse fra Dordrecht e Gerlruidcn- 
burg in quel silo il quale in appresso fu 
chiamalo ranlico Wiell, in guisa che l'in- 
tera isoletta di Sudholland fu mondata , e 
•J2 villaggi furono sepolti nell'acqua, non 
compresi quelli che dipoi per cura degli 
abitanti furono ristabiliti Quindi nacque il 
Biesbosch o sia Ber^rveld: anche la città 
di Dordrecht , con quel pezzo di terra sul 
quale sta attudmenlc, fu strippata dalla ter- 
ra ferma di Sudholl.ind. Nel i 5>4 vedevansi 
ancora in varj siti dell' acqua le punte delle 
torri dei villaggi periti in questa inonda- 
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«ione (i),i quali in appresso a poco a poco 
sono sprofondati, e portali via daH'acqaa. Al- 
rimboccatura dell’Embs una terribile inon- 
dazione fece nascere nel 1377 il Dallart, 
ore furono sommersi 33 villaggi j questo se- 
no in seguito si è ingrandito per avvenimen- 
ti simili. Le Dune erette dal mare stesso, e 
le chiuse costose ed artificiali non sempre 
hanno potuto opporsi alla furia del mare, 
cd impedire la disgrazia che minaccia la ter- 
ra. Anche le coste della Danimarca hanno 
soventi sperimentata la violenza del mare , 
particolarmente nel i634, quando la grande 
isola Nordslrand fu quasi interamente inghiot- 
tita: il mare condusse via i356 case e 6ta3 
uomini, e più di Soooo perirono nelle onde. 
Le isole odierne di Nordstrand e Pelvrorm 
sono i piccoli e miseri avanzi di quella gran- 
de isola, ( 3 ^ sulla cui parte sprofondata si 
dice di vedere le ponte delle torri sul fon- 
do del mare. Fra queste isole e la terra fer^ 


(tì Chrjrtost Veapol. Epi*t de Hollaod. ia Soiivetit 
Bitav. illuitr. pag, ito. 

(a) Aatea. Usiaiicb Nerdimiaebe Qbroaic cap. i*. 
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ma, come pure presso le isole Sili e Porli? j 
sonovi i più ricchi ed eccellenti banchi di 
ostriche , de’ quali il Re Knut il Grande si 
servì fin dal principio dell’ undecimo secolo. 
Le ostriche che qui si trovano sono spedilo 
per tutta la Germania, la Svezia e la Rus- 
sia. Le belle conchiglie che in quantità si 
pescano presso Flenshurg Aperonde ec. for- 
mano un ramo di commercio. Il mare iu 
queste vicinanze è assai abbondante di pe- 
sci; e Pontoppidan conta io3 specie di pe- 
sci grandi e piccoli, i quali propriamente si 
prendono sulle coste della Danimarca. Sulla 
costa settentrionale di Jutland trovansi arin- 
ghe , vitelli marini, por< i marini ( Pbocae- 
nae ) , squali , ed anche balene. Varj abi- 
tanti delle isole, come quelli di Helgoland cc. 
vivono unicamente della pesca. 11 seno di 
mare Limfort ( Lùmfiordcn ) , nel Jutland 
settentrionale, fornisce annualmente dei pesci 
che importano la somma di cento mila scu- 
di. Presso la punta meridionale della Norve- 
gia forma il mare del nord una strada, che 
volta immediatamente intorno alla punta 
di Jutland , chiamata KattP^pi ( buco 
del gatto ), oppure il mare occidentale, il 
quale corre in una larghezza considerabile 
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fino all* Isola di Seeland . Qnivi a$ ristringe ‘ 
moltissimo , per via della quantità delle isole 
che ad esso si oppongono , e forma tre stret- 
ti che in parte sono ancora coperti da iso- 
lette, e che alla Danimarca danno la chiave^ 
del Baltico per i due stretti fra i qii.ili è 
posta. L' Oresund , fra l'isola Seeland e>Ia 
Svezia , è lo stretto principale , poiché è il 
più profondo, il più largo' ed il più fre- 
quentalo j esso è lungo g inig^ia danesi , e 
presso Helsingoer , largo i 3 Ji bra^-cia o un 
mezzo miglio circa . 1 vascelli che vi passano 
sono contati quando entrano e quando esco- 
no, ma tma volta sola vi pagano il dazio . 
Nel 1770 vi passarono 773b vascelli che pa- 
garono 900890 scudi di» dazio, e nel 1778 
si contarono 8.336 vascelli . Il grande Bcit , 
che divide Seeland da Fnnen, èlargo ’'4 mi- 
glia presso.; Nyeborg , ove i vascelli si arre- 
stano davanti il Dazio; ed il piccolo Belt , 
che divide Funen da ''Jutland, é largo ap- 
pena un quarto di miglio presso Fridericia , 
ove si paga il dazio. Dietro queste isole gia- 
ce il grande inare baltico , ovvero mare del- 
}* est, il quale si può considerare piuttosto 
come un mare mediterraneo , che come un 
seno del mare del nord , Il mare baltico è di 
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una circonferenza considerabile: occupa at 
presente uno spazio di 56oo miglia quadrate 
geograCobe , e forma tre seni , de’ quali i 
due maggiori si estendono assai nell’ interno 
della terra ferma (i). 


($ì Nel cooTento di S. VicheU di Murato ■ t'o» 
netta trovasi aoa carta geograSca che indica la circon- 
ferenza maggiore di questo mare per Io passato. Questa 
carta vi fu disegnata dal padre Mauro , il più celebra 
geografo de' suoi tempi , pel Ke di Portogallo Alfonso 
V . secondo i rapporti e disegni de' gentilnomini vene- 
zi >ni tiiccola ed Antonio Zeno ( i quali nel qaattordi- 
opsimo secolo frequentemente navigarono nej mare del 
nord ) e del padre Quirini , il quale net lali navigù 
nel mare del nord alia parte settentrionale di Dron- 
tbeim , di là viaggiò per tetra da Siegeborg neil'Oit- 
guthland lino a Lodeioe » ove nouvamente s* imbatc# 
per continuare il suo viaggio .. Una descrizione esalta 
di qU' sta carta notabile . la quale serve di documenta 
non solamente per la cogoiaione antica di questo ma- 
re . ma che prova auche il ano stato vero pel passato» 
m-ntre rappresenta il mare baltico come più esteso > e 
molti sili come gruppi di btnehi , quando presente- 
snente sono t-rra firma, trovasi nel saggio del aig. 
Ferne che parla della diminuzione dell' acqua p. 

Vedi aocora Otto nella Luebecksch-Anzelgea , iva*» 
quint al. Una copia di questo emisfero trovasi unitn 
•ir opera molto interessante che porta per titolo t Jl 
mappamondo di fra Mauro Comaidolete, deterilio ed U- 
htstroto da D. Plaeido Zmìa detto slatto ordine i Piey 
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Si è osservato da gran tempo ohe l’ ac- 
qua di questo mare , anche nell* estate più 
calda , è più fresca degli altri mari . Le on- 
de non vi si alaano unto come nel mare del 
nord , ma sono più corte e si seguitano l’una 
l'altra più presto: il muggito che prodneon» 
in tempo di calma , è molto più debole che 
sulle spiagge di altri mari ove regna la tne- 
sima calma . Tatto ciò è cagionato dalla sua 
poca profondità , la cpiale in molti siti ap- 
pena arriva a io braccia, e sull' altura ap- 
pena a 5o braccia . . Possiamo dunque appli- 
care qui nuovamente la spiegaaioae fatta , 
pag. 1 l'j , riguardo al freddo sopra i banchi 
ili sabbia ; poiché è certo che ne’ tre punti 
principali , co’ quali questo mare è unito 
coll' oceano , le correnti inferiori nella pro- 
fondità di 4 ^ ^ braccia introducono 

dell’ acqua fredda ; il vento poi rimuove il 
mare 6no al fondo in quei siti ove ha poca 
profondità . 

I tre seni' del baltico sono dunque il 
seno della Livonìa , la di coi punta interna 
si estende fino a Mittau e Riga j il seno del- 
la Botnia che passa quasi in Unca retta ver- 
so il nord, e dà al baltico la maggior esten- 
sione , di mudo che da Golberg qella Pome- 
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rania fino a Tornea nella Botnia occidentale 
importa più' di i8o miglia geografiche ; ed 
il seno della Finlandia , che prende la di- 
rezione verso l’ est fra la Finlandia e Wi- 
borg , r Estonia e l’ Ingria fino a Pietroburgo 
ed è annesso co’ laghi di Ilmen, di Ladogai 
e d' Onega : per mezzo dell' ultimo si avvi- 
cina ancora presentemente al mare bianco, 
col quale ne' tempi più rimoti il mare bai- 
tiro sicuramente si univa . Quindi gli anti- 
chi divisero con ragione la Scandinavia in 
una o più isole . Pytheas di Marsiglia , il 
quale 3oo anni avanti la nascita di Cristo è 
stato quivi nel nord , divide Thiile ( Thele 
ovvero Tbulemarken , parte della Norvegia ) 
da Basilia (forse Balthia) come due isole 
diverse (0 • Tacito dice , che i primi abi- 
tanti vi fossero arrivati per mare (a) . To- 
lomeo, il quale i4o anni dopo Cristo com- 
pose una geografia della Svezia , dice che 
la Scandia consista in quattro isole , cioè , 
una grande,' e tre piccole (3). Pomponio 
Mela dice ( 4) ,, Il Codanus è un seno di 


fi) hp. Lageert. Suec. Ani. e Nov. lib. i e. 4 « 
(t) Cerai, c. >. 

(I) Ptolom. geogr. I. >. c. II. 

( 4 ) Or ticu orbi» 1. I. c. 1. et 4, 
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mare pieno di grandi e piccole isole. Il vec- 
chio Anonymus Ravetinas , che visse mille 
anni addietro, dice: (i') „ Nell’antico paese 
degli Sciti avvi un’ isola chiamata Scania ; 
da questa emigrarono molti popoli che abi- 
tano nella parte oc ùdeutale dei mondo . An- 
che Aeneas Sylvius , più ^conosciuto sotto 
il suo nome papale ( Pio II ) , nomina la Sve- 
zia nelle sue opere (a) come un paese cir- 
coii'laio interamente dall’ acqua, e senza 
dui>bio avrà preso questa notizia dal raccon- 
to di autori più antichi. Anche i nomi anti- 
chi provano che la Norvegia e la Svezia sia- 
no nate divise dalia terra ferma. Scandia 
ossia Scandinavia deriva dall' antico nome 
Scati , che vuol dire v.ascello ovvero barca 5 
Bakhia da Bclt, che nell’antica favella si- 
gnifica passaggio del mare ; e T/iuIe appres- 
so i Goti esprimeva la parola ìsola 0 can-> 
fiere . Pare che non ci resti alcun dubbio , 
ehc la Thule degli antichi sia stata la Sve- 
zia e la Norvegia . Cosi Thulcmarkcii nella 
Norvegia avrà preso il suo nome dalla quan- 
tità delle isole j cosi pure Thyleholm ncl- 


( 1 ) Geogr. p. s4 ed. Porch. 

(>) In Lageert. Succ. Aot. et Nov. lib. > cap. 1. 

Kant tom. L 33 
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rilalland, e risola di Thyien avauti Halm> 
stadi: e considerando inoltre la narrazione 
degli antichi risguardo a Thule (i), cioè, 
che fosse maggiore della grande Brettagna , 
che quivi abitassero gli Scridfìnni , che nel- 
r estate per quaranta giorni non facesse not- 
te, e nell’ inverno per altrettanto tempo non 
comparisse il sole ec. , cose tutte che si pos- 
sono applicare alla parte settentrionale della 
Scandinavia , allora si resterà sempre più 
persuaso, che sotto il nome di Thule com- 
prendevansi la Norvegia e la Svezia . 

Nel io3o sussistette ancora un' acqua 
navigabile che da Opsal pa«sò per le par- 
rocchie Danmark, Lngga e Roslagen fino al 
baltico fa) ; e Soraen gran lago nell’ Ostro- 
gozia , come anche Smaland dal quale la 
provincia ha ricevuto il nome , sembrano , 
dalle montagne de’ paesi confinanti , aver 
composto per lo passato un gruppo di sco- 
gli . La quantità degli stagni che si trovano 


(i) Procop. Caes. de Reb. Goth. lib. i c. iJ. 

(1) BenzT-l coll. Hist. Patr. And. Celsius. Rungl. 
Sved. V»-it-nsk. AcuJ. H.mdl. i7sJ. 4: il libiu princi- 
p le ...opra le usscrvazioni della diminuzioae deli' ac<}ua 
sotto 1 pulì . 
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nella Svezia , sono da considerarsi ancora in 
og^i quasi come una parte di questo mare, 
poiché tutti inclinano verso di esso , e più 
dì quaranta torrenti forniscono loro dell’ ac- 
qua sì abbondantemente, che questo mare 
mediicrraneo , 'malgrado di essersi abbassato 
moltissimo , sta continuamente 8 piedi più 
alto del mare del nord , nel quale incessan- 
temente si scarica . Secondo varie osserva- 
zioni consta , I. che distante dal mare , in 
siti paludosi, cresce l’alga salata , come , per 
esempio , in Layhcla , due miglia al setten- 
trione sopra "Wasa: a. che nell’ interno della 
terra , nelle paludi e negli stagni, sulle mon- 
tagne e sulle colline , trovansi avanzi di ba- 
stimenti; come al settentrione di Wasa lo 
scafTo di un vascello , dentro una palude 
presso Salstaborg , sul territorio di Salstadt 
in Upsala , una chiglia grande di vascello ; 
in altri siti ancore , frammenti di navi cc. , 
e due miglia verso il nord di Skara , sche- 
letri di balene: 3. che i passaggi , i porti e 
r imboccature diventano annualmente più 
bassi : 4 trovano frammenti di barche 

considerabili e diverse intorno alle coste 
navigabili della Svezia , ove a cagione de’ 
Bnovì bassi fondi e scogli, che prima non 
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conoscevano , i perioolì contìnuamente si 
accrescono : 5. che presso GeÉ’le, Hudw’ik' 
swall , Wasa ed Abo 1? pietre delle foche, 
le quali , trattandosi de' banchi di scogli ap- 
presso la classe del popolo , sono accennate 
Come proprietà nelle eredità e negli stra- 
incntì di compra ; che queste pietre , diro , 
sì sono ah.ate sopra l' acqua in guisa , che 
le foche non vi si possono più arrampicare; 
onde negli ultimi contratti di locazione non 
se ne fa più menzione , poiché sono state 
riconosi'iute inservibili ; oppure che queste 
pietre si sono unite alla terra ferina : 6 che 
varj framiiionii che si trovano indicano l'esi- 
stenza di un ponte per lo passalo , ove pare 
che non sia stalo mai necessario : che gli 

antichi cantieri dei pescatori presso Hudwick. 
swall si sono resi inservibili : 8. che in Erioor- 
koo presso Wasa si raccogliono nelle lunghe 
e strette valli, ed in molti aliti sili, biade 
e fieno , ove ne’ se -oli passali si trovarono 
laghi abbondanti di pesci : g che varie città 
e vatj villaggi stabiliti in principio sulla spiag- 
gia del mare, hanno dovuto avvicinarsi ad 
esso delle miglia intiere , perchè 1’ acqua si 
è ritirata; casi HudvMksvvaH , 58 anni dopo 
la sua erezione, fu trasportala 44*^ braccia 



pili vicino allit spiaf^gia , Pitoa , dopo 4*' an* 
ni, un mezzo nii;iliu, Imieoe un miglio dopo 
a8 anni , ed Ilalnistadl , che per lo passato 
fu situalo col suo distretto più nell’ interno 
della terra presso il villaggio Holni , è pre- 
sentemente isola : IO. che le città non ri- 

mosse dal loro primo sito , si trovano pre- 
sentemente più distanti dal mare, come 
Oeslliammar : 1 1 . che presso Tome , ove 
poterono ancorare iGao grandi vascelli , pre- 
sentemente non può ancorarsi più alcuno ; 
la. che la maggior parte de’ villaggi abitati 
hanno preso i loro nomi da Holm , ( can- 
tiere ) Suiid ( stretto ) Stroem ( torrente ) 
Garn ( mare ) Slal ovvero Sai ( mare e 
spiaggia di mare > Mar , Afaer‘ , Moere , 
( mare , spiaggia di mare ) Stock ( stretto 
ove r acqua portasi eoa violenza ) ISfaos 
( umido ) Wick , Fors , c Fiord ( porto ) , 
e presentemente giacciono mollo nell’ interno 
della terra . Da queste osservazioni il pro- 
fessore Ccllio ha creduto poter dimostrare , 
che l’acqua tanto nel mare baltico , come 
nel Cattegat , fra cento anni si abbasserà 4^ 
pollici geometrici, ossia 4 piedi e mezzo. 
Olof Daltn nella sua storia delia Svezia (i) 
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conferma questo per propria esperienza 
mentre sopra Swarihaellan nella Wicke fece 
visitare la pietra di Celsio in quella stessa 
stagione nella quale il medesimo Celsio vi 
fece incidere nel la linea del livello 

dell' acqua , c l' anno del mondo ( stagione 
nella quale par che l’ acqua resti alla sua 
solita altezza); e trovò giusto il di lui cal- 
colo . Un egiial risultato hanno dato pure 
le osservazioni sicure e degne di fede, con- 
tinuate per 34 anni nel golfo della Finlan- 
dia, sulla spiaggia della Russia e della Fin- 
landia . 

Secondo questo calcolo dovrebbe il ma- 
re baltico fra dugeni' anni trovarsi a livello 
col mare del nord ; ma la diminuzione e 
r abbassamento dell' acqua , negli anni se- 
guenti, potrebbe divenire a poco a poco mi- 
nore ed insensibile. L'acqua, come suppon- 
gono anche Celsio e I>alin , potrebbe ab- 
bassarsi proporzionatamente nell’ intero mare 
del nord, almeno nelle alle latitudini , poi- 
ché la terra pare che diventi più schiacciata 
sotto i poli , senza che per questa ragione 
diminuisca la quantità dell’ acqua sopra di 
essa . Ma pure si trovano considerabili op- 
posizioni contro il diminuire dell’ acqua nel 
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mare baltico , f;iUe dal Vescovo Érowallìus 
(i) , il quale fra le altre cose ci fa riflet- 
tere , che le qtiercie di cento e più anni 
dovrebbero essere cresciute sotto acqua , se 
questa diminuzione rapida avesse luogo . in 
seguito, parlando de’ cangiamenti generali 
che ba sofferto la terra , avremo occasione;, 
di esaminare le ragioni di tali questioni. 

La poca salsedine del mare baltico , la 
quale spiegasi benissimo per la quantità del- 
r acqua che i fiumi vi scaricano , come an- 
che per la sua posizione più alta di quella 
del mare del nord , sarà forse la cagione 
principale per cui esso è gelato più frequen- 
temente di tutti gli altri mari grandi. 

Plel laGg il mare baltico era gelato dal- 
la Gozia. fino alla Svezia . 

Nel i3o6 il ghiaccio cojiri per i4 set- 
timane di contìnuo il mare baltico fra tutte 
le isole Danesi e Svedesi . 

Nel iSaS fuvvi per settimane contìnue 
mia strada di ghiaccio pei passaggeri a pie- 
di ed a cavallo. 


( 1 ,^ Ricerche storiche e tisiche sopra la pretesa 41- 
ininuzione dell’ acqua . e dell' iDgrandimenio della tetra, 
di !>. Giov. Browallius . Stockolin > irta, t. 
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Nel i 349 *' passò sopra il ghiaccio da 
Slralsunda alla Danimarca . 

Nel i 4 o 8 era gelato 1 ’ intero mare tra 
la Gozia eé Oeland , e fra Rostock e Ge> 
zoer . * 

Nel i 4 a 3 si potè passare il mare a ca- 
vallo dalla Prussia a Ijubeck j e da Meck- 
lenburg fìno alla Danimarca il mare era to- 
talmente coperto di g|iiaccio . 

Nel 1426 l'inverno fu si freddo, che 
ai potè viaggiare sul gliiaujio da Danzica a 
Lubecoa, e dalla Danimarca al Meklenburg. 

Nel 14Ò9 il baltico era gelato in mudo, 
che si viaggiò a piedi ed a cavallo dalla 
Danimarca verso le citta anseatiche, cioè a 
Lubecca , Brema, Wismar, Rostock e Stral- 
sunda 3 anzi senza il minimo perìcolo si tra- 
versò r intiero mare da Rcvel nell’ Estonia 
fino in Danimarca e nella Svezia , e vi si 
ritornò . 

Nel 1461 seguì il medesimo caso . 

Nel 1545 il mare fra Rostock e la Da- 
nimarca, e fra Funeu e Seeland , fu gelato 
in guisa, che vi passarono le slitte tirate 
da’ buoi e da’ cavalli 


(O Le oiiervaziom dìKorstet sul suo viaggio iotor- 
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Nel gran freddo del 1^09 il ghiaccio 
copri il mar baltico stille coste della Prus- 
sia in tanta distanza , che dalle torri più al- 
te sulla spiaggia non si potè scoprire il (ì.ae. 
Il medesimo caso segui piu volle negli an» 
ni seguenti, e sino ai tempi moderni. Il 
seno della Botnia gela più frequentemente, 
ed ordinariamente si viaggia nell’ inverno sul- 
le slitte da Grisichani sulle isole di Alland, 
verso la Finlandia , per una estensione di 9 
miglia geografiche ; di queste se ne fanno 6 
miglia sopra il ghiaccio senza toccar terra ; 
Acerbi , il quale , unito a varie altre perso- 
ne, fece questo viaggio nel 1799 sopra otto 
jlitie, confessa che quivi si presenta all’ oc- 
chio lo spettacolo più spaventoso , la di cui 
novità eccita dello stupore ne’ viaggialoit. 
Videro intorno a sè un immenso caos di punte 
di ghiaccio rappresentanti tutte le possibili 
forme c figure, e che faceva pompa colle 
più belle stalattiti di un colore verde tur- 
chiniccio. Durante il viaggio non incontraro- 
no nissiin uomo , nissiin animale , nissun 
uccello, in somma né anche una sola crea- 


no al rauudo tradotte da tàiorgio Forster, BerL 171!. 
p. 
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tura terrestre: l’ immensa solitudine rassotiii' 
gliava ad un deserto abbandonalo dalla natu- 
ra. 11 silenzio di morte che quivi regnava 
era interrotto solamente dallo stridere del 
vento , che percuoteva le prominenti punte 
di ghiaccio, e qualche volta da uno scoppio 
violento, che nasceva dallo staccarsi di que- 
ste punte dalla loro base congelata. Tali 
pezzi staccati , spesse volte sono lanciati assai 
lontano , e nel mezzo delle fessure restano 
precipizi , sopra i quali si devono mettere 
delle tavole per passarvi, come sopra un pon- 
te. L’unica specie di animali che quivi abi- 
tavano erano i vitelli marini ai quali le cavità 
nel ghiaccio servono di culle . Sì nudi come 
nascono sono posti sul ghiaccio, ed i maschi 
cercano di trovare un buco nella vicinanza , 
il quale per Io più riscaldano unicamente col 
mezzo del loro calore animale o coll’alito . 
IVon di rado il freddo è quivi si eccessivo ^ 
che il buco, dopo che n’è uscito il vitello 
marino, gela immediatamente; ed allora i 
contadini dell’ isole vicine gli uccidono coi 
bastoni , prima che abbiano tempo di fabbri- 
carsi un nuovo buco (i). 


(i) Ved. Joseph Acerbi TraveU troub Swedun rin- 
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Gli sbocchi che il mar baltico si c pro- 
cnrato presso la Danimarca nel gran mare 
del nord, sono stati ultimamente aumentati 
ancora per un canale artifìciale. Veramente 
poco conviene di farne qui men7.ione j ma 
siccome unisce due grandi mari , può essere 
riguardato come una cosa rara che vcggasi 
sul globo . Questo canale comincia nel porto 
di Kiel, fra la città e la fortezza, e poco lon- 
tano da HoItcnaii,eTa fino al lago di Fieni- 
haed, ove si unisce col fiume Eyder ch’esce 
dal detto lago. L’Eyder di quando in quando 
viene spurgato, di modo che il canale con- 
tinua pel suo mezzo fino a Rcndsburg e 
Toenningcn, ove l’Eydcr isbocca nel mare del 
nord. La sua lunghezza dal mare del nord 
fino al baltico è di 37 “^3 miglia geografi- 
che , e la parte di tal canale scavata ad ar- 
ie e di più di 5 miglia . Il canale ò largo 
sul fondo 54 piedi, sulla superficie dell' ao- 
«jua 90 piedi, ed è profondo io piedi: 
è fornito di 6 chiuse magnifiche ed ot- 
time, ciascuna delle quali costa 60 fino a 


I.nd and Lappmark . iSoi voi. 1 4. p. isSr ed un «• 
slraito di tal opera con rami nel Museum dea Wiuador- 
voilen * voi. 2. quint. 4. p. ns. seq. 
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^0,000 talleri. Esso porla vascelli di 90 sal- 
me di commercio e più ; è stato cominciato 
nel >777, ed intieramente compilo nel «79.^; 
e dal momento che fu cominciato (ino al 
1788, vi erano pia passali 5 “4 vascelli. 

Alla foce di questo gran mare esten- 
desi r oceano lungo le coste de’la Svezia e 
della Norvegia per 460 miglia fino a Ber- 
gen, ove finisce il mare germanico. Quivi, 
come nelle altre regioni aeila Norvegia , le 
alte montagne confinano immediatamente col 
mare ; e siccome esse sono nude e prive di 
piantagioni , cosi presentano ai navigatori un 
aspetto assai orrido I seni moltiplicati che 
quivi il mare s’ è fatto nella terra ferma , 
sono sovente I' unica comunicazione ed unio- 
ne che sussiste fra le rupi nude e le valli 
fruttifere che giacciono dietro di esse. Quin- 
di sonovi molte bellissime valli senza poterne 
ricavare il minimo utile , perché il mare non 
ne offre T accesso per mezzo di rpiah he se- 
no . Queste valli sono chiamate nella Norve- 
gia Uddale ( valli inaccessibili ) . Le loro 
ricchezze, consistenti in legnami ed in fieno, 
non si possono avere per servirsene . Tu al- 
cuni di questi seni il mare è assolutamente 
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«enia fondo . Nel seno di Floge , un miglio 
distante da Druntbeim , si è cercato inutil- 
mente il fondo con uno srandaulio di mille 
braccia (i). Sulle coste della Norvegia (che 
si estendono 3oo miglia norvegesi (a)) le 
isole che quivi si formano per mezzo delle 
sinuosità e canali del mare, e le maggiori 
deile quali hanno g miglia di lungh.izza , 
sono innumerabili . A.’cuue sono abitate da 
pochi pescatori e piloti , i quali posseggono 
poco bestiame , che distribuiscono sulle isole 
vicine , sugli scogli c su i banchi . Queste 
isole unite agli scogli e pilastri , che dalla 
profondità del mare innalzano a migliaja le 
loro teste in maggior u minor altezza sulla 
^perficie dell'acqua, formrano un parapetto 
e'/cellente contro ([ualunque ostile attacco . 
Questi medesimi scogli offrono cale , punte , 
isole , e porti in si grande quantità e sì 
buoni , che niun altro paese può vantarne 


(i) PoDioppidan > Storia d-lla Norvegia. Tom. i. C. 

J. » 

(i) IO di queste migtia compongono un grado 
deir equatore , e ìoo migtia della N irvegia (anno SO« 
geugralìche nostre a 1 1 miglia per grado . 
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degli uguali . Ma un liaslimento grande il 
quale non si può ajutare coi remi , c incerto 
di poter arrivare nel porto prima che il 
vento 0 le burrasche , che in quegli stretti 
SODO assai violente , lo gettino sugli scogli 
vicini. Per evitare tali pericoli sono assodate 
in qua ed in là negli scogli , alcune braccia 
sopra r acqua , centinaja di anelli grandi di 
ferro , particolarmente nelle vicinanze di Ber- 
gen j acciocché i vascelli vi si possano le- 
gare , in caso che non abbiano spazio suffi- 
ciente da poter cacciare sopra le ancore . 
I battelli c le balandre possono approfittare 
benissimo dei banchi e degli scogli per gua- 
dagnare un mare tranq«iillo , mentre questi 
scogli rompono le onde impetuose , e le pri- 
vano di tutta la loro forza . Alcuni luoghi 
aperti , come il porto della città di Gede- 
ren , sono difficili per navigarvi , ed annual- 
mente vi perisce qualche vascello j poichò 
le onde del mare occidentale , essendo spin- 
te dalla burrasca contro gli scagli , produ- 
cono il mare grosso ed il rompimento ter- 
ribile di esso . 

E’ pure sorprendente , che le baje di 
questa regione settentrionale non siano mai 
coperte di ghiaccio , mentre le meridionali 
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nel Cattegaf e le più ascose del baltico ge- 
lano. L’ atmosfera iiirorno alle cos'e della 
Norvegia resta sempre piovosa e nuvolosa , 
mentre nelle regioni più meridionali , a Pa- 
rigi ed a Vienna regna un freddo conside- 
rabile. I porti di Amsterdam, d’ Amburgo, 
di Coppeiibagen e di Ltibecca gelano dieci 
volte, mentrechè quelli della Norvegia ge- 
lano una sola ; fenomeno che in un secolo 
non accade nè anche due o tre volte . Que- 
ste parti permettono l’ accesso ai navigatori 
ed a’ pescatori in tutto il tempo d’inverno . 
Tutte le cale, i seni e le curvature del ma- 
re sono coperte si rare volte di ghiaccio , 
che quivi durante l' inverno si fa la pesca 
più importante. Il mare nell’ inverno è aper- 
to come nell’ estate , fuorché in que’ siti ove 
i torrenti corrono più nell’ interno , verso 
Filefield , ed ove spira dalla terra un vento 
acuto ed asciutto dal nord-est . Senza questa 
temperatura placida in tempo d’inverno, le 
^oste della Norvegia non sarebbero abitabili. 
Quasi lutti gli abitanti della Norvegia pas- 
sano i mesi di gennajo e di febbrajo sul 
mare aperto per piesrare e salare le aringhe 
ed i merluzzi cacciali verso terra dalle ba- 
lene, 0 quando essi si dirigono verso Tallo 
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mare . L’ intero commercio di Bergen , di 
Chnsùansand e di Droniheim consiste nella 
pesca j la pesca più abbondante fu negli an- 
ni dal 1740 al 1756. Se il mare della Nor- 
vegia gelasse , non solamente sarebbe più 
difficoltosa la pesca , ma benanche sarebbe 
impossibile il salare i pesci } e volendo aspet- 
tare un tempo più dolce , i pesci infracide- 
rebbero. Gl’ inverni terribili del 17°®» 

1785 e 171)9 non impedirono punto ai Nor- 
vegesi di continuare il loro mestiere j e con 
sorpresa intesero le notizie delle gazzette , 
che annunciavano i freddi eccessivi degli al- 
tri paesi. 

Più sovente gela il mare occidentale , 
o sia Gattegat . Nel 1294 fra la Norvegia e 
la Danimarca era gelato in modo , che si 
viaggiava da Oxlo nella Norvegia a Jutland 
(1) . Anche nel i 4 o 8 era coperta qnesta 
parte del mare del nord di tanto ghiaccio , 
che i lupi corsero da un regno all’altro (a). 
La situazione più critica sarà stata nei i 46 (» 


(t) Strelov. Chron. Juthiland. p. 14*. 

(I) Sjemand Frode ap. Thonnod. Torfarum serit 
Pjrna.it. Itegum Dani»'. H^fo. irot, pagina 4t. 4. 
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perchè , secondo Nicolaus Marschallus (i), 
era allora gelato non solamente il mare bai- 
tiro fino all’estremità di Thnle ( la Svezia 
e la Norvegia ) , ma 1’ oceano ancora fino 
alle isole Orcadi era generalmente coperto 
di tanto ghiaccio , che durante l' intero in- 
verno SI trafficava per mezzo di carri da tra- 
sporto sul medesimo. 

Passato il capo Nord , si presenta la par- 
te del mare settentrionale, chiamata a giusto 
titolo mare g/acia/e , il eguale occupa una 
estensione finora sconosciuta. La maggior par- 
te è deserta e vota ; mentre cominciando 
dalle sue coste meridionali, dalle coste del- 
1 Europa e dell’ Asia fino al polo , è ripieno 
unicamente di ghiaccio eterno : e fuori delle 
isole Spitzbergen e Nuova Zembla ( Novaja 
Semlja), non rinchiude alcun' altra isola co- 
nosciuta. Esso abbraccia il polo da tutti i 
lati, e pare che sulla parte occidentale del 


(lì In annoi, herul. ap. VVeitphal. Tom. I. p. tit^ 
Tanta trai hiemt . ut concreto gela oceano , plaustrit 
minia panuun sopra CCC. merces ad ultimam Thilea et 
Orcade* veherentur « Gti mania. 
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globo estenda più il suo tristo dominio, che 
sulla orientale che noi abitiamo. 

Dal rapo Nord , eh' è la punta più set* 
tentrionale dell'Europa, posta al grado ys 
di latitudine , piegasi la costa della ter- 
ra ferma moltissimo verso il mezirogiorno fi- 
no ai 69 ® di Iniitudine. Quivi il mare gla- 
ciale forma quel grande seno, chiamato da 
noi il mare bianco, la di cui costa discende 
fino al 63“ di latitudine. Questo seno si av- 
vicina moltissimo al lago Oiiega, al quale 
facilmente potrebbe essere unito. Esso per 
lo passalo comunicava certamente col si no 
della Botnia , ed in oggi , per mezzo di fitir 
mi e di laghi , n’ è poco distante. Un seno 
del mare bianco penetra talmente in linea 
retta verso il nord nella Lapouia Russa, 
che quasi vi forma un’isola. Alla punta me- 
ridionale del seno si trovano varie isole , cioè 
Saiawe/koi, Auser.koi , Osirow e iMcdweze 
Ostrow ( isola dogli orsi ). La via per arri- 
vare a questo mare la scoprì l'inglese Ri- 
chard Ciiuiicebor n*,‘l i553 per un acciden- 
te uiuitu feliec. Dall Inghilterra furono spe- 
diti tre vascelli sotto il comando di IIu>>o 

o 

Wtboughiiy, per cercare in questo mare un 
passaggio nella China e ucue indie orienta- 
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li : due di questi Tascelli , sui quali si trovò 
Cf^li medesimo , necessitati dal freddo e dal 
rigore dell’inverno, dovettero entrare nel 
porlo di Areìiia Kcca , situato nella T. apo- 
nia Russa. Quivi sopra una costa burrascosa 
e disabitata, la_ quale , a c.agione della pe- 
sca , è visitata unicamente in tempo d’ esta- 
te, egli gelò coU’intero equipaggio di ambe- 
due i vascelli , di settanta uomini in tulio. 
Ili questa posizione fu ritrovala da alcuni 
pescatori russi nella capanna col suo giorna- 
le e diversi altri scritti posti. accanto a lui. 
Il terzo vascello, sul quale si trovava Ch;m- 
cellor, si salvò entrando nel mare bianco. 
Ove fin allora non era staio alcun altro ba- 
stimento. Da quel tempo in poi si stabilì 
nel piccolo forte di Archangel il deposito 
gcncialc di tutto il traffico estero colla Rus- 
sia, fino alia fondazione di Pietroburgo (i). 
Anche il mare bianco può essere considera- 
to come mediterraneo, poiché viene formalo 
da tredici fiumi considerabili , che in esso 


(i) Haekluyt navfgat’itot . pag, Jt«. Àndvenon . ito- 
ria dei commercio du‘ temni piu aniichi fino ai giorni 

nottrL Tom, 4 pel ifSi. 
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scaricano le loro acque. Avanti la sua entra* 
ta giace l' isola Candenos , poco lontana da 
questa Verso l’ est l’ isola Kolgow , e verso 
il mezzogiorno di essa il seno Czeskoi , nel 
quale sboccano sette od otto torrenti mino- 
ri. La punta di terra che si avanza verso 
l’est per chiudere questo seno, gira subito 
dopo verso il mezzogiorno, per formare quel 
seno di mare nel quale sbocca il Petschera, 
ed ove, r acqua non è salata , per cui pare 
essere nato solamente dalla confluenza dei 
fiumi e de’ torrenti. Dopo questo seno la co- 
sta s’innalza a poco a poco fino al 69 ' di 
latitudine , ma subito dopo ripiega e forma 
un piccolo seno, il quale al più entra i 6 a 
30 miglia nella terra ferma : questo non è 
formato dalle correnii provenienti dai fiumi, 
ma appartiene iiiimediatarnctuo all’oceano. 
Mentre la costa orientale che a questo seno 
prescriva 1 confini si avaa/.a fino ai 'jo gra- 
do, forma coll’ isola ^Va^galz che le sta in- 
contro, e dietro la quale giace la vasta ma 
deserta Muova Zeinbla, lo stretto di Wai- 
gatz , la ili cut linighezza non giunge ad 8 
niigha.’ quasi tutto il tempo dcU’anno è chiu- 
so da ghiaccio, e con molto stento si passa 
per questo stretto nel mare opposta, poiché 



1 passaggio fra Waigatz e la Nuova Zambia 
non è punto meno coperto di ghiaccio. 1 
cacciatori russi ohe partono per la Nuova 
Zembh alla caccia de' rosniarì, de' vitelli 
marmi , delle volpi polari ( lagopi ) e degli 
orsi polari ( maritiaius glacialis ), chiamano 
il passaggio fra la terra ferma e Waigata 
Jugorskoi Scluir. Il mare nel quale si en- 
tra per mezzo di questo stretto è vasto, aoo 
miglia lungo e 6o in 'jo miglia largo, e si 
può considerarlo come un mare mediterra- 
neo , poiché verso il nord è conCnato dallo 
due isole di Nuova Zembla, le quali dal "ji, 
fino al yS** di latitudine corrono dal sud-o- 
vest al nord-est per quasi 7.“ Sotto il 70** 
queste isole son divise da un braccio di ma- 
re , che dal nord-ovest corre al sud-est , e 
che finora non è stato mai veduto senza 
ghiaccio, e perciò creduto innavigabile. Ver- 
so il nord est giace il promontorio del De- 
siderio, e subito più basso il porto di Heenn 
skerk, nome datogli dall'olaudese Heemskcrk, 
il quale nel dovette quivi passare l'in- 

vernOi Nuova Zembla é mancante di legna 
e di arbusti, ed il regno animale è parimen- 
ti povero. Altri animali non si veggono che 
quelli i quali abbiamo qui sopra acccnuaii, 
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e ueU’estate vi compariscono pocliissime spe- 
cie di uccelli. L’ isola , essendo de.serla, viene 
visitala unicanieule da' Russi e Samojedi in 
tempo d'estate a camion della caccia^ ma al- 
le volle i cacciatori sono sorpresi sì inaspet- 
tatamente dall' inverno , ebe devono passarvi 
il tempo della stagione più rigida. Il freddo 
non vi sarebbe maggiore di quel ch'è a Sjiitz- 
bergen, posto nella medesima laiiiudine, se 
non giungesse un vento del nord , il quale 
tua' ad un tratto, e come in un batter d'oc- 
chio, distrugge lutto il calorico vitale. Verso 
il mezzogiorno si estende il mare dentro ter- 
ra (ino al i8 gr.ido dt latitudine, ed è con- 
fìiiato da una costa che corre (ino al , 
chiamata dai S .mujedi Jalmal , e dalla pic- 
cola isola Bieloi sullo il 78 di latiiiidine: 
questo mare è uominuto Rara dal (lume 
Kara ( in russo Karskoc More ). Fin qui è 
stata conosciuta la navigazione lino dal prin- 
cipio del .6 se olo. Gli abitanti di Archan- 
gel, Kolmogori, Alcsen ec. quasi annualmen- 
te viaggiano alla .Nuova ^embla per la cao- 
cia ; anzi hanno iiUrapiesa la navigazione 
verso r imboccatura del (lume Oby , e verso 
IVLingasca o Turuchuii.sk sotto il Ci6“ di la- 
titudine c il liì’j di longitudine, ove il Tu- 
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rticlian entra noi lenisei. Essi per altro non 
navicano intorno alla pnnia di Jalmal^tna si 
dirigono contro la corrente del Mutnaja, fiu« 
me che sbocca nel seno di Kara , nel qual 
tragitto impiegano otto -giorni, finché ginn*' 
gono ad un lago ove il fiume prende 1 ’ ori* 
gine, e che si passa in una giornata : poi le 
piccole barche, ovvero cajuchi^ delle quali 
si servono per questo tragitto , sono tirate 
per terra nella distanza dicano tese, o, co« 
me vogliono alcuni altri , 3 -werste , fino ad 
un altro lago dai quale il (lume Selenajay 
o, come vien indicato snll’Atlante della Rus> 
sia, il Tylowka sbocca nel seno marittimo 
deir Oby. Le barche che si trascinano per 
terra, essendo troppo pesanti, sono scaiicate 
onde potere trasportarle con maggior corno» 
do, e poi si trasportano egualmente le mer-* 
ci da un lago all’altro. Sìcoonie questa ope- 
razione costa molta fatica , si riunisce ordi- 
nariamente un certo numero di barche in 
questo tragitto per ajutarsi scambievolmente. 
Essendo poi arrivati al Sclenaja ( Tylo^rka ) 
ai abbandonano alla corrente 5 ma questo 
fiume avendo naolti siti di basso fondo, quel- 
le barche che veleggiano , pescando troppo 
acqua, devono essere scaricate per' traspor- 


36o 

tarle nuovamente per terra. Cobi passano io 
giorni prima di arrivare al seno niariilimo 
deirOliy. Alcuni poi si dirigono verso Ob- 
dorskoi-Gorodok , all’ imboccatura dell’ Oby j 
ma il maggior numero veleggia piu in alto 
verso l’imboccatura del fass da questo 
passano nel Turuchan, portando le barche 
per terra, ove questi fiumi sono più vicini 
tra loro, ed in questo modo arrivano alla 
fortezza di RIangasea ( > ) , o , come si chiama 
in oggi , Turuchansk , la di cui forza consi- 
ste nel non aver a temere al un nemico. 
Questa è fabbricata di legno, ha alcune tor- 
ri e feritoje , e le poche case che vi sono 
restano assai distami l’ una dall’ altra. Dun- 
que dalla punta di Jalmal , che verso l’est 
rinchiude il mare di Rara, incominciano le 
fienose scoperte dei Russi riguaidt< ai mare 
glaciale. 

Lungo questa punta di terra fece vela 
Murawiew nel 1^35 lino al 3o' di lati- 
tudine, e poi fu cunliimalo questo viaggjp 
da M-ilygin , e da Skuratow. Essi fecero ve- 
la intorno alia punta più settentrionale, e 


li) Mmeller Sammlung ruisischer Gttehickten. i poi 
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tennero nel 1788 nel seno marittimo dcirO- 
Jjy; di modo che per questo il passaggio in- 
torno alla punta di terra può essere riguar- 
dato come interamente scoperto e stabilito. 
La lunghezza del tempo dà l'idea della pe- 
nosa loro navigazione. Il seno dell’Oby in 
diverse cale va fino al 66 grado di latitudi- 
ne dentro terra, passa all'ovest per ricevere 
il grande Oby ; ed un’altra cala occidentale 
sotto il 69 grado di latitudine riceve il Ga- 
me Tass : la costa orientale s' innalza Gno 
al 73 grado per formare il seno ove sbocca 
il Jenisci. 

Nel 1735 fece vela Owziu dal seno del- 
r Oby con un bastimento lungo 70 piedi , 
e largo i 5 , costruito a bella posta per pas- 
sare più facilmente tra i banchi di ghiaccio. 
Nella prima estate non potè avanzarsi più 
lontano del 70 grado, ed a cagione del ficd- 
do c del ghiaccio si vide necessitato di ri- 
tornate a Bercsow. Nell’ estate seguente arri- 
vò solamente al 69 grado all’imboccatura del 
Gume T ass. Nella terza estate ritornò dal 73“ 
3 o', dubbioso di trovare un passaggio nel 
mare glaciitle. Nel 1738 gli fu spedilo in aju- 
to Kuschelef con un battello 5 ed ambedue 
facendo vela intorno alla punta di Malzoi , 
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in un seno lungo e stretto, la di cui costa 
orientale si estende fino al ^ 4 ^ 3o’, e l' oc- 
cidentale s' innalza continuamente verso il 
nord ovest . Prontschischiischen , malgrado di 
tulli i più grandi sforzi, non potè arrivar a 
passare intorno la punta di esso . Egli giun- 
se, ma non interamente, fino all' imboccatura 
del fiume Taimura. Quivi trovò avanti di 
se una fila d'isole, che dalla terra ferma 
a* estendono nel mare verso il nord - ovest , 
cioè, verso la costa nord est di Nuova Zem- 
bla , e che rinchiudono quasi il bacile di 
quella parte del mare glaciale ebe giace die- 
tro il mare di Kara , il quale comprende il 
seno deir Oby, quello del Jenisei, e confina 
verso l'ovest colla costa di Jalmal. Fram- 
mezzo a queste isole trovò il mare pieno di 
ghiaccio , e qualunque passaggio parve essere 
impossibile. Proatschischtschen però giudicò, 
che facendo vela lungo l’ isole verso il nord, 
s' incontrerebbe alla fine di esso un mare li- 
Leroj ma si trovò in inganno. Egli s'avanzò 
lino al 77 ’ a5’, e trovò avanti di se un 
ghiaccio si duro , che videsi costretto d’abban- 
donare ogni speranza di potersi inoltrare di 
più . Tanto egli quanto la sua sposa aven- 
do abbandonato il quartiere d’ inverno mcn- 
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s' avanzarono a4 ore senza interruzione. Una 
cala nel mezzo degli scogli della spiaggia gl' in* 
dusse ad entrarvi. Quivi incontrarono alcuni 
Tuschkt.^chi co' quali conlraitarono de’ denti 
di rosmari , ed indi ritornarono a Kulytna : 
Nell’ anno seguente Deschnew fece vela con 
quattro vascelli per cercare il fiume Anadir, 
che sbocca nel mare sulla parte orientale 
dell’ Asia sopra Kamscbaika , e ch'egli crede- 
va che sboccasse nel mare glaciale verso il 
nord . Ma il mare era si pieno di ghiaccio , 
che non era possibile di passarvi . Nel 1648 
fecero vela Kotscke del Kolyma verso l’est : 
ciascuno di questi bastimenti aveva 3o uo- 
mini di equipaggio : quattro Kotschc si per- 
dettero in mudo , che mai più se n’ è avu- 
u la minima notizia. 

Sembra che Ueschnew sia stalo l’ unico 
che comfii veramente il tragitto. Siccome il 
mare nel detto anno fu libero di ghiaccio , 
caso però rarissimo , cosi nel suo giornale 
non fa punto menzione di quanto gli è acca- 
duto fiir'bè arrivò alla gran punta di terra 
dei Tschukischi . Egli la descrive con poca 
chi.irezza , e pare che parli solamente di quel 
promontorio che comincia sotto il i8y* 
di longitudine e 3u' di latitudine , chia- 
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maio promontorio Szclaikoi ovvero Tsclie- 
àatskoi . „ La punta di terra , die' egli , 
è aflFallo differente da quella che si trova 
presso il fiume Tschuketscliia ( snll.i parte 
occidentale del fiume Kolyma ) . Essa giace 
fra il nord e nord- est, e gira in forma 
circolare verso 1’ Ànadir sulla parte della 
Russia ( cioè la parte occidentale) , e sbocca 
per segno un torrente nel mare , presso il 
quale i Tschuktschi hanno eretta una specie 
di torre colle ossa di balena . Incontro alla 
punta di terra ( probabilmente iniendesi 
r occidentale , ma ciò non è indicato } giao 
ciono duo isole nel mare , sulle quali ab* 
biamo vedute uomini della nazione dei 
Tschuktscbi , i quali portavano nelle labbra 
traforale denti del rosniarus . Dalla punta 
di terra fino al fiume Anadir , avendo un 
vento buonissimo , credo ebe si faccia il 
tragitto in tre giorni , ed il vi.iggio per terra 
son importerà molto di più, poiché 1 Anadir 
sbocca in un seno di mare . “ 

In questa punta di terra naufragò una 
delle Koische di Deschnew , e glie ne resta- 
rono solamente due . Egli subito , dopo aver 
fatto vela da questa , perdette di vista una del- 
le K-uUche 3 egli stesso fu cacciato dal vento 
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e dalle onde in qua in là; e per quanto pos> 
siamo congetturare d die sue notizie, naufra- 
gò più verso il mezzogiorno dell’Anadir. Egli 
dunque si risolvette di cercare questo fiume 
per terra, e facendo il viaggio a piedi, lo 
trovò dopo IO settimane. In questo cammi- 
no non incontrò nè salvaggiume per fare la 
caccia, nè alcuna traccia di uomini. Molte 
delle sue genti morirono di fame , e dopo 
qualche tempo seppe che la sorte dell’ e- , 
qitìpaggio deir altra Kotsche era stata assai 
trista, mentre parte peri di scorbuto, parte 
fu uccisa , e pochi si salvarono sopra dei 
battelli, dirigendosi verso Kainschatka. 

Qualunque altro tentativo che si è fatto 
dopo la partenza di Deschuow da Kolyma, 
j»er navigare intorno alle coste , è mal riu- 
scito. Nel i6óo s'intrapresero ancora duo 
viaggi per mare unitamente. Goreloi <-he con- 
dusse uno de' bnsiimcnti , facendo vela dal 
Lena nel mese di giugno, non s’avanzò più 
oltre del Chioma sino alla fine di agosto. 
Quivi , secondo il c dcolo del suo pfjuipag- 
gio, il bastimento fu arrestato dal gelo in 
distanza di due giornate di cammino dalla 
terra ferma, supposto che avessero potuto 
navigare sopra il ghiaccio. Ma il ghiaccio 
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roppesi B cagione del vento , che durante 
IO giorni gettò la Kotsebe ancora più in al> 
to mare. Essa naufragò tra le masse di ghiac- 
cio , e con infinita pena si salvarono finak- 
mente gli uomini sopra queste masse fino al- 
rindigirka. Più infelice ancora fu l’altra 
compagnia Essendo sul punto di far vela , 
ai a di luglio un vento forte di mare caci iù 
masse considerabili di ghiaccio verso terra , 
forzando in tal guisa i viaggiatori a fermarsi 
quattro settimane di continuo. Dipoi , essen- 
do il vento divenuto favorevole, s' avanzaro- 
no ai principio di. agosto un poco verso l'est. 
Ma nel primo braccio del Lena incontrarono 
nuovamente ghiaccio , fra il quale per otto 
giorni di continuo navigarono in balia de* 
venti , e per due giorni di seguito dovettero 
rompere il ghiaccio avanti di loro per rigua- 
dagnare almeno una delle isole all’ imbocca- 
tura del Lena. 

Finalmente parve il mare «sserc libero 
dal ghiaccio j ma appena si furono avanzali 
tanto, quanto in principio del mese di ago- 
sto, che videro di nuovo avanti di loro gran- 
dissimi pezzi di ghiaccio , coi quali andarono 
alla deriva quattro giorni continui. Non vi 
restò speranza d avanzarsi j onde pensarono 




solamente a distaccarsi dal ghiaccio ed a n* 
tornare verso il Lena : qqcsio fìnaltncnie rin-, 
sci, quantunque costasse moltissimi diffìcoltà. 
Air imboccatura del Lena trovarono varie 
Kotsche pronte a far vela. Poco tempo dopo 
si levò un vento di terra, che allout.inò un 
poco il ghiaccio dal continente. Essi in com- 
pagnia di queste Kotsche tentarono un'altra 
volta il tragitto j ma arrivando sul luogo qui 
sopra descritto , e da loro già due volle vi- 
sitato , trovarono nuovamente il mare pieno 
di ghiaccio. Con fatica passarono un canale 
stretto, il quale divide un'isola dal conii- 
» nenie , poiché lo doverono aprire a colpi 
d’ asce , e tirare le Kotsche , ed in tal gui- 
sa a grande stc.ito giunsero al Jana. Quivi 
un vento di mare tutt'ad un tratto condusse 
insieme sì gran quantità di ghiaccio, che le 
Kotsche quasi furono schiacciate : essendo 
però la costa dei mare glaciale inclinata in 
questi contorni in modo , che i pezzi di 
ghiaccio che restano profondamente sott’ac- 
qua non possono avvicinarsi molto alla spiag- 
gia , passarono con fatica acciinto alla terra 
senza incontrare ulteriori ostacoli , cd ai ag 
d’ agosto raddoppiarono la punta , creduta 
sempre il sito più difiicile da oltrepassarsi * 

Kant tom. L »4 . 



370 

caf^ioae della sua posizione settenlrionale. Tal 
punta per questa ragione fu chiamata Swae- 
toi Noss ( Switoi , promontorio santo ) , e 
giace sotto il iy 5 grado di longitudine ed 
il 74 grado di latitudine. 

Il giorno seguente arrivarono al seno nel 
quale sbocca il Cbroma, e poterono trovarsi 
quasi incontro all’ imboccatura del fiume , 
quando ai 3 i di agosto il mare geli intera- 
mente. Quelli che si trovarono più vicini a 
terra , e eh’ ebbero un braccio di fondo , 
sperarono, quando il ghiaccio fosse forte ab- 
bastanza , di portare il loro equipaggio sulla 
costa. Ma nel giorno seguente si levò un * 
vento di terra , il quale ruppe il ghiaccio 
eh’ era delia grossezza di un mezzo palmo, 
e cacciò le Kotsche in alto mare ; questo 
durò cinque giorni. In seguito , succeduta la 
Calma, gelò l’intero mare in una notte, e 
la tcrz.i giornata si potè camminare sul ghiac- 
cio. Indi spedirono gente a cercare la strada 
più corta per andare a terra 5 e per essere 
più vicini alla sponda , si decise di portare 
i viveri e l’equipaggio sulla Kotsche meno 
distante dalla terra. Mentre tutto era pron- 
to, s’accrehlie rapidamente l’acqja: il ghiac- 
cio grosso di uua mezza auna ruppesi, e cao 
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ciò le Kotscbe ancsra più in «Ito mare con \ 

tanta velocità, come se facessero vela col ■ 

vento più favorevole. Questo darò cinque 

giorni. Il vento cesso , e le Kotsche furono ^ 

arrestate per la terza volta dal ghiaccio. L’e» 

qiiipaggio andò in disperazione. Per fuggire > * 

•Ila mina sicura tutti abbandonarono le Koi- V 

sche, saltarono da un pezzo di ghiaccio sul* f 

labro, gettandovi prima i viveri, e poi pas- 
sarono con bastoni e corde sopra le spac- 
cature, e sulle alture dei banchi di ghiac- 
cio. Le Kotsche abbandonate, prima ancora •' 

. di perderle di vista, furono schiacciate dal i • 

ghiaccio. Finalmente abbattuti dallo scorbu- 

to, dal freddo, dalla fame e dalla sete, ginn- <’ 

sero a terra poco disUnte dall’ Indigirca fi). ( ' 

I più recenti tentativi per conoscere 
questa parte del mare glaciale, il quale e > 

buon dritto si chiama il mare santo (a) , • ‘ ' 

poiché non vi si può navigare, sono stati t 

ancora più penosi, ed egualmente non sono i . 

riusciti meglio degli antecedenti. Nel 17 ir . . 

si sono fatte due spedizioni dal lana e dal ; ■ . 

• 4 V. 

% ^ 

* •< .. 

' I . 

fi) Mucller Samml. russisch. Getch. voi. ì p. 4^4 • 

(») Maeiler, cap. i pa^. 41, ' 
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Kolyma pfr innoltrarsi più nell' interno del 
mare settentrionale, e per esaminare le iso- 
le che giacciono incontro alla costa. Mon po- 
tendosi far uso nè dei vascelli nè dei bat- 
telli , si fece il viaggio in Narti ( specie di 
slitte J tirale da' cani. La prima compagnia 
seguitò le coste fino a Svriaetoi Vos», e di 
là si diresse verso il nord ; ma appena ebbe 
compito il viaggio di una giornata, le so- 
pravvenne la burrasca e la bufera , la rese 
confusa in modo, che uno perdette l’aliro; 
sette persone della compagnia giacquero due 
giorni di continuo frammezzo i pezzi di , 
ghiaccio, e dopo vagarono intorno per do- 
dici giorni sul ghiaccio stesso, finche trova- 
rono finalmente terra fra Svtfiaeioi JNoss ed 
il fiume Chroma. Essi vollero andare sul 
sChi'oma per pescare, ma, strada facendo, 
furono assaliti da tal fame, che prima man- 
giarono i cani che li tiravano , o poi dovet- 
tero nutrirsi di sorci ec. Quindi ritornarono 
sulla spiaggia del mare , c quivi prolungaro- 
no miseramente la loro vita con pochi pe- 
sci , con oche salvaiiche , con anitre e con 
uova di questi animali. La memoria della fa- 
me sofferta, ed il timore di dovere intrapren- 
dere un secondo viaggio per incontrare forse 
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ancora mag^iori disgrazie , esacerbò la so- 
cietà in modo, che uccise il condouicre, il 
suo figlio, e due altre persone , e si diresse 
poi verso l'interno della terra, ove esami- 
nandosi appresso il loro delitto, s’ebbero 
delle spiegazioni e de’ rapporti assai dub- 
biosi. 

La stessa riuscita ebbe la seconda spe- 
dizione dal JiColima. Questa doveva essere 
composta di 5o uomini imbarcati sopra due 
brisumenti , ma s’ imbarcarono solamente na 
sopra uno Sebitiki . Egli è questo una spe- 
cie di battello, ove le tavole sono fermate 
con coreggie, e quasi cucite j suol essere lun- 
go 5 braccia e largo a; ha una coperta, un 
fondo piatto, ed è stoppato di musco. Le 
vele consistono in pelli di renna morbida- 
mente conciate: in luogo dei capi si usano 
coreggine fatte colla pelle dell'a/ce. Le an- 
core sono di legno , cui si legano delle gros- 
se pietre. Di questi bastimenti si fa uso non 
solamente sopra i fiumi, ma benanche sulle 
coste del mare. 

Il progetto di fare il tragitto nelle Kot- 
sebe, come bastimenti propriamente destina- 
ti per la marina, si abbandonò intieramente. 
Questo Sebitiki giungendo alla prima punta 


di terra occidentale, incontrò sì grande quan- 
tità di ghiaccio fermo, che non fu possibile 
di passarvi in alcun modo. Un vento forte 
dì mare lo rispìnse indietro, e l’ equipaggio 
si contentò di aver salvata la vita. 

Nel 1714 fecero due nuove spedizio- 
ni dai medesimi fiumi, cioè dal Jana e dal 
Kolyma. MarLow, che fece vela dal Jana , 
non potè in alcun modo continuare il viag- 
gio per mare , uè anche co’ hastimenti co- 
atndti apposta per quest’ intrapresa. Quindi 
nel mese di marzo 161 5 parti unito ad al- 
tre nove persone sopra Narti tirati da’ ca- 
ni : viaggiò in sette giorni si presto quanto 
gli fu possibile ( col tempo buono e colla 
strada comoda si fanno coi cani 100 werste 
in una giornata ), e si diresse addirittura 
verso il nord : ma quivi non iscoprì terra 
nè alcuna isola. F u impossibile potersi in- 
noltrare di più , giacché il ghiaccio s’ innal- 
zava nel mare a guisa di montagne scabrose. 
Egli montò sopra una di queste montagne, 
poste sono il 77 o 78 grado di latitudine; 
e fin dove si estese la vista, altro non isco- 
pri che ghiaccio. La mancanza di nuirimen- 
to pei cani sforzò tutti a ritornare; molli di 
questi animali perirono al ritorno di fame , 


Digitized by 



375 

e la carne loro servì di nutrimento a^li al- 
tri cani, finché ai 3 di aprile arrivarono col 
massimo stento sulla spiaggia. Dell' altra so* 
cieià non abbiamo alcuna notizia (i). 

Qualunque altra intrapresa riguardo alle 
acoperte del mare settentrionale ebbe le stes- 
se tristi conseguenze. Ciò non ostante nel 
1735 fu spedito il tenente Lassenius dall'im» 
beccatura del Lena per cercare un tragitto 
per mare verso Kamschaika. Egli fece vela 
ai 7 d'agosto, ma a cagione de’ venti con- 
trari, della nebbia, e del ghiaccio fluttuan- 
te, com' anche d'una quantità di neve ca- 
dente, si vide necessitato a cercare un por- 
to , onde stabilirvi il quartiere d' inverno. 
Questo non riuscì comodo che sino ai 19 
di agosto, giornata nella quale fini questa 
navigazione j poiché Lassenius fece scala ne} 
fiume Caraulach , il quale sbocca nel mede - 
simo seno di mare ove entra quel braccio 
del Lena, da cui Lassenius fece vela. Sulla 
riva di questo fiume , una werst dall’ imboc- 
catura, trovaronsi alcune antiche abitazioni 
dei Jakuizki, accanto alle quali fece Lasse- 


(i) Maellei Sammlung , Tom. > pag. 14-4S* 
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nius" costruire una grinfie caserma con varie 
divisioni, per passarvi T inverno iinitamenle 
‘alla sua «ente. Tutu furono quivi al laccali 
niortalmenie dallo scorbuto, di modo die di 
cinqnantaduc pcisonc , nove solamente re- 
starono in vita; sei uomini furono a princi- 
pio dclParrivo spediti nell’ interno della ter- 
ra con un' rapporto. Durante il quartiere 
'd’inverno, ai 6 di novembre si vide il sole 
per rnltima volta , e non ricomparve che ai 
19 di gennajo. Ai 19 di maggio cominciò il 
ghiaccio a romjiersi sul fiume Caraulach 
■' Lasscnius calcolò l’ altezza del polo di 
questo luogo a 71°, ^8': ma 11 tenente Lap- 
tiew, il quale nel 17^6 vi fu spedilo per 
rimpiazzarlo con gente fresca, la calcola a 
71®, II'. Laptievv non potè far vela prima 
idei <5 di agosto, giacché allora parve il 
mare essere libero dal ghiaccio. Egli per ar- 
rivare più presto a Svviaeloi Noss , prese la 
direzione dritta verso il nord-est; ma dopo 
un viaggio di due giorni trovò si grande 
quantità di ghiaccio fermo all’est ed al nord, 
che abbandonò ogni speranz.i d in noli carsi 
di più. Egli volle riioriMr verso il Le :a, ma 
presto SI vide circondilo dal ghiaccij alla 
pane del sud-ovest, ed il maro restò libero 
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•olnnipnte per qtuttro rombi di vento. Ciò 
non ostante arrivò ai a 3 d'agosto all imboc- 
caiuta do! Lena , ove a cagione della quan- 
tità di ghiaccio prose il quartiere d’inverno, 
durante il quale si giunse ad evitare lo scor- 
l.uto <ol 1110770 d’iina massima cura ed at- 
tenzione Nel 1739 ai 39 di luglio Laptiev» 
si mise nuovamente io mare. Ai 19 di ago- 
sto ai rivo allo Switieioi Noss , eà alla fine 
• del mese , airimboccattura dell loéignka. Qui- 
vi r inverno divenne si rigoroso che il va- 
scello fu fcimato d.sl ghiaccio Lapliew non 
poto entrare in nessuna imboccatura dell In- 
digirka , poiché in tutte vera basso fondo. 
La burrasca sciolse il vascello nuovamente 
dal ghiaccio, e lo cacào in alto mare, ove, 
sessanta werstc incirca da terra, fu ancora 
arrestato dal ghiaccio. In questa situazione ad 
altro egli non attese che a portare in terra 
r equipaggio ed i viveri, ed abbandonò il 
vascello alla buona fortuna. Nella seguente 
estate Lapliew fece vela o»n un pìccolo ba- 
stimento lungo le coste, verso il fiume Ko- 
Ivnia ; ma siccome l innoltrarsi di piu, tanto 
per terra quanto sulla costa, non era cosa 
prudente per via dei Tschuklschi , cosi 
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Laptittvr «i avviò per terra verso Anadirs- 
koi (i^. 

Aùche nel 1761 fu spedito Sehalaurof 
per fare un nuovo tentativo. Egli sostenne 
d’ essersi avanzato fino al più rimoto pro- 
montorio settentrionale di Tschaelalschka, in- 
torno al quale è passato solamente Desebnew. 
Dopo la seconda intrapresa, per cercare di 
navigare intorno a questo promontorio, o al- 
meno per arrivarvi, Sehalaurof non è ritor- 
nato mai più : è probabile che sia perito nel 
ghiaccio, oppure che sia stato ucciso con 
tutta la sua gente dai Tscbuktscbi 

^cl 1786 il commodoro Giuseppe Bil- 
lings, per ordine deirimpcratrice Caltcrina , 
dovette visitare il fiume Rolyma, e le coste 
del mare glaciale. Egli passò l'inverno a Yis- 
chni Kovima a 65 ®, a8' , a 5 »' di latitudine, 
ove il termometro di Jleaumur essendosi ab- 
bassato al 18'' sotto lo zero, si poterono pas- 


ti) Mueller Sammluag rassUch. Gesch. , tom. S pag. 
Ili aeqq. 

(a) V«d. Account, of thè Ruuiea diacoveries bet- 
vveen Asia aud America by William Coxe , Loudon 
Irto; e Palhif noerdl. Beytraegei voL I, p-igina 
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sare tutti i fiumi a cavallo. In principio di 
novembre il freddo cominciò ad essere in- 
soffribile, ed il mercurio gelò ne' termome- 
tri, e quelli a spirito di vino caddero fino 
al 4> V4 lo zero. Impossibile fa 

di tagliare la legna nou afTatto secca. Ne’ 
giorni più freddi si spaccarono le ascìe co- 
me se fossero state di vetro, per il che fu 
inevitabile di tralasciare per qualche tempo 
il lavoro. Uscendo dalla stanza calda, non 
potevasi traspirare che per mezzo di un faz- 
zoletto tenuto avanti la bocca j e fuori di ca- 
sa, a cagione del respirare e del traspirare, 
si era circondati da un’atmosfera densa , la 
quale subito si cangiava in brina. Il respiro 
produceva un rumore come quando si lace- 
ra un pezzo di carta forte. Durante questo 
freddo pertanto, la gente che Bellings con- 
dusse seco , dovette costruire i bastimenti 
per navigare sul mare glaciale. Ai la di 
marzo si fecero vedere per la prima volta le 
allodole della neve, cosa che produsse una 
grande consolazione tra que' viaggiatori. Ai ap 
cominciarono le cicogne a dirigersi verso il 
nord, e le oche e le anitre erano già com- 
parse alcuni giorni prima. Quindi accrebbe- 
ro le sussistenze, per difetto delle quali la 
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gente soffri moltissimo. Ai i 5 di maggio co- 
minciò il ghiacrio a sciogliersi sopra i fiumi, 
ed ai a 5 Billings fece vela da Kovima supe- 
riore, e navigò colla corrente del fiume. Ai 
19 di giugno arrivò egli a Kovima inferiore, 
sotto il 68' 1^' 14" di latitudine settentrio- 
nale e il to' di longitudine occiden- 

tale, luogo il piò settentrionale della Russia, 
nella di cui vicinanza si trovò ancora il quar- 
tiere d’inverno di Schalaurof, il quale, se- 
condo gli ordini, dov’ca visitare la costa set- 
tentrionale, e navigare intorno al promonto- 
rio Shelritskoi, ove non è giunto mai. Ai aS 
di giugno, spirando un vento di nord ovest, 
si levarono le ancore , e st prese la direzio- 
ne verso il nord-est, ove l’aria fu ripiena di 
una nebbia assai densa : quivi comparve ib pri- 
mo ghiaccio fluttuante. Alle ore cinque i basti- 
menti fìirono circondati intier.imente dal ghiac- 
cio in modo , che dovettero ritirarsi verso la 
spiaggia , ove gettarono l’ ancora su d'un fon- 
do di a braccia. Sulle sponde videro quattro 
orsi neri, incontro a' quali furono spediti de’ 
cacciatori , cui non riuscì di poterli raggiun- 
gere. Ai a di luglio il vascello maggiore fu 
nuovamente circondato da grandi m.isse di 
ghiaccio , e perdette di vista il Loggre ( spe- 
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eie di baslimento ) che 1 ’ accompagnava. Il 
ghiaccio era in si gran quantità , che non 
fu posaibile dì potersi avanzare. Siccome il 
mare avea solamente sette braccia di fondo, 
credettero esser vicini alla terra ferma. Il 
vento fu forte, ma il ghiaccio tenne il mare 
tranquillo. Billings temette che il gelo arre- 
stasse il vascello, e particolarmente stette in 
pena pel Loggre, il quale fu costruito più 
leggero. Alle otto uscirono dal ghiaccio , e 
verso mezzogiorno il vascello entrò in una 
haja , la quale fu chiamata baja de' Lupi , poi- 
rbè sulle montagne si osservarono alcuni di 
questi animali. Ai 4 luglio si ritrovò il 
I.oggre. Calcolando ai 4 questa baja la 
latitudine, la trovarono di 69** 37* La 

mattina de’ 7 spedi Billings un battello in- 
torno al promontorio Barano.skamen per esa- 
minare lo 'Stato del ghiaccio; e l'iiffiziale in- 
caricato di questa spedizione riferì, che il 
.ghiaccio si estendeva fino alla spiaggia , e 
che non restava alcuna speranza dì passarlo; 
e Billings visitando il pru.nontorio a piedi , 
si persuase della verilà del rapporto. Egli 
scopri una grande quantità di oche sopra un 
lago , e trovò due denti angolari del Mam- 
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mouth, il maggiore de’ quali pesava ii5 
libbre inglesi. Ài i8 fu eretta una croce io 
un luogo elevato, ed ai 19, essendo il ma* 
re un poco libero dal ghiaccio , si fece vela 
lungo la costa verso il nord>est , e si ossee» 
TÒ una croce, eretta probabilmente da Scha- 
laurof, ove era inciso il numero dell'anno 
1762. Alle 4 dopo mezzogiorno si' navigò 
frammezzo ad isole di ghiaccio , sopra le 
quali fu presa una volpe , e si videro bea 
anche delle vacche marine ( roanati ) : in 
questa giornata si fecero 3 g miglia inglesi. 
Verso la sera il ghiaccio si affollò assai in- 
torno ai vascelli, ed alcuni pezzi di esso si 
alzavano 8 piedi sopra l’ acqua. Alle undici 
Billings trovò pericolosa la situazione de' va- 
scelli, e quindi ritornò al seno Tschaun, ed 
abbandonò lutti i tentativi per innoltrarsi di 
più verso il polo. Ai ar di luglio , osser- 
vando l'altezza del sole, fu trovata la lati- 
tudine di 69*’ 35 ’ 5 b"; e soffiando ancora 
il vento dall' ovest , la corrente del mare si 
volse verso l'est, e condusse moltissimo ghiac- 
cio. L' acqua del mare fu sì dolce , che con 
essa si potè cuocere il cibo. Ai a 5 la cor- 
rente prese la direzione verso l' ovest , ed ii 
mare ritornò ad essere salato: comparvero 
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alcune vacche marine e balene , cosa che 
fece supporre un qualche passaggio fram- 
mezzo al ghiaccio. 11 signor Sauer , segreta- 
rio della spedizione, al quale dobbiamo il 
presente racconto , ne fu tanto persuaso , 
eh’ egli stesso si offrì a fame ricerca 3 ma 
Billings non se ne volle persuadere , e fece 
segnare una dichiarazione dagli ufhziali, nel- 
la quale si disse che la prudenza richiede- 
va di ritornare a Kowima inferiore. Si ebbe 
continuamente neve, pioggia 0 nebbia, ed il 
termometro variò dallo zero fino al 4 ° di ca- 
lore. Ln costa del mare glaciale non è quivi 
molto bassa, nè circondata da montagne. I 
seni hanno poca profondità, e sono esposti 
a tutti ì venti , fuorché a quello del sud. 
Le montagne sono coperte di neve, dallo 
scioglimento della quale nascono i pià rapi- 
di torrenti. Sulle montagne cresce il musco, 
ed una specie di veccia, di cui si mangia- 
rono le radici. Quivi si trova pure il salico 
nano, ed una specie di faggio che non giun- 
ge più allo di died pollici. In più siti della 
costa osservansi mucebj di legna fluttuante, 
come pure una quantità di capanne distrut- 
te , erette in varj tempi dai cacciatori, e de' 
luoghi ove fu acceso il fuoco. Fra gli ani- 
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mali salvatici si trovarono gran quantità di 
renne, degli orsi neri, ma niuu bianco, de’ 
lupi , delle volpi di varie specie , delle pe- 
core salvatiche e delle marmotte; fra gli uc- 
celli si contarono le allodole di mare ( cha- 
radrius biaticola ), le rondini manne ( me- 
rops apister ) , le colombe di mare ( culum- 
ba groeninndia ), le oche, le anitre ec. Pa- 
re che quivi il mare scarseggi di pesci, poi- 
ché l'equipaggio, dopo avervi pescato diver- 
se volle, prese una volta «sola delle aringhe 
e del sermone. Si vide una qiianitià di vac- 
che marine ed una balena. Una striscia con- 
siderabile di acqua manna t'u dolce, e spes- 
se volle assaggiando il ghiaccio, lo trovaro- 
no sempre un poco salato. Non vi fu segno 
di flusso e riflusso. Le correlili fuiono assai 
irregolari, e la loro rapidità variò in un'ora 
alla distanza di tre miglia dal seno. L'aria 
fu fredda ed umida; e il caldo maggioie si 
fece sentire ai i5 di luglio , il termometro 
di Rcaumur essendo montato a i6 gradi. Ai 
sa di luglio stette però a" sotto lo zero. Le 
nebbie, sempre comparvero in poca distanza 
sopra il ghiaccio. In qualche lontananz.a le 
masse di ghiaccio sembrarono isole , di mo- 
do che i viaggiatori spesse volte presero 
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per fumo la Debbia che si vedea sopra di 
esse (•) . 

Sou^r ci ba pure conservata la storia 
della spedizione di Lachoff e de’ suoi rom- 
p.igni nel 1770. Eglino imbarcatisi all’ im< 
bocealura del Jana , sbarrarono prima sul 
promontorio Sweatoi Noss , ove videro una 
quantità innumerabile di daini, che avevano 
preso la strada verso il sud , e lasciata la 
.trancia' sul ghiaccio del marci glaciale . La* 
choff si era prefissò di scoprire il silo d'on- 
de erano venuti questi animali : e però in prin- 
cipio di api ile, sopra una slitta tirata da’ ca- 
ni , seguì la loro traccia ; verso sera giunse 
sopra un’ isola distante 70 werste al nord 
-dal pronioutorio , ove passò la notte, ed al 
dimane seguitò il viaggio . Verso mezzo- 
giorno arrivò sopra un’ altr’ isola 20 werste 
più distante, ma posta nella medesima dire- 
zione 3 e vedendo che la traccia di quelli 


(I) Ved. An Accoant of a Cpographi»! and A«tro- 
aomical Expediiion lo ihe Norlh'-rrn Paris of Bussia , 
performed l.y Coromod. Billinga. Korm thè Originai 
Papera by M. Sauer. Lond. itoa- 
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animali continuava innanzi , ai risolse di se- 
guirla , (liichè il ghiaccio diventò si scabroso, 
che i C'ini non poterono più tirare la slitta . 
LachuIT non vide più nè isola né terra fer- 
ma j ed essendo i cani morti di fame , li-^ 
tornò colia massima diflicolti . L’ imperatrice 
diede il di lui nome alle isole suddette che 
aveva sooperlo, e gli concesse il diritto esclu- 
sivo di raccogliere l’avorio, e di fare la 
cnciia sopra l’isola Lachofif, e sopra tutte 
quello che ancora scoprirebbe . Nel *77^ , 
unito a 5 uomini, fece vola in un battello 
verso le isole die portano il suo nome t e 
dirigendosi sempre verso il settentrione, arri- 
vò sopra una terra che chiamò la terza iso- 
la . Il di lei suolo era montuoso e deserto ; 
sulla spiaggia vi trovò molta legna flut- 
tuante , ma fuori di questa non v’ era alcun 
seguo di vegetazione , e meno ancora di or- 
. me umane . Egli scoperse però alcune tracce 
di quadrupedi , e trovò de’ denti dtl Mam- 
mouth . Mettendo il governo qualche impor- 
tanza a questa scoperta , ordinò si geografo 
ClivoinolT di accomnagnarc Lachoff alla ter* 
za isola. Nel 177^ arrivarono sulla prima iso- 
la, c la trovarono lunga i 5 o werste e larga 80. 
In mezzo a questa v’ era un lago molto este- 



80 , di poca profondità, e di sponde assai 
erte. Ecceiiuaie alcune rocce, era l'imiera 
isola composta di ghiaccio e di sabbia , in 
gui«a che , quando questo ghiaccio si disfece, 
comparvero ossa e denti del Mammoulh in 
grande quantità . Secondo il rapporto di 
Chvoinotf quest’isola è composta di us»a di que- 
sto animale straordinario , di corni c cranj de’ 
bufali, e di corni del rinoceronte, Ui quan- 
do in quando vi trovarono delle ossa lunghe, 
le quali avevano interamente la forma di 
una madrevite . La seconda di queste isol& 
giace 30 werste al di là della prima: è lim- 
ga 5o averstc e larga n5. Sopra di essa si 
trovarono molte ossa del Mammouth e di 
altri animali . Le volpi polari furono vedute 
anche quivi in tanta abbondanza , come sulla 
prima isola . Nasce in essa un grosso musco, 
e qualche piccola pianta di quelle che s’ in- 
contranu sulla spiaggia del mare glaciale . 
Questo musco, il quale giace sopra una 
massa gelata , che non si scioglie mai , si 
può levare come un tappeto . La seconda isola 
è distante dalla terza loo werste. Chvoiuoif 
navigò intorno alla costa di questa , ed ai 
di maggio scoprendo un fiume conside- 
rabile , trovò vicino ad esso una caldaja di 



che il primo forse avrà presa la direzione 
più verso 1’ est, che l’ ultimo . > 

Pare dunque dimostrata l'impossibilità 
di un passaggio al nord est , e la navigazione 
sul mare glaciale, incominciando dallo stret- 
to di Waigatz fino alle coste dell’ America , 
o sia dal ”5" di longitudine fino al ai5', 
ove è stalo conosciuto e visitalo il mare gla- 
ciale. 

I tentativi poc' anzi accennati di voler 
solamente conoscere le coste di questo ma- 
re , nella direzione a noi cognita , ci hanno' 
&tto vedere chiaramente , che non in' tutte 
le stagioni di estate si può navigare da Ar- 
cLangel verso il fiume Oby , e da questo 
verso il Jenisei : vi vol erò cinque o sei anni 
prima di poter navigare una sola volta nella 
parte più remota di questa costa . Intorno 
alle altre coste è assolutamente impossibile 
di potervi navigare Nel mare del nord ,! tra 
il Piaeside e lo Chantagne, v' ha una punta 
di terra la quale si è opposta anche alle più 
ardite, intraprese : una fila d'isole che si 
estende, al di là del punto più settentrionale 
del mondo antico , e che forse arriva , fino 
alla Nuova Zembla, impedì il passaggio ten- 
talo più volle da ambedue i lati per vie 


3 c)o 

continuamente ingombre di gbiacrio . Pare 
che quivi non si faccia più mcnrione del 
Jelmarland , il quale è portalo sulla carta 
geografica della Russia di Hase come sco- 
perto nel ’ 6(>4 , e che unisce la Nuova 
Zembla alla Siberia ; ma questo Jelmerland 
Viene rimpiazzalo da una catena d’isole, le 
quali insieme col ghiaccio quasi perpetuo 
formano, per cosi dire, un coniinenie . Me- 
no riuscirebbe il far cammino a dirittura 
verso il polo , poiché il ghiaccio , incomin- 
ciando dal 77® , è perpetuo ; e il capitano 
Wood, il quale nel 1676 sostenne la possi- 
bilità di una navigazione vicino al polo , e 
che con questa fiducia intraprese il suo viag- 
gio , parlò altamente contro la riuscita di un 
tale passaggio 

Anche la navigazione lungo le coste non 
promette più quel progresso ch’ebbe cento 
anni e più addietro ; perchè anche in questi 
contorni del mare del nord l’ acqua dimi- 
nuisce sensibilmente . Lungo le coste del 
mare glaciale si vede del legno gettato dalle 
onde a tali altezze , ove in oggi non arriva 
alcun flusso . Poco distante dall' imboccatura 
del Jana , all’ occidente , giare una -"vecchia 
Kotsche distante 5 werste dalle sponde odier- 


Be' d<1 mare . Ciò indica che le coste sono 
dolcemente inclinate all' orizzonte, cosa stra- 
ordinaria , che vien confermata da tutt’ f 
rapporti di quelli che visitarono il mare gla- 
ciale . Un cambiamento tale rende imprati- 
cabile r unica strada che finora potè farsi , 
poiché la poc’ acqua navigabile che trovasi 
tra la terra ed il ghiaccio va divenendo piti 
bassa . Quelle Kotscbe colle quali si navigò 
alla metà del secolo decimo settimo, ed in 
principio del decim’ ottavo , furono di poi 
affatto inservìbili . Si fece uso dunque degli 
SchUiki , che sono bastimenti più piccoli e 
piatti , ed anche con questi non si potè più 
passare fra i fiumi IndigìrLa e Kolyma . Ba- 
stimenti ancora minori non corrispondono 
allo scopo di una tale intrapresa ; ed a tutto 
ciò si aggiunge ancora la deserta solitudine 
che regna sulle coste . Quali preparativi non 
dovettero farsi , acciocché i Russi potessero 
navigare intorno alle coste di un paese del 
loro proprio dominio ! Sopra tutt' i fiumi 
che sboccano nel mare glaciale furono spe- 
diti degli uomini, i quali sull’ imboccatura 
dovettero ergere de’ segni di legno in forma 
di torri , per servire di direzione ai naviga- 
tori , in caso che vi giungessero : in varj - 
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luoghi, lungo la costa, si stabilirono de* 
magazzini per dare un soccorso di viveri , 
sé il bisogno l’avesse richiesto: tutt’ i po- 
poli pagani che abitano verso quelle coste 
furono avvertili del , passaggio , e venne' 
loro ordinato di soccorrere i viaggiatori * 
al primo cenno Questi sono vantaggi che 
una nazione estera non potrà giamuni 
aspettare : essa non vi troverà che un suolo 
gelato, coperto di neve e di ghiaccio. Inco- 
niinciando dal 66 grado di latitudine si per- > 
dono gli arboscelli , i quali al 5 o grado non 
sono che la continuazione delle selve : a 
queste si aggiunge poi un piccolo musco in- 
fruttifero, che germoglia parcamente in mez-i 
zo a un suolo gelalo . Anche gli alberi più 
alti, in quei contorni ove si trovano, sentono 
solamente negli ultimi di giugno il benefico' 
calore del sole, ed in quel tempo cotnincia-' 
no a germogliare ed a spuntare i fiori . La 
neve che cade nel mese di settembre brucia 
tutte le foglie. A Turuschaok ovvero Man- 
gasia , sotto il 66 grado di latitudine , vide 
Gmclin ai 9 di giugno gelare TaCqua sulla 
strada ad una grossezza considerabile : ai 10 
cadde ancora la neve , ed .ai lò fiori piena- 
mente la viola mammola che egualmeuic si 
trova sulle alle mouiagnc svizzere- rerba cresce 
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. allora rolla massima presteaaa , e gli uccelli 
volano dappertutto in quell' aria che dieci 
fp’onii pntna era loro impraticabile, come se 
prebcntissero che questo piacere non dura 
clic pochi momenti. Sulle coste altro • non 
s incontra che capanne di cacciatori russi , 
tungusi c saniojedì, e queste spesse volte an> 
cora sono abbandonate. 

Malgrado tutto questo , crede Mr. de 
Pagès (i) , che la strada verso il polo arti- 
co, o dalla Nuova Zembla in giù verso' l’esty 
sia navigabile coi grandi bastimenti. Per an- 
dare verso il polo ei consiglia di far vela fra 
Spilzbergen e Nuova Zembla, assicurando 
inoltre che al nord-est di questa il mare , 
benché non tutto aflàtto libero di ghiaccio , 
sia rapace di navigazione, come lo è ao mi- 
glia .-al nord ovest di Spilzbergen. Egli con- 
fessa, che il viaggio non si farà dentro un 
anno , e che nè anche si farà un cammino 
considerabile ogni volta; ma gli pare molto 
verosimile 'che in una stagione, in mezzo ad 
un ghiaccio mediocre, si possa andar innan- 


(O Vojrage autour du monde éc. 
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zi fino a 5oo miglia. Oltracciò, questo gltiao 
ciò non resta sempre sul medesimo luogo, e 
varj accidenti fanno sì, che in alto mare non 
si può restare molto tempo da lui rinchiuso. 
Del resto , la pratica di adoperar le seghe 
spesse volle ajuta ìà Caolame ed alle velej 
ed un vascello rinchiuso tra' ghiacci , senza 
esservi murato, spesse volte con questo mez- 
zo si apre la strada: e se fosse anche il 
ghiaccio sì grossa da non poter essere sega- 
to, sarebbe però possibile di dividerlo , per 
mezzo di qualche specie di macchina , in 
que' siti ove le masse di ghiaccio si attacca- 
no insieme. Ala questi mezzi che si propon- 
gono , quanti pericoli fanno temere! Nuli’ al- 
tro ciie l’amore per le cognizioni e per le 
scienze può consigliare ad intraprendere un 
tal viaggio. 

La punta estrema della Siberia , verso il 
nord-est, debbesi considerare come non an- 
cora acoperta. Quivi abitano i Tschiiktschi , 
i quali vivono di renna , ( animale che si 
nntrisce di musco ) colla caccia di animali 
di terra e di mare e colla pesca. Dirimpet- 
to a questa punta di terra trovansi verso il 
nord molte piccole isole, che falsamente si 
credettero una parte deli’ America aettentrio- 
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naie : ora sono chiamate isole di Krestof^ 
ovvero isole degli Orsi (i). 

Che r America non si unisca all’Asia, a 
che il maro corra fra queste due parli del 
mondo, è stato scoperto prima da Vito Beh^ 
ring, il quale nel 1728 fece vela da Ni». ~ 
chnei-Kamtschatkoi Qsirog, navigando verso 
il promontorio Serdzekamen ( pietra di cuo* 
re ) sotto il 67® 18' di latitudine settentrio- 
nale (a), e ao8 45 ' di longitudine ( 3 ), la 
di cui punta più orientale si chiama il Ca- 
po Est. La costa deH’America si avanza fìm* 
al 309® 45 '» e la punta più occidentale di 
essa chiamasi il promontorio Principe Wa- 
les. Gwasdew nel 1730 la scoprì il primo, 
e vi navigò intorno ( 4 ). La piccola distanza 
che v’è fra queste due coste rende assai 
verosimile , che per lo pass-ito fossero unite, 
ed in seguito divise da una violenta rivolu- 
to v. Pallai, neue nordische Beitraege, voi. 1 
pag ec. 

(1) Mueller. Semmluag rouiicher Gesehichten , t. 
i. pagi iia-iio. 

(i) Fino a <]aeito grado Cook , secondo le me os- 
servazioni , fissa l'ultimo coofioe verso il nord-est, 
mentre le carte della Bassia l'estesero fino al sol* di 
longitudine. 

( 4 ) Mueller, 1 c. p. i)i; 
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zione , alla quale il globo , fin dalle prime 
epoche della sua esistenza , è stato frequcn- 
teruciite sottoposto. Lo stretto stesso porta il 
nome dal suo primo scopritore , cioè stretto- 
di B'^hring, e chiamasi anche stretto di Cook,' 
poiché ne’ tempi più recenti è stato unica- 
mente visitalo da Cook: esso è in tutti i 
tempi burrascoso ; e quando non è chiuso 
da' ghincci, è agitato ed ha una corrente 
Tioleniissima PO- 
NCHO stretto di Bchring giacciono tre o 
quattro isole ( la prima si chiama Ma^li, e 
gli abitanti di essa Keje galilit ) , distanti 
dal Capo Est una giornata e mezzo al più: 
in tempo d' inverno si fa la strada in 7 , o 
8 ore passando sopra il ghiaccio con islitte 
tirate dalle renne. Gli abitanti hanno la loro 
propria favella, si vestono colle pelli di reti-' 
ne, e si nutriscono principalmente colla pre- 
sa de’ rosmari , delle balene e de’ vitelli 
marini. L’isola è affatto priva di legna; quin- 
di gli abitanti cuocono il cibo come i Tschut- 


(t) Pallis, ueber die Enldeckunzea im wMtlichen 
Oeean uod dea neuea nordùchen Beytraegen , voi. > 
quint. a. 




397 

schi , cioè , presso il fuoco nutrito ' col gras- 
so delle balene ec. A tal uopo versano que- 
sio grasso in una pietra scavata , mettendovi 
dentro uno stoppino di musco morbido, pa- 
litduso, attortigliato come la miccia , e lega* 
to intorno con (ìli fatti di budella degli ani- 
mali: la fiamma di questo stoppino gli serve 
pure per, riscaldarsi! nelle loro Sarte ( ca- 
p.inne ) cucite insieme dalle pelli. La se- 
conda isola , Obols ^ , è circa tanto distante 
da Magli, quanto Magli dal Capo Est. Fra 
Obolgi e l'Àmerica giacciono ancora due pic- 
cole isole, chiamate Ugna Gli abitanti di 
tutte <|ueste isole si distinguono dai Tschukt- 
schi pe' denti eh' essi per ‘-ornamento por- 
tano in certe incisioni fatte nel labbro infe- 
riore (i). ’ 

. . Mclla vicinanaa di quest'isola, sotto ii 
65'’ di latitudine, si ristringe lo stretto, il 
quale poi , presso la baja di S. Lorenzo , si 
allarga mollissimo in ambedue i lati fino a] 
promontorio Tschiikots ( TschnLotskoi Noss) 
oive .si estende verso il mare di Kamscliatka, 
il quale è confinalo dalle isole che corrono 


(O Pallas, I. c. p. >4«- *4r- 
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dal i8o sino al aa3° di longitudine, e fra 
i! 53 e il 56" di laliiudine , foi-mando una 
linea poco curva da’ prouiontorj di Kainschat- 
ka, Stolbofskoi e Rwnolzkoi fino alla punta 
di Alaska nell'Anierica. Bebring, il quale sco- 
prì queste isole nel t^4‘ C^) > giunse alla 
terra ferma dcirAmerica nel 5^' i8‘ di lati- 
tudine settentrionale, e aiS” io' di longitu- 
dine orientale , ed approdò in una baja che 
porta il suo nome. Egli determinò da posi- 
zione de' due promentorj S. Elia c S. Her- 
mogene , (a) fra i quali , come dimostrano 
le scoperte di Cook , lo stretto del Principe 
Guglielmo e l’enlrata di Cook si estendono 
verso il nord. Al ritorno Bebring fu attacca- 
to dallo scorbuto in modo, che dovette con- 
fidare la direzione del vascello al tenente 
"Weael. L’intiero equipaggio non ebbe mi- 
gliore sorte , e non furono esenti da questa 
malattia che gl’ individui appena necessari 
per la direzione del vascello. Egli fu porta- 
to verso un’ isola , la quale in onore di Beh- 
ring, che vi mori, fu chiamata Isola di Beh- 

(i) Maeller, Sammluag rius. Geschichten. p. lit ec. 

(1) Idem pag. aoi ee. 
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ring. Quest’ isolà è piccola e disabitata j ai 
estende dal nord ovest al sud-est, ed è com- 
posta di montagne nude , dirupate e spac- 
cate. Sono notabili sopra di esse le colline 
di arena, alte io tese sopra il livello del 
mare, miste di legno fluttuante e di sche- 
letri di animali del mare, le quali probabil* 
mente furono innalzate dai flutti cagionati 
da tremuoti e da eruzioni vulcaniche. Du- 
rante li loro soggiorno d’inverno furono get- 
tate sulla sponda due balene morte. Il mare 
di Kainsuhaika è assai largo : le baje che 
forma sulla parte dell'Asia sono varie , e la 
principale è il seno di Anadir, nel quale 
sbocca l’An.idir, scoperto da Ueschnevr. Tut- 
to é qui abliandonato e deserto ; esso é vi- 
sitato dai selvaggi unicamente per la caccia 
e per la pesca L'Osirog-anadirskoi, sotto il 
66 9', andò in decadenza, ed i suoi abitanti 
migrarono a Lsi-higiuska Krepost sul seno di 
Penschiusk. Il promontorio Opukinskoi, sot- 
to il Gl® di latiiiidine, coiifma col seno di 
Anadir, ed unito ai promuntorj seguenti for- 
ma varj altri piccoli seni. La penisola di 
Kamiscbaika che in Europa é stata cono- 
sciiiu tardi , ed alla di cui punta meridio- 
nale i Russi non giunsero che nel 1706, di* 


Digitized by Google 


4oo 

vide il mare di Kamucbaika dal mare di 
Ockolzkt il suo principio nel nord, ehe da 
alcuni è stabilito più verso d polo e da al- 
tri meno, dovrebbe projirismciile cominciare 
dal promontorio di Opukmskoi. Nella can- 
celleria russa si prende il suo confine set- 
tentrionale al 59 ‘ 3o' di latitudine, dalla par- 
te deir occidente presso.il fiume Pus'aja, e 
verso l’oriente presso l’Atiapkoi, poiché qui- 
vi il mare è stretto in modo, che dalle mon- 
tagne le quali si trovano in mezzo si vedono 
ambedue i mari. Second» q«iesta determina- 
zione la penisola risulta Itinga 7 ® , men- 

tre la larghezza resta variabile in causa delle 
baje che si iiovano in ambedue i lati. La 
maggior larghezza é in quel silo ove il fiu- 
me Kanitschall'.a sbocca in una baja, la qua- 
le è posta dirimpetto all’ isola di Behring. 
Vicino alla punta meridionale dell isola , sot- 
to il 53® di latitudine , giace il seno di S. 
Pietro c Paolo, ove sbocca l’Awaischa, la di 
cui imboccatura stretta , ma profonda , e pe- 
ricolosa pe’ vascelli di qualunque grandezza. 
Per mezzo di Ire punte e d’ altrettante cale 
egli forma tre buoni porti , i quali per lo 
più sono coperti per lungo tempo di ghiac- 
<ào. Ai a di maggio la Piscovery y uno de' 
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vascelli di Cook, trovò la baja interna anco- 
ra gelata (i) al 5i* di latitudine. 11 Kamt- 
•chatka finisca al sud-est in una bassa punta 
di terra , di 4<^o braccia di larghezza incir- 
ca , la quale a cagione della sua figura è 
chiamata Lopatka ( Paletta ). Fra questa 
punta e le isole Kurili il mare estendesi mol- 
to dentro terra, e forma il grande mare me- 
diterraneo d’Ochotzk, chiamato dai Tungusi 
Lam, nel quale sbocca una innumerabile 
quantità di fiumi. Questo mare corre lungo 
la costa di Kamtschaika a dirittura verso il 
nord fino al 63 ai' di latitudine; quivi for- 
ma una penisola nuova e deserta tra il seno 
orientale chiamato Penschiask , nel quale 
sbocca il Penschina , ( la di cui imboccatura 
secondo le misure fatte da’ topografi è di- 
stante aoo werste da Anadirskoi ) e il seno 
occidentale nominato isehiginsk , poiché vi 
sbocca rischiga ( Giziga J. La costa dai 63'' 
di latitudine lino al 60** corre senza alcuna 
punta considerabile; ma in quel .sito ove 


(I) Veiti Giornale di un viaggio di scc/p»rte verso 
il mare del Sud negli anni 1776 fiuo al 1780 sotto il 
comando de' capitani Cook e Clerke. 

Kant tom. I. 36 

» 


f 


sbocca il Jama, sporge Terso Test, e forma 
un grande seno rinchiuso da molte piccole 
isole. Yulgcsi poi la punta verso l’ovest, e 
forma un seno maggiore sotto il i 66 '* di lon* 
giludine e il bo" di latitudine Di (jua corre 
la costa fìno a Ocholzk alla longitudine di 
iGo 59' i 5 ” ed alla latitudine di 5 g° ao'* 
nel porlo di questa città i Russi s' imbarca- 
no per andare a Kanitschaika, poiché il viag- 
gio per terra è troppo lungo , ed in parte 
troppo mal sicuro. Il suolo non produce 
nulla, e la città riceve i viveri da Jakiitzk, 
distante più di i 3 i miglia; per trasportare 
questi viveri sopra lo montagne e tra le pa- 
ludi co’ cavalli e colle renne vi bisosnano 6 
settimane. Da Ochaot»k la costa corre a dirit- 
tura verso il mezzogiorno fino airimbocc.alura 
dell' Uda , ove giace Udskoi Ostrog , sotto il 
55 18', senza formare altre baje che quelle 

le quali nascono dall’Imboccatura de’ fiumi. 

Avanti alio sbocco dell’ Uda giacciono 
le isolo Schanfarie , nome preso dai Gilìachi 
che abitano stilla riva deH'Amtir, presso i 
quali Scliantar significa isola. Queste isole 
liuti sono abitate, ma unicamente visitate per 
la caci i l , e giacciono una giornata distanti 
V una dSir alua. Dall Uda si estende la costa 
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45 miglia verso I* est , e forma una piccola 
punta (li terra, sulla di cui parte meridiona* 
le il grande Amar sbocca nel ‘mare. Incon- 
tro all' iinbjccatiira giace I’ isola Sachalìen 
Uda , lunga 6o miglia (i). Essa col conti- 
nente forma uno stretto di mare considera- 
bile, ma del resto è conosciuta pochissimo. 
La costa si abbassa al sud sud-est fino al lOo* 
di longitudine, cd al 44 ’ di latitudine. Qui- 
vi c cliiiiso questo gran mare dalla catena 
d’isole che corre fino al 55 verso il nord- 
nord est , chiamate Kurili , ovvero Knsiche : 
es.se giacciono si unite, c si chiudono sì vi- 
cino al KamtS' hntka , che i primi viaggiato- 
ri , i quali non visitarono tutte le baje e le 
cale, supposero esservi la terra ferma del 
Giappone fino al Knmtschatka, e la chiama- 
rono Jedso o fesso-, come fecero gli Olan- 
desi, 1 quali nel i643 visitarono questi con- 
torni sul vascello Castricom (aL* rappor- 
to di quel vascello .córnsponde il giornale 
del vascello Breskes, che visitò queste «.aista 


(I) Du Halde . ilcicript. de la Chine, tom. IV' p. 14, 
(a; Tbcveuut I vuyagcs au Nord, voi. 1. 
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nel OTcdeilrBO tempo (i). Una cosa però non 
si ea come spirg.*rPj cioè, che questi primi 
navigatori non abbiano punto osservato la cor» 
venie rapida, la quale mscc fra queste iso» 
Je , particolarniente in tempo di flusso e ri» 
flusso, che quivi monta ad una grande al» 
ter.?, a , ed ove i navigatori sovente periscono, 
Quesig ri potrebbe indurre a credere, che 
per mezzo d’iin tremuoto, assai comune in 
qiie’ « ontorui, il Jcdso di una volta sia sfato 
diviso dopo la navigazione che vi fecero gli 
CM ludesi. Tutte le isole di questi contorni 
sono moniuoic ed in parte coperte di vul- 
cani e di sorgenti calde: le maggiori sono 
tutte abitale, non cosi le piccolo. Gli ahi- 
tapii di questo arcipelago )c chiamano UH- 
vut Ecke^ ed i Giapponesi JrsQ o EiO- Lo 
I stretto di T 'sso che giace fra la punta orien- 
tile della Tartina chineso, e la prima e ning- 
giore di queste isole chiimata , noi» 

si estendo 3o ìversle } la medesima larghez- 
za esisterà pure verso il Giappone : fra l' ul- 
tima isola Schumisi hu e la punta di terra di 


(Il La cntizia Sopra di riOi «t trova Dui Vi(S«|| 
Noordrp UOsff Tirlwje , fdit. z f. ili. 
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Kamtsohatka, lo stretto è largo solamente i5 
Wersie. 

La catena delle isole che chiude il ma« 
re di Kanitschaika, c che unisce l’Asia col- 
1 America, pare per lo passato essere stata 
unita piu strcttumcnle, e le grandi inierrii- 
zioni che vi osserviamo in oggi furono pro- 
babilmenie prodotte dalle contiuue «.orrenti 
che dal mare glaciale vanno verso il sud, e 
dai tremuoii che continuamente vi accadono. 
Tanto le coste della terra ferma quanto quel- 
le delle isole sono dirupate e spezzate, cir- 
condate da alti scogli , e portano i segni di 
una violenta divisione : sopra di esse non 
cresce al un albero, niun arboscello; prova 
assai evidente, che dietro a queste coste ver- 
so il nord non esiste alcuna terra ferma la 
quale ripari da’ venti burrascosi, e che fa- 
vorirebbe l'accrescimento delle piante; come 
accade sull’isola orientale di Kodiak f meglio 
Kychtak ) la quale è riparata dal promon- 
torio Alaska, e quindi produce legna. Ivi i 
cacciatori russi hanno piantati de’ giardini , ne’ 
quali raccolgono cavoli, pomi di terra, legu- 
mi ec., ed ultimamente vi condussero vac- 
che e capre. La lontra marina, alla quale 
dumo particolarmente la caccia per la sua 
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pelle eccellente, vi diminniscc giornalmente. 
Questo animale non si trova sulle coste di 
Kamlschaika, e sopra le isole Aleute è ri- 
guardalo come una rarità : le isole Sclmma' 
gius sono state abbandonate da lui fino dal 
1802, e fra 1 5 anni sarà esso pienamente ster- 
minato fra il 4 ^ c di latitudine. Gli sta- 
bilimenti russi in questi contorni vanno (ino 
alla terra ferma dell'America, all* imboccatu- 
ra deir entr ata di Cook. Per la caccia delle 
lontre e delle volpi bianche e negre parto- 
no annualmente delle compag lie di caccia- 
tori da Ochotzk e dal Kimts .'halka. 

L’arcipelago è diviso in tre gruppi d’i- 
sole minori, cioè le isole Aleute, le Andria- 
now-ski e le isole delle Volpi , le di cui co- 
ste abbondano dì legno fluttuante. Il loro nu- 
mero monta a 4 *J- Le isole Aleute sono 6 , 
fra le quali è compresa l’isola di Bebring , 
ove i vascelli della Siberia dirigendosi sulle 
isole delle Volpi , passano ordinariamente il 
primo inverno. In me7.7.o alle montagne di 
quest’ isola Slcller trovò uioltissimo legiu) 
flui'uante, che frequentemente vedesi ne 
contorni di quel mare , e scheletri di delflui 
e dì balene all’ altezza di 3o braccia , in li- 
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npa vpriicale sopra il segno del flusso più 
alto; cosa che può essere contala fr> gl' in- 
di7.j della diiTiinmione dell’ acqua. Fra le 
Aleute v’ è an -he qiie'la del Rame , sulla di 
cui estreiuiià occidentale, sotto le montagne 
ripide della costa, si raccoglie del rame, del 
quale benché si trovino pezzi di to in i5 
libbre, ciò non ostante i minatori quivi spe- 
diti non iscoprirona alcuna vena d’ importan- 
za. L'i.sole Aleute più rimole, chiamale pu- 
re CAao, ordinariamente nella parte del sud, 
non sono visitate da quelli che fanno vela 
verso le isole Andreanowski ovvero Meglio > 
e risole delle Volpi ovvero Kavf(Uang, fra 
le quali Agun Alaesha , o secondo T abbre- 
viatura de' Russi, Unalaska, è una delle 
più considerabili. Ella è lunga 3o miglia, ha 
alcune migliaja di abitanti e varj villaggi fab- 
bricati alla maniera de' irogldditi , consisten- 
ti per Io più in cavi sotterranei nc' quali si 
discende colle scale. Da 5o fino a loo abi- 
tanti vi stanno ordinariamente insieme ; essi 
sono mollo lodati pe' loro lavori; il loro ve- 
stiario è descritto da Sauercoinc assai pulito (i); 


(I) Ved. Account of a Geogr. and Atir. Ex^edit 


de’ tendini del v)fel!o marino fabhriranb 
una specie di filo della "rossezza di un ca- 
pello sino alla grossezza dc'lle corde da im- 
ballare. I loro aghi sono fatti delle ossa del- 
le ali del gabbiano, ed alla parte superiore 
invece della cruna v' è, una intagliatura, e 
con essi fanno de’ ricami multo elaborali. I 
loro Baidari ( bastimenti di pelle ) in par- 
te sono alTatto trasparenti, dt modo che al 
di fuori si può vedere la costruzione inter- 
na. La popolazione di Unalaska, una delle 
isole Aleute, è di molto diminuita, poiché i 
cacciatori russi costrìngono gli uomini a fare 
la caccia con essi , c loro addossano altri 
lavori penosi j li conducono via dalle loro 
abitazioni per degli anni, senza dar loro al- 
tra ricompensa che vetro, coralli ed un me- 
schino nutrimento , di modo che amaramen- 
te si lamentano di tali oppressioni. Unalaska 
ordinariamente è inviluppata in una densa 
nebbia; e durante gli otto mesi e t6 gior- 
ni che Saiier vi soggiornò nel (791, vide 
solamente diciotto volle comparire il sole. 


Vj thè Northern Parts o( Kussia , performed by Bil- 
lings. 


e mai un* intera giornata serena . Dietro a 
quest’isola giace Unimga, ovvero Unimakt 
verso di essa estendesi la punta della terra 
ferma di America con alcune isole , come 
Kodiak ec. La punta di Alaschka , cliiamata 
pure il paese delle Volpi nere , per quanto 
sappiamo dni viaggi di Cook, non è isola 
ma penisola , a fìanco della quale dal 5^* 
fino al 6i‘' 3o’ v'ha un seno lungo e nota- 
bile del mare, che riceve l’ acqua di uno 
de' più grandi fiumi del mondo conosciuto , 
il quale , dopo che sarà esaminato con mag- 
gior attenr.ione ^ aprirà probabilmente una 
comnuicazione fra l'oceano ed il mare pa- 
cìfico per mezzo de’ grandi laghi deli’ in- 
terno dell' America (i) . 

Questo fiume è chiamato Gook dal no- 
me del suo scopritore . L’ intero nord del- 
r America , fra questo fiume ed il seno di 
mare nel quale sbocca , e la baja di Hudson^ 
è diviso da laghi innumerabili , i quali per 
lo più hanno fra loro una comunicazione per 
mezzo di fiumi considerabili . Nel lo^” g*' 


(I) Quel che li credeva uo Suine . è italo poi leo- 
perto dal capitano Vancouver non eiiere che uo pro- 
ioodo braccio di mare • 
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di longitudine occidentale , e 5 o" di latiin- 
dine settentrionale troviamo che le acque 
prendono una direzione verso nord- ovest ; 
poiché in questi contorni una catena di nion- 
tague divide q^ue’ fiumi che vanno verso l'est 
ed il sud da quelli altri che corrono verso 
l’ovest. Il grande Iago Arathapeskow ^ il 
quale si estende nella direzione ovest-nord- 
ovest dal 6o“ 45 ' fino al 62" 3 o’, e eh' è 
lungo più di yo miglia geografiche , giace 
verso la parte settentrionale della catena : da 
questo scorre ver^o il nord ovest un altro 
fiume grande, chiamato Slave River ( ri- 
viera degli schiavi) nella distanza di 3 o mi- 
glia geografiche circa , fino ad un lago mol- 
to maggiore , chiamato il Lago degli Schia- 
vi , che si estende fra il 62° e 65 ’ di lati- 
tudine settentrionale, ed il 14^*^ e iSa** di 
longitudine occidentale . Dal lago degli Schia- 
vi esce un fiume nella direzione di sud ovest, 
il quale si vuole che per le sue grandi ca- 
dute sì distingua fra tutti gli altri fiumi del- 
la terra. Pietro Pond, nativo del Canada, 
dice essere giunto nel 178'' fino a qmste 
cadute di acqua , ove incontrò due Indiani 
che viaggiavano contro la corrente del fiu- 
me , i quali gli assicurarono di aver ricevuto 


dai vascnlll ancorati all’ imboccatura del me< 
desirno una coperta di lana che gli mostra» 
rono. Questo fìume probabilmente è il fiu- 
me Conk ,, il quiile in conseguenza nasce dal- 
l irnmenso baiile del lago degli Schiavi (i). 
Dal medesimo lago esce pure un altro fiu- 
me verso il nord , il qu ile al 68* 3o’ di 
la'iMidine settentrionale , e 4^’ 

giiudinc occidentale arriva fino al mare gla- 
ciale settentrionale (a). Secondo * questo , la 
parte deir America che giace al di là del 
fiume di Couk , sarebbe una grand’ isola ap- 
partenente al mare del nord , la quale ce- 
dei ebbe poco in estensione all’ Europa , e 
sarebbe divisa dalla terra ferma per mezzo 
di un lago alto e grande , e dai fiumi che 
da esso nascono (3) . La regione intorno 


^i) siccome il fiume di Cook non esistei pare che 
piuttosto sia il fiume Columbia quello di cui si parla > 
sebbene non esca dal I^go suddetto. 

(i) Ved. Forster , Kleine Schriften. Berlino ivos. a 
' tomo , pag. 99 e sof ec. ; riguardo alle nltime notizie 
Forster cita una lettera inserita nel GentUman$ Magaz- 
zino pel mese di marzo 1790. pag. 197. La lett ra è 
Sicritta da Quebec sotto la data de' 6 novembre 1 7I9. 
( 1 ) Da quanto nelle precedenti note s' è detto si 
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air Arathapeskovr è descrìtta come assai frut- 
tifera e coperta ri 'camcnte di boschi j le 
stagioni si dice essere più dolci che he’ con- 
torni di Quebec ; ma verso il nord del lago 
degli Schiavi non si trovano più boschi, ma 
arboscelli bassi , ne' quali si osserva una spe- 
cie di piccoli bufali selvaggi , di pelo assai 
lungo sulle cosce e sulle gambe , ma sen/.a 
coda j sono insonima i cosi detti piccoli Bis - 
santi ( americunus ) descritti estesamente d» 
t’ennant nella sua Zoologia Artica, de’ qua- 
li fu trovato una volta uno scheletro sulla 
spiaggia del mare della Siberia Cosi pure 
la parte dclf America che giace al nord-est 
del lago e del fiume degli S chiavi , e verso 
il nord al di là del lago ArathapeskoMr, nel- 
la quale abitano gl'tuliani del Rame e gli 
Indiani di Dogrib f Indiani delle coste dei 
cani ) , si dice essere un’ isola apparte- 
nente al mare del nord , divisa dalla terra 
ferma nel a6^ ' di longitudine orientale . 


Vede, che quest' isola è del tutto imm^gin.iria , giacche 
del lago degli schiavi non esce fiume eh- gettasi nel 
mar pacifico! il Colum-iia ha la sua oriijiae tu una 
lunga catena di alti monti . che corre dal nord al sud > 
sulla quale ai trovano eterne ghiacciaie , • ' 
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H<^arne, il quale nel 1770 fu spedito per 
terra dal porp dui Prìncipe di Galles ( pria* 
ce of Wales ) ( nel 58 ° 5 o' di latitudine set- 
tentrionale, poco lontano dall' imboccatura del 
Curchill nella baja di Hudson ) verso il fiu- 
me Cappermine (miniere di rame) il qua- 
le si seppe per mezro degl’ Indiani che sboc- 
ca nel mare del nord , non lo trovi navi- 
gabile , ma capace appena di portare un 
canoe; dappertutto incontrò cadute di acqua , 
banchi di sabbia e mucrbj di pietre che vi 
formano come delle chiuse . Ventuno Eski- 
uiaux che trovavansi in una capanna furono 
uccisi da' suoi compagni americani , per ap- 
propriarsi il rame che avevano . Hcarne si con- 
vinse che il mare del nord giunge quivi aH'im- 
boccatura del detto fiume . In fatti la quan- 
. tità delle ossa di balene , delle pelli di vi- 
telli marini , delle 'coste numerose di ani- 
mali marini cc. , che si vedevano sparse sul 
ghiaccio , erano prova sufficiente trovarsi ve- 
ramente vicino alla spiaggia del mare del 
nord. Egli vide effettivamente il mare stesso 
verso il nord alla distanza di due miglia 
geografiche. Il fiume corre sopra un piano 
, sterile che forma la costa . Osservò ancora 
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il momento <)e1 riflusso , il qua'e a giudi- 
carne dal ghiaccio, sui di cui margine vi* 
de alcuni segni, poteva calare da i3 in i4 
piedi. Il flusso appena poteva giungere al- 
r imboccatura del fiume , per cui ia sua ac* 
qua non era punto salata . 

Il mare, fin dove si potè guardare coi 
cannocchiali , aveva molte isole ed uu basso 
fondo , e il ghiaccio era sciolto solamente 
intorno alle isole ed ai banchi di sabbia . 
Ilearne mette lo sbocco di questo fiume nel 
mane sotto il 72' di latitudine settentrionale j 
ma Dalrymple ed Arrowsmiih , secondo più 
recenti notizie ed osservaeioni, che però sem- 
brano non essere ancora pienamente fondate , 
lo pongono sotto il 68” di latitudine : la 
longitudine poi si è trovata essere di 
35 ' . Sotto il 66 3 o’ giace il lago de' Bo- 
làli, accanto a una montagna stenle; e sul- 
la sua parte orientale , sotto il 66 ' di lati- 
tudine, il lago Cogsad, l'emissario del quale 
corre egualmente nel mare ; e si dice che il 
mare gli sia più vicino 'che al fiume Cop* 
pei mine . 

Secondo quello che dicono gl’ Tnd'ani , 
la costa della Repulse Bay , seno il più set- 
tentrionale della baja di Hudson , corre in 
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linea retta all’occidente verso il fiume Cop> 
permine . Quivi nel 67" di latitudine setten- 
trionale sarebbe dunque un passaggio dalla 
baji di Hudson nel rnar glaciale settentrio- 
nale : ma il ghiaccio che in questa regione , 
come sopra 1 ' A.sia , impedisce il passaggio , 
non permetterebbe altro tragitto per mare , 
che sulle coste verso l' occidente fiuo al ca- 
po glaciale . 

Il capo glaciale giace sotto il ’] 6 ‘ ag’ 
di latitudine e il ai6 i ’ di longitudine , ed 
è Tuluma punta verso il nord ovest dell’A- 
merica fino alla quale sia riuscito a Cook 
d'inoltrarsi. Quivi il ghiaccio impedisce qua- 
lunque tentativo di navigare più verso il 
nord , tanto strila costa dell' America quanto 
sn quella dell' Asia: e siccome questo ghiac- 
cio , avanzandosi sempre verso il mezzogior- 
no, minacciò i vascelli di Cook d' un nau- 
fragio su spiagge di basso fondo , cosi altro 
non gli restò che pensare al ritorno , che 
gli fu poi si fatale . Clerke , il quale nel- 
r anno seguente impiegò ancora una volta 
tutti gli sforzi per rompere il ghiaccio che' 
si avanzava colla «orrenie del mare del nord, 
vide tutte le sue fatiche svanite , Quindi 
r intero mare settentrionale che giace so- 


V 


■ pra r America , anche rignardo alle sue co- 
ite , ci è appena problemalicameale co- 
gnito - 

Dal capo glaciale ai avanza la costa al 
iud-ovest fino al capo Lisburn sotto il 
di laiimdine, ove si pnò stabilire il princi- 
' pio dello stretto di Behring , e ‘ poi pare 
estendersi a dirittura verso il sud . In s^ 
guito dal 68 ' di latitudine corre essa al sud- 
ovest fino al 65 46 , ove giace il promon- 

torio del prin -ipe di Galles , scoperto da 
Cook, punta la più occidentale dell’ Ameri- 
ca, c la più orientale dello stretto di Beh 
ring . Fra la baja di S. Lorenzo e del capo 
del Principe di Galles questo stretto è largo 
45 miglia inglesi , rinchiude tre isole , e di- 
vide il continente antico dal moderno. Dopo 
corre la costa verso sud-est fino al capo 
Radney , indi si estende quasi in linea retta 
verso l’est, e forma al 64 ’ 3 o' di latitu- 
dine , ed al 316 4' «J' longitudine la 

grande baja di Norton (Norton Sound 
(I) , la quale finora è stata visitata uni- 
camente da Cook, ma non sufficiente- 


<i) Sound teritiine raaritti.no ìngUse che ha v.irf 
Slgniecali . lodicanao alle volte uno .UeMo . ed ««tre 


r’ 


1 


^ 
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mente esaminala. Da questo punto la costa 
si avanza nuovamente un poco verso il sud- 
ovest fino al capo 'Stephens^ sotto il 63** i3* 
di latitudine; e dopo d’essere arrivata • sotto 
il 63®, alla longitudine di aiS’ 17', corre 
•quasi in linea retta, é come tagliata, verso 
il sud, fino al capo Newenhani, sotto il 58® 

4 a' di latitudine. L’acqua in questa direzio- 
ne ha un si basso fondo, che Cook non po- 
tè navigare lungo la costa , 0 solamente da 
• Shoal ^oss ( promontorio di basso fondo ), 
sotto il 60’ di latitudine, fino alVewenham, 
gli riuscì di avvicinarsi più verso la spiaggia 
' e di tenerla di vista. 

Il capo Newenham forma la punta nord- 
ovest della grande e profonda baja di Bri^ 
slot , mentre quivi la costa portasi tuli’ a un 
•tratto fino al a 19“ 36' di longitudine verso 
r est, e nella sua concavità, sotto il 58® 27', 
riceve un fiume considerabile , chiamato il 
fiume di Bristol. Il confine meridionale di 
questa baja forma la gran lingua di terra 


volle una baja di stretta entrata, e fornita d'altre baja 
e cale iaterne. Quest’ ultimo sigoitìcato io geo rate è 
quello che ha , parlandosi della cotta nord-ovest dele 
TAm erica. 

K<mt toin. I. 
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Alaska che si avanza verso il sud-oveat , e 
die termina sullo il ai 4 ’ di longitudine e 
il 55° di latitudine. In seguito la costa mon> 
ta in ;SU verso l'est-nord-est , formando un 
arco , nel di cui fondo sbocca il fìumc Cook 
(il. Verso il mezzogiorno della suddeila lin- 
gua di terra giacciono varie isole, delle qua- 
li Kodìak, che viene visitata da' Russi, è 
r iiliima : fra le isole e la lingua di terra 
suddetta , come se il (lume Cook continuas- 
se il suo corso , v' ha uno stretto di mare , 
che dal suo primo navigatore Mcares nel 
i^ 8 g fu chiamato Petries. 

La costa meridionale del fiume Cook, 
la quale fra lo stesso fiume e la haja del 
Principe Guglielmo non occupa propriamen- 
te uno spazio grande, è probabilmente una del- 
le isole in.iggiori di questo mare {ìf. Dixou 
nel 1^85 vi scoprì varj porti ed ancoraggi ( 8 ), 
e Scbelechow incrociò nel 1^88 la baja del 


{<) Non è un fiume, ma un seno di mare, tecoudo 
le ultime scoperte. 

(«) Un seno delta b..ja del Principe Guglielmo si 
avanza molto verso l* entrata o ii golfo di Cook, ma 
nell vi comunica , essendovi tra i due mari uno stretto 
istmo montuoso. 

(ij La baja di Eval è il piu ^ran seno dimarecha 
>! trova. , 
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Prìncipe Guglielmo : da lui abbiamo Onora 
le migliori notizie (ij . Nel 1790 vi approdò 
Billings sotto il 6o* i8* 48” di latitudine , 
e il 3 it 4 a" 4Ò’" di longitudine orientale, 
ed ivi apprese da un vecchio Americano , 
che verso il sud est si trova una grand’ ao 
qua salata, che BiIlings non potè esaminare 
con esattezza . Secondo le ricerche di Van- 
couver e r ultimo viaggio di Makenzie , que- 
sto mare interno ò divenuto un altra volta 
dubbioso . 

Avanti la baja del Principe Guglielmo 
(ove Meares nel 1786 passò quel terrìbile 
inverno J (a) giacciono varie isole, cioè Mon- 
tagne , l'isola Rosa ec. Anche questo golfo 
entra tanto nella terra , che non sarebbe co- 
sa impossibile che avesse qualche comuni-^ 
cazione ( 3 ) col lago degli Schiavi . La costa 
corre verso il sud-est fino al 60" di latitu- 
dine , ove giace il promontorio di S. Elia , 
già scoperto dal capitano russo Behring , Al 


( 1 ^ Gli Spagnuoli 1' baono mollo viailata , ma pai 
4a Vancouver è alata mioutamente aaamiaata tutta • 
ft) Ved. la detenzione del viag,<io dt M area . 
(I) Non ne ha alcuna , dopo le ultime tcopeite • 



piede dì questo vedesi la baja dell’ Ammira- 
gliaio , e dopo il capo Phips (la punta sud- 
ovest di questa baja} corre la costa verso 
es^ sud-est fino alla baja di Behring per poco 
f tratto, poi seguita al sud-sud-est verso il ca- 
po 'Fairweather, finché verso il 58 ° di lati- 
tudine forma il Cross Suud ( lo stretto della 
croce). Il capitano Douglas nel 1787 vi 
trovò grandi isole fluttuanti di ghiaccio , le 
qu.ali non furono mai osservate nè nel fiume 
di Couk (t), nè nella baj.ì del Principe 
‘ Guglielmo . Questa circostanza rende vero- 
simile , che il Cross Sund , non ancora ri- 
conosciuto a dovere, conduca ad un mare 
' molto spazioso , o ad un golfo che giace die- 
tro la terra , cd ove quelle in.tsse di ghiaccio 
si possono formare ed accumulare (a) . 

Poco più meridionale giace il porto di 


(O B>j.i di Cook. 

(1) 11 Cross Suad non conduce ad alcuSo spazio- 
so mare, ma bensì a numerosi 0.10 -li, che trovansir 
tra le Isole dell' arcipelago del Re Ciorgio III, c tra 
queste e la terra ferma d’ America . Tona la costa 
>' dell' America dal Cross Suod fino al capo Flatter/ 
somiglia un poco a quella della Norvegia, ed ancora 
- più a quella della Oalinazia , tante sono le isole d’ ogni 
grandeaza accumulate vicino ad ewa . 
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Pottlock, nel quale il capitano Porilock ap- 
prese dagli abitanti, che verso l'est di que- 
sto luogo, al di lA delle montagne, s' incon- 
tra il mare , o almeno una vasta estensione 
di acqua (i). Mentre la costa si avanaa ver- 
so il sud-est, si offrono de' seni e degli 
stretti, l’uno dopo l’altro, ciascuno de’ qua- 
li va nell’ interno della terra , ma che finora 
non sono sufficientemente conosciuti. Quivi, 
sono Salisbury Sund , scoperto nel 
dal capitano Dixon, la di cui entrata cade 
sotto il 35' di latitudine, come ancora 
il Norfolksund incontro al capo Edgecumbe, 
il quale , secondo Dixon , giace sopra un’ 
isola lunga e stretta , di modo che il Sund 
di Salisbury e quello di Norfolk sono con- 
giunti per mezzo di canali . Il medesimo 
Dixon scoprì anche il porto Banks , come 
pure il gran gruppo d’ isole della Regina 
Carlotta, che giacciono fra il 54’ 3o' e Si'* 
54' di latitudine settentrionale . 11 capitano 
Duncan le visitò negli anni lySy ed 88 , e 


(I) Questo mare iodioato dagli abitanti è quello 
io cui giace i' arcip<?Iago del Re Ci.^rgio IH. nella di 
cui itola più grande e più ocoidentiile giace il porto 
St««o di PottlocJt ■ 
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vi scoprì varj porti nuovi . L' uno fu da lui 
chiamato Lux Aena , che nel lin»ua"gio de- 
gli abitanti significa belle donne ; esso resta 
sotto il Sa" di latitudine settentrionale a 
I tSa” 33’ di longitudine occidentale; l'altro 

porto, sotto il 5a' a5' di latitudine setten- 
trionale a ia4° 7' di longitiidiue occidentale, 
fu chiamato il porto di Eiches . Da questo 
ultimo ancoraggio fece vela verso la terra 
orientale , ed al 1 di giugno vi scopri le 
isole Princess Royal j quivi si vide neces- 
sitato di legare il vascello co' cavi intorno 
agli alberi , poicJié non potè trovar fondo per 
gettarvi l’ ancora . La seguente giornata passò 
all’ imboccatura di un fìume , chiamalo da 
lui il fiume di Aiton , ove si vide costretto 
di lasciar cacciare il bastimento sopra l'an- 
cora . la questa maniera navigò sempre avan- 
ti , e dove non trovò fondo per ancorare , 
legò il vascello alla spiaggia. Ai 10 di giu- 
gno ritornò nel medesimo stretto, ove si era 
• tanto avanzato senza averne veduto il ter- 

mine, ed ai i5 arrivò nel porto di Sihe- 
phens al 53° io’ di latiiudine . Egli sco- 
pri il Miibauk Suiid al 5a i4' di latitu- 
dine , e poco distante da questo 1' isola di 
Calvert , vicino alla qutile rinvenne uno 


s 
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str(>tlo spanosissimo , ove non trovi fon- 
do con i 8 o braccia, e l’acqua aveva sola- 
mente un debole sapore di sale (i). Sotto • 

il 5 o® 34* di latitudine, al sud est delle iso- 
le Regina Carlotta , sulla così credula terra 
ferma giace la gran baja scoperta nel 17^7 
da James Hanua,ed uno stretto grande nel- 
la direzione di nord-est di questa baja, cioè 
il Filzhngh Sund. Più verso il nord scoprì 
un’ apertura , chiamata da lui Mackintoseft 
Inlet ( Entrata di Mackiniosch ). Quivi la 
terra prese una direzione verso ovest-nord- 
ovest, e (ini con una bella e rotonda mon- « 

lagna simile ad un piccolo pico doppio, che 
forma la punta settentrionale della baja , ed 
è chiamato capo Cox. Una burrasca violenta 
lo scacciò da questa baja , dalla quale nello 
stesso tempo venue una forte corrente. Tut- 
to il mare fu in questa circostanza intera- 
mente coperto di alberi , di foglie, di erbe 
e di diverse materie che sortivano dal Fit- * 

zhugh Sund. Agli 1 1 di settembre fece nuo- 
vamente vela verso lo stretto, e vide una 
maggior quantità di alberi fluttuanti di quan- 


ti) f questo il canale del fiume Rivtr$ Canal. 
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to mai ne aveva veduto all' imboccaiara -di 
un fiume. Dopo diverbi tentativi inutili riu- 
scì finalmente di potervi entrare ai >4 d| 
settembre ; egli trovò questa entrata della 
larghezza di 6 o 7 miglia, e la direzione 
dello stretto direttamente verso il settentrio- 
' ne , in guisa che altro non si osservò verso 
quella parte che aria ed acqua j la spiaggia 
occidentale formava un terreno elevato che 
aveva l'aspetto di colline rotonde e di pic- 
cole basi ; l’ orientale consisteva in isole in- 
numerabili , fra le quali si osservarono molli 
porli , baje ed allri sili atti a gettarvi l’ an- 
cora. L' isole, secondo l’apparenza, si esten- 
devano mollo verso l' est , e come tutta 1 » 
terra di questa regione erano coperte di pi- 
ni fino alle cime delle montagne. A cagione 
della corrente che continuamente usciva , e 
della quantità di legno che fluttuava io giù, 
gli par\’e lo stretto intero essere un fiume. 
Stabilisce egli L posizione del Fitzbugh Sund 
sotto il 34 ' di latitudine e. a49‘’3i' di 
longiiudine orientale. Sulla terra di sud-ovest 
che circonda la baja, verso la parte del ma- 
re sotto il So" 4‘' latitudine e il 5' 
di longitudine, trovò un porto assai comodo. 
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cbUniato da lui porto di Seeotter ( castoro 
marino ) (t). 

Il bel Nutka Sund ovvero la baja del 
re Giorgio, sotto il 49^ 36 * di latitudine, 
e a 5 i“ i’ di longitudine, sulle dì cui coste 
si produce dell' eccellente legname da 
bricare , malgrado le forti questioni che in- 
sorsero nel 1789 fra la Spagna e l’Inghil- 
terra, non ba potuto nemmeno essere esat- 
tamente riconosciuto. Esso offre egualmente 
un* entrau profonda nell' interno del conti- 
nente. In seguito trovasi il porto dì Cox, vi- 
sitato nel 1787 per la prima volu dal capi- 
tano Barolay, ed allora il soggiorno del ca- 
po Americano Wikananisch, ed un altro 
porto ricco d’isole (») nel 49° latitudine, 
il quale dal suo scopritore ricevette il nome 
di Barcby. Dopo di quest’ultimo porto pre- 


ti) Dalrymple , Pian far promotion thè Vartrade S. 
Londan i7t» pag. io seq. e Foriter , Klciaa SchriAeu.' 
Tonu a. Beri. ir»*.. P»g- «eq- Dirtro le teopeite 
del capitano Uanoa ai è trovato non eaier altro che iso- 
le e canali . i quali giacciono dietro le isole della Pria* 
cipessa leale : tatti questi canali finiscono . dopo bre- 
ve tratto, alla terra fermai nè v'ha fiume alcuno con- 
tiderabile , ma soli torrenti di poca importaiua. 

{») ET questo l'atcipeltfo di Mitiiut.. 
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sentasi un grande stretto che entra nel con' 
tinente sotto il 4^^ ^6', accanto di una ni' 
pe formata come una torre. Quindi si crede 
essere questo l'entrata di Juan De Puca, per 
la quale nel i5ga questi dice avere scoperto 
un passaggio per andare in Europa. Del suo 
viaggio non vi è stata giammai relar.ioiie; ma 
le lettere scritte a questo proposito dal con- 
sole inglese Lock a Venezia ( il quale volle 
far accettare da De Fuca il servizio d’Inghil- 
terra) ai ministri inglesi, ed al dotto cosmo., 
grafo Àakluit, esistono ancora, ed in esse si 
racconta, come detto dallo stesso De Fuca, 
di aver trovato un’entrata larga sotto il 4? ^ 
4^* di latitudine, nella quale s’innoltrò per 
ao giorni di continuo. La terra ch'egli vide» 
ora prese la direzione di nord ovest, ora di 
nord est, ed in alcuni siti pure di sud est ; 
ed il mare, dopo essere entrato nello stret- 
to, lo trovò sempre più largo. Dopo che fa 
giunto finalmente al mare settentrionale ( pro- 
babilmente il mare glaciale ) , giudicò meglio 
di ritornarsene per fare la relazione della sco- 
peru. Gli abitanti in varj siti ove approdò , 
durante questo viaggio, erano vestiti di pel- 
le , ed il terreno apparve fertile. AH* ingres- 
so dello stretto da lui scoperto sulla co- 
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•ta di nord ovest , secondo De Fuca , v' è 
una grande punta di terra o isola, sulla qua> 
le vedesi una roccia straordinaria come una 
torre (<)• Che De Fuca sia giunto al mare 
settentrionale o glaciale , è una supposizio^ 
ne ; ma che per mezzo di questo ingresso sia 
giunto ad un gran mare mediterraneo , sul 
quale potè navigare per ao giorni di conti- 
nuo , non dovrebbe essere cosa affatto senza 
fondamento (a). De Fuca mette l’ingresso 
fra il 47 ' c >1 4^^ ) c Barclay osservò il suo 
stretto sotto il 47° 47’ •' dunque pochi mi- 
nuti di differenza di latitudine sul medesimo 
sito, ed una roccia formata come una torre, 


( 1 ^ Forster. Kleine Schrìften, tom. a. p. IS. 

(s) S' è gii detto non euervi ,roare alcuno medi- 
terraneo nell’ iotemo della cotta nord-ovest dell’ Ame- 
rica t che però , supponendo che realmente De Foca 
sia entrato in una imboccatura di mare ( com' è pra- 
babilisaimo che sia 1' entrata tra il capo Flatteiy , e 
r itola di Quadra e Vancouver ) i e posto che . com’ era 
costume in qne’ primi tempi di scoperte , l' Immagi- 
nazione e il desiderio di farsi nome fossero cagione di 
racconti esageratissimi ; poste queste cose , dico non 
sarà improbabile , che il gran mar» mediterraneo tro- 
vato da De Fuca non sia altro che l' unione di qne* 
tanti canali i quali restano tra la terra ferma « l'i- 
aola di Quadra • Vancouver > della Regina Carlona ss# 
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rendono probabile cbe dietro a (ptcstt ai 
trovi propriamente l' ingresso nei mare me* 
diierraneo . 

Nel 1787 il Congresso di America spedi 
due vascelli in questo silo , cioè la Colombia 
sotto il comando del capitano Kendrick , ed 
il Washington sotto gli ordini di Grcy: 
r ultimo arrivò il primo nel Nutka Sund , 
ove incontrò ancora il capitano inglese Mea- 
res . Le ulteriori intraprese di questi due 
vascelli non sono state pubblicate, poiché il 
Congresso stimò meglio di tener segreti gli 
avvenimenti del viaggio. Meares però narra, 
riportandosi in ciò a Neville , ben cognito e 
rispettato in Inghilterra , il quale nella China 
ha saputo dal capitano Kendrick le circo- 
stanze più dettagliate riguardo al viaggio di 
Grey , che questi è entrato propriamente 
nel porto di Juan De Fuca, dopo è giunto 
per mezzo di esso in ^un mare assai spazioso, 
nel quale potè navigare al nord ed all' est , 
ove ha trafficato con varie tribù ( 1 ) . Anche 


(I) Funter, Kleioe Schrifken , tom. x. p. ixi ec. 
Foitter vi aggiange eh' egli > malgrado tutta la pena 
che ti è dato per avere qualche notizia esatta , non 
abbia potato avere nè awulata negativa nè eon/erms 
4i quatto racconto . 


* 


Sir John Macpherson , governatore di Ma- 
dras , durante il suo soggiorno al Capo di 
Buona Speranza, apprese da alcuni nffiziali 
spagnuoli, che gli Spagnvoli da poco tempo, 
sotto il 47 ' 4 ^' di latitudine settentrionale , 
avevano scoperto un ingresso, per io quale 
nello spazio di 37 giorni avevano navigato 
fino alla vicinanza della baja di Hudson fi 
11 governatore comunicò questa notizia al ai- 
gnor Carlo Greuvilie , il quale la partecipò 
al suo amico Dalrymple per renderla pub- 
blica (3) . Senz' accennare qui le notizie in- 
sufficienti del viaggio di Martino di Aguillar 
nel 1602, e la sua scòperta di un ingresso 
nell' iuterno dell’ America occidentale presso 
il Capo Bianco , al 43 ° di latitudine^ nel qua- 
le non potò entrare a cagione di una forte 
■ corrente che ne usciva ( 3 ) , e senza far men- 


ti) Tanto questa nuova quanto quella della ace- 
perla di Grey tono state bella invenzioni ; giaccfaè 
il capitano Vancouver avendo incontrato Crejr % alJorcbb 
riconosceva la cotta nord-ovest d* Ameiiiui ■ qu-ali si 
meravigliò non poco delle scoperte che in Londra gii 
si erano falsamente attribuite auH' immaginato mare a 
comunicazione iotema . 

(1) Oalrymple's, TUn fiir premoting tbe Fnrtiada, 
p. si; sa. 

(ì) Terqaenads r Monarebia lndiaiia| Madrid, 171) ( 
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lione della lettera ricevuta per caso , ed ia 
parte mozzata, dell' ammiraglio De Fonte (i), 
aecondo la quale , nel 1 64o dice di aver na- 
vigato molto sopra un mare mediterraneo 
nell’ interno dell’ America settentrionale , ove 
lo condussero alcuni laghi per mezzo della 
corrente de lo Reyes , e cominciando da 
questa corrente, di aver costeggiato per a6o 
miglia marittime, passando fra canali tor- 
tuosi , e fra stretti in mezzo alle isole , chia- 
mate da lui l’arcipelago di S. Lazzaro ; sen- 
za-, dico , far menzione di tutto questo , i 
"fuori di dubbio, che questo mare mediter- 
raneo nell’ America settentrionale occidentale 
lii marcato sulle carte geografiche spagnuole. 
Cosi egli è indicato esattamente sopra la 
carta appartenente all’edizione originale spa- 
gnuola della Notiàa de California del 
17 ^ 7 ' QumU carta per la sua rarità è suta 


• Noricia d« California . tom. I. Dalrymple't , Pian fot 
promoliog thè Pnrtrade . p. K. Fot$ttn , KieineSchrif- 
t*D t a. p- 40 . 

I>a lettera fo interita da principio in un gior- 
nale inglese: Memeirs of thè eurious pel 1701. meta 
di aprile a giugno. Valtymple , p. 19. Fortter , 

Kleine Schrìflen , p. 4} seq unitevi delle rieercfao 
sulla sua legitliiaità e credthililh , 
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xicopiata ed incisa nuovameat* per .eominia» 
sione di D.drymple, e sopra di essa lo apa» 
zio fra l'ingresso di Martino di A^uillar, aot< 
to,il 43°, c quello di Juan De Fuca, sotto 
il 47 ' di latitudine settentrionale , si Tede 
indicalo come isola. Ambedue gl'ingressi con« 
ducono ad un gran mare mediterraneo , che 
dal 43° si estende 'fino al 60^ di latitudine 
settentrionale e che occupa 4^* dì longtta- 
dine. Da un lago', fra ìì.6i° • il 63 ° di Ia« 
tiiudine settentrionale, un poco verso il nord- 
est di questo mare, corre un fiume che tie- 
ne la direzione verso il mezzo giorno, finche 
sotto il 5 a" e il 54 còn due diversi rami si 

♦ *i. 

volge verso l’ occidente , e shocca nel mare 
qui sopra descritto. La cosu, incominciando 
dall'ingresso di d«un De F uca ^ corre sopra 
'la carta menzionata)' come sopra le diverse 
altre pubblicate , verso il nord-ovMt fino al 
5 y di liiiiudine setienlrùmale). ,tiii,i.( .ove è 
marcalo il Salisbury Sund J trovasi indicato 
uno stretto spaziosissimo ^ che si eàutede fi- 
no al 60 , e eh' è pieno d' isole j^questQ ha 
comunicazione con due laghi coerenti al nortì- 
nord est, i quali si estendono fino al 73*' di 
latiiudiiie settentrionale vicino' alla baia di 
Baifin. Terso il mare corre un altro braccio 
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più verio r occidente , ’e sbocca sotto il . 

dentro un largp seno del mar glaciale, ricco 
d’isole (i). Questa carta, malgrado* degli erro* 


-f 

(i) L'opera in titolata Notula di California è ttata 
scritta da' Qesaiti . { quali iri ebbero de' miniooar} , ed 
erano ben al giorno delie regioni al, nord della Cali* ^ 
/omia. Oaierviamo la carta di Oalryinple. ed anche ciò 
che dice Forster oe’ suoi piccoli scritti , tona, s, p. 67. 
e troveremo che Dalrymple avri influito decisivamente 
sopra il giudizio di Forster. Questo è* assai chiaro , se 
confrontiamo quello ohe ha detto Forster con un sag- 
gio più recente da lui stesso inserito nd L to^o de* 
suoi piccoli scritti , ove dice ancora nel 1 7tf dopo la 
pag. ìf. „ Un ammiraglio De Fonte, il quale non ha 
esistito giammai» un Pilota greco Juoa De Furo.il qua» 
le con un racconto aereo volle farh la tua fortuna ; uno 
Stretto di Anian , il quale a neMuno venne in mente 
che potesse essere lo stretto di Hudson . ed altre con» 
fusioni simili .‘cagionarono guene letterarie e diedero 
luogo a carte geografiche immaginane. " Chi petrebba 
credere che quel medesimo uomo il quale nel ir'f! 
.scrisse cose simili, ti spiegherebbe rigu.rdo a Oe Fon» 
te nel modo che leggiamo nel secondo tomo, pagina Ift 
del i7S<' .. Chi si vDol fare un'idea dell'aiuio della 
critica , ti prenda la pena fastidiosa di leggere le ciar* 
le confiisa e prive di connessione, che gli oziosi fab- 
I bricatori d'ipotesi impiegarono riguardo a questa noti* 
sia importante €1 Oe Fonte. Non vi vorrebbe la metà 
de' loro sofismi e dubbj indissolubili per fare smarrire 
P esùtenza de' più celebri eroi. La dtficolth non con» 
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ri che contieac, e che forse consistono ìu co> 
4C da |iocu , non può essere scancellata sul 
registro, dello carte geografìche , e die ci fa 
su[)porre resistenza di un gran mare mc> 
diieiTaiieo qclla parte occideniaic dell' Ameri- 
ca settentrionale . 

Il capitano Cook, Tuomo più atto a 
tale ricerca, a cagione delle sue istruzioni, 
non potè trattenersi nell' uUimo viaggio su 
queste coste. Sotto il 47® ' 5' di latitudine 
settentrionale gli. paeve aprirsi qualche stret- 
to , ma credette di doyer supporre che die- 


siste Deir aite di dimostrare de’ paradossi . t di combat- 
tere eoa mezzi tomi ia quarto l’autorità di un docu- 
meoto. Vi vogliuqa pure le cogoiziuni delle cose ebo 
l’esperienz I sola las gna , o che si acquistano con lo 
ttudio unito alla facoltà di giudicare Chi crederebbe 
che qiiellu il- quale si' rise di Juan De Fuca , e ne giu- 
dicò inJeguamente . citerebbe il passai s>gae»le di 
Dalrymplei .. La smania di Comparire d’essere piò 
istruito de’ buoni antichi induce a tali sentenze di orar 
colai » siccome la derisione è più facile delta ticerea, 
non dobbiamo essere sorpresi se vengono applaudite *' . 
Queste ultime parole sembrano essere da lui accennate 
riguardo alle notizie geografiche e critiche, ed alle os- 
servazioni sopra la posizione delle parti settentrionali 
deH'Asia e dell'America. Mittau, 177». 4. Quest’opera 
certamente ha avuto dell' induenza sopra il primo giu- 
dizio del stg, Forster, 

Kant tom. I. 
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tro vi fosse la terra ferma bassa , la qaa* 
le impedirebbe qualunque iagres;>o ; onde 
nominò la punta settentrionale , che imme- 
diatamente vi giace accanto, Capo Flatterj 
( lusinga , fblsa aspettazione ). 

Le tre grandi bajc che immediatamente 
seguono, cioè la baja di Shoalvater ( di bas- 
so fondo), la baja di Deception , e quella di 
Quicksand ( arena mobile ) le trovò si ripie- 
ne di bassi fondi, che non potè riconosi-erle . 
Forse sono desse le comunicazioni più meri- 
dionali fra il mare iniemo e l' esterno del 
nord . Il promontorio che imiuediatamenie vi 
giace dentro , il capo Lookout ( veduta ) , 
forma il confine del mare del nord in questi 
contorni. 

Secondo l’ accennato di sopra , è più 
che verosimile che tutto quello che si com- 
prende tra il capo Lookout e il monte S' 
Elia, anzi fino all' isola di S. Ermogene ac. 
canto il fiume di Couk , e che fu riguar- 
dato come terra fciiiia, sia un arcipelago di 
grandi e piccole isole, nua vicina all' al- 
tra, dietro le quali v'abbia un mare medi- 
terraneo di circonferenza considerabile , il 
quale potremmo chiamare il mare occiden- 
tale j mare che per mezzo de' laghi sta prò- 
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babilmente in comualcazione col mare del 
nord, cioè ver<io l' occideule , e noa dalla 
parte di qua del fiume Koppermine. 

Ammettendo anche solamente le cose piA 
probabdi delle notizie che riguardano la sco- 
perta di De Fonte, dobbiamo credere che il 
suo ingresso l'abbia condotto fino al lago de- 
gli Schiavi , il quale ha due grandi sfoghi , 
r uno verso il nord , 1’ altro verso l’ ovest. 

Avendo egli pertanto incontralo sul la- 
go degli Schiavi , o sul fiume dello stesso 
nome , o forse sullo sbocco del detto la"o 
degli Schiavi verso il mare del nord ( per- 
chè la notizia non è sufficientemente chiara, 
sebbene avendo De Fonte osservato chiara- 
mente gli effetti del (lusso e riflusso, possia- 
mo congetturare benissimo, che sia stalo vi- 
cino al mare del nord ) j avendo, dico , in- 
contralo il capitano inglese Shapelly di , Bo- 
ston, converrebbe ammettere, che questi ab- 
bia trovalo un passaggio pel mare glaciale 
dell' America , onde poter giungere in que- 
sto situj perché, dopo le relazioni parziali 
della Compagnia della baja di Hudson , non 
possiamo adottare una comunicazione più me- 
ridionale di questi mari (i). 


(tj Che non etitla luue iuterno verso la costa 
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Il mare glaciale americano ni presente 
ci pare inaccessibile , ed aflatlo inservibile 
per la naviga/.ione di qualche considerazione, 
ma forse sarà riuscito a rjiial hediino ncU’A- 
merica il navigarlo, come riuscì a Deschnevr 
di poter riconoscere le alte coste dclTAsia. 

Il mare glaciale deirAtnerica può esser© 
chiamato mare iiindit erra neo più di qualun- 
que altro, poiché è circondato verso l'est da 
paesi i rjoali si estendono al di là dell So**, 
di latitudine. Sappiamo però , secondo rap- 
porti più recenti , che questo mare glaciale 
discende im-.irca Gno alla metà dell’ America 
al G8“ , anzi più basso, e forse verso lo sboc- 
co del lago Co^ead. Dalla baja di BaFGn 
certamente si aprono vane strade che coiida- 
cono nel mare glaciale. Lo Smitlis Suiid uel 
78* 3 o', il Jones Suiid nel 76“ 3 o’, il Lan- 
casier Sund nel 74 ® altri passag- 

gi più meridionali che prendono la direzione 
■verso il nord, non promettono molto, poiché, 
non ostante la loro lunghezza , sono sempre 


norJ-o> .‘>t dell' unierica , si è dello suftìd<-Dt«ineale 
nell’.! Il Ite siUr.cedenli : ijjuuidi la cumuiiicaziiiur det 
tiiaie parilìco col ut.. te d.-l nord pec iitizao del lago 
degli bcàiavi ec. è aft'ato im(iroUabil<! . 
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CopPriì di gìilaocio , e forse fra dieel anni 
non permei to'io nè anche una sola nivi^a- 
KÌone ; quindi la ricogni/.ione di questa baja 
fu sempre iniermita e non mai finita. 

Tjo stretto di Davis, malgrado della for- 
te corrente del flusso c riflusso, è coperto 
quasi tulio l’anno di un lungo e largo cam- 
po di ghiaccio, ddl'isola Disco fino a Staa- 
tenhook. Cranr, confessa (i) esser difficile lo 
spiegare d’ onde venga questa qiiamità di 
ghiaccio Proveniente dalle regioni del polo , 
entra indiihitatamente pel Jones Siind e lo 
Smiis Siind , ed è gettalo eolie forti corren- 
ti verso la parte occidentale della Groenlan- 
dia , ove pel continuo afflusso deve stivarsi. 
Anche la terra del Prin'dpe Guglielmo , al 
di cui occidente giace quella di Cniiiltcrl ind, 
consiste prohabiintente in isole , fra le ((itali 
verso roccidenic, sotto il 70® e forse ancho 
più verso mezzogiorno, si trovano degli stret- 
ti che conducono al mare del nord , c che 
forse non cedono punto alla grandezza tbt’lo 
stretto di Davis. Questi stretti però saranno 
sempre ripieni di ghiaccio in modo, che qua- 
lunque navigazione rendesi qii.asi impossibile. 


(i) Uistuire Yoo Groenland . Tomi. pag. 4I. 4*. 47. 
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Secondo questo, l’unico accesso per en- 
trare nel mare del nord ci resterebbe a ri- 
cercarlo nella baja di Hudson. Dubito però 
che vi si trovi il passag{»io senza le raassimti 
diffìcoltà; perchè primieramente pare essere 
certo, che la Compagnia della baj.i di Hud- 
son ( la quale crede contrario al suo inte- 
resse un tal passaggio ) non favorisce simili 
ricerche, e ancor meno ne pubblica le no- 
tizie imparziali a questo riguardo; ed in se- 
condo luogo dominerà sicuramente anche qui 
la quantità del ghiaccio. 

Forbisher , il quale sostenne fortemente 
la possibilità di un passaggio pel nord-ovest, 
per tre volte lo tentò inutilmente Nel i5n6 
ai 3o di luglio trovò la baja di Hudson an- 
cora piena di ghiaccio ; le coste almeno n’e- 
rano coperte , alla distanza di 5 miglia geo- 
grafiche. Ai 31 di agosto, in tempo di notte 
cadde sul vascello la neve fino ad un piede 
di altezza ^ ed ai s6 dello stesso mese do- 
vette. ritornarsene. Nel intraprendendo 

il secondo viaggio, il flusso fu si forte, e le 
masse di ghiaccio si violente , che spesse 
volte credette di essere perduto. Ai a8 di 
luglio fu rinchiuso dall’ alTullarsi violento del 
ghiaccio. Più tristo ancora fii il terzo viaggio 
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éeiranno segn<>nte; ai a4 luglio i TascoU 
li si arrPstan>no nel ghiaccio ; ed ai si 
chiuse intieiameiite il passaggio: ai 3 t di 
luglio la Capitana ricevette una scossa si 
TÌolenta dal ghiaccio, che ne riportò una fal- 
la d’acqua, e il vascello del vi-.-e ammiraglio 
fu rinìerrato. Ai a d’agosto la Capitana re- 
stò ancora rinchiusa nel ghiaccio, ed un al- 
tro vascello peri. Ai 6 tre vascelli restarono 
piò che mai serrati , ed ai a4 un vascello 
ebbe più di otto falle d’acqua a cagione del 
ghiaccio (i); e così apprese Forbisher tre 
anni di seguito, che questa regione, anche 
ne’ mesi di luglio ed agosto , non è naviga- 
bile senza i massimi pericoli. 

Jeremie, dal quale forse abbiamo le re- 
hzioni più sicure intorno alla ba)a di Hud- 
son , ci dice (2') „ Lo stretto che nominia- 
mo, secondo t inglese Arrigo Hudson, stret- 
to di Hnd<on, scoperto da lui nel 1613, è 
130 miglia lungo, 16 in 18 largo, ed è cir- 
condato su d’ambidue i lati da rocce di 


(I) Recueil dss Voyages ao Nord. Tom. V. 

(a) NeU'istessi opera Racnail dei Voyages aa Nardi 
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un’ alioxza ammirabile. In tutte le .<ìta<»ieni 
dcH’anno vi si vede la neve ed il ghiaccio 
che cagionano un freddo terribile; e se non 
si profiiiasse del momento in cui vi è la mi- 
nor quanlii.à di ghiaccio, cioè dal i5 di lu- 
glio al i5 d’agosto, non sarebbe possibile di 
navigarvi, e tuttavia si deve risebiare in que- 
llo tempo di passare fra i banchi di ghi.ac- 
cio. Con istanghe guarnite di ferro si cerca 
di allontanare i pezzi di ghiaccio; e malgra- 
do di tutta la pena che vi s’ impiega , spes- 
se volte restasi inviluppalo un mese intiero. 
Abbiamo voluto 'misurare un pezzo di ghiac- 
cio, ma cento braccia di corda lasciate giù 
nel fondo dell’ acqua non bastarono per tro- 
varne il fine. ,, Il capitano James, che passò 
Tinverno in questa gran baja d’ Hudson, e 
propriamente, sotto il 5r " 3o', in quella che 
porla il suo nome, trovò ancora ai i5 di 
giugno il mare coperto di ghiaccio. Ellìs, il 
quale a Jorksfort , sotto il 5^’ .lo’ di Latitu- 
dine, passò l’inverno, non solo descrive con 
terrore questo soggiorno, ma confessa benan- 
che , ch’egli ancora alla fine di agosto ed Tri 
prineijuo di s^cllcmbre è stalo in grande pe- 
ricolo fra i pezzi e le montagne di gbi.iccio, 
finché è giunto m allo mare , ove fu Ubero 
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Della stessa latitudine. Un tale impedimento 
importante ed insuperabile della navigazione 
di (Questo mare y e la ricognizione delle sue 
coste provano nell’ isiesso tempo , ebe la ba- 
ja di Hudson abbia sicuramente uno stretto 
largo , che conduce nel cognito mare gla- 
ciale sopra r America. Senza questa cagione 
non si comprenderebbe perchè questa gran 
baja, la quale giace verso il mezzogiorno 
della baja di Baffin , sia coperta maggior- 
mente e pili spesso di ghiaccio che questa. 
La baja di Baffin , sopra l’isola di Disco , è 
nell’ estate sufficientemente libera da gbiac- 
cio, e sotto di essa si è trovato in alcuni 
«nni IO» mare praticabile: la baja di Hudson 
al contrario non è mai libera. Ammettendo 
, la baja Repulsa come la sorgente principale 
del ghiaccio che vi si osserva , vediamo be- 
nissimo , che sè'come la tua apertura è co- 
perta dall’isola Southampton, il ghiaccio che 
entra per questa strada, facilmente si esten- 
de sopra tutta la baja di Hudson. 

Vi resta dunque la massima probabi- 
lità, che questo stretto della baja dì Hud- 
son, chiamato RepuUebay , sotto il 6*" 3o^ 
di laiiluJiuc settentrionale, e aga di lungi- 


tudine, sia in comiinicasione immediata con 
queir incognito mare glaciale . 

Questa opinione é veramente affatto 
contraria alle relazioni della Compagnia della 
baja di Hudson: e siccome questa ha pur 
troppo interesse a non trovare una sortita, 
ci sarà permesso di non sottometterci asso- 
lutamente a tali relazioni . 

Quando nel capitano Middleton, 

dopo aver riconosciuta questa baja , dichiarò 
a dirittura , che non vi fosse alcuna sortita , 
il rinomato e perspicace Irlandese Arthur 
D.ibbes, in appresso governatore dell’ Ame- 
rica settentrionale , sostenne apertamente, che 
Middleton sia stalo corrotto dalla Compagnia 
della baja di Hudson , la quale pel suo traf- 
fico coi selvaggi in quei contorni guadagna 
3000 per cento . I tentativi di Maoie e di 
Smith nel 174^ non furono trattati più fa- 
vorevolmente ; mentre Rabsom , per lo pas- 
sato ispettore della Compagnia , si disunì 
dalla stessa . Egli dice francamente , che da 
niuna cala siano stati veduti i confini occi- 
dentali (1) . Senza inoltrarsi tanto in queste 


(i) Ved. Anderson, storia del commercio da' lem- 
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ricerche, è facile ad immaginarsi la possi» 
bilità di un inganno , considerando la bre- 
vità del tempo che s’ impiega in tali rìcet^ 
che, e le difBcoltà che si oppongono al più 
ardito ed intrepido indagatore . Spesso si 
nasroiidc l’ apertura di un passaggio , come 
nella valle, e non diviene visibile che nella 
vicinanza . In un seno considerabile , osser- 
vando r orizzonte anche dalla gabbia , facil- 
mente si può crederlo confìnato d' intorno . 
Per asserire dunque qualche cosa con sicu- 
rezza, sarebbe stato necessario di essersi av- 
vicinato dappertutto alle rive delle cale , ed 
averle riconosciute nella madiera più esatta . 

Alloraqiiando il Parlamento Britannico 
nel 174^ promise un premio di aoooo lire 
sterline a ohi scoprirebbe un passaggio nella 
baja di Hudson , ben presto comparve il ca- 
pitano Clùin , il quale sostenne di avere sco- 
perto e riconosciuto esattamente il passaggio. 
Dicendo di aver navigato per la Repulsebay, 
espose eh’ ella è un poco curva verso il 


pi piti aotichi fino a' presenti • Tom. 7 per l'anno 174* * 

• * 74 ». 
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nord fino al 68* 3o’ di Iniìtudìne e aBg* di 
longitudine, poi va qtiasi in linea rena, s 
con alcune curvature fino al Gg“ di laiitu* 
dine e a65 ' di longitudine ; di modo che il 
passaggio è solnniciue lungo 2 'y gradi , cosa 
.che nella latitiidine di 68 importerebbe 
poco più di 200 miglia geografi he. All’ en- 
trata della Repiilschay nel mare glaciale 
egli nota due promoniorj , nominando il ca- 
po settentrionale Spurel, ed il meriihonale 
Fowler . Incominciando da quest' entrata , 
disegna la costa della terra fra il mare gla- 
ciale , e la haja di Baffin verso il nord , e 
la costa settentrionale della parte sconosciuta 
dell' America con alcune curvature quasi in- 
tieramente verso r ovest ; ed in ciò differi- 
sce pochissimo da quello che ne dice For- 
ster nel secondo tomo de' suoi scritti . Clùia 
pubblicò la curia , si presentò al ministro « 
offri schizzJ , disegni c spiegazioni , e do- 
mandò il premio allornqiiando avesse dato i 
lumi sufficienti a questo riguardo ; ma si 
dice che questa speranza gli fu inieranicnte 
tolta per i maneggi d"lle Compagnie delle 
Indie orientali , e della haja di Hudson . 

Sianic il gran movimento del flusso e 


1 
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riflusso che si osserva io tutti gli angoli e 
streui di queste due ba)e , tanto in (|urll% 
di Hudson quanto in (|iiella di Batiìa (così 
per esempio presso 1' isola Disco , sotto il 
68 di latitudine, si osserva un flusso di id 
piedi di altezza , il quale non s' incontra in 
alcun mare mcditcì rauco ) , pare doversi sup- 
porre una comuuicazione assai vasta di que- 
ste biije , o piuttosto mari mediterranei col 
grande oceano, ed in conseguenza anche 
col mare glaciale settentrionale ; benché or- 
dinaria uente si crede di trovare la f cagione 
della diversità che esiste fra i nostri mari 
mediterranei dell’ Europa , e quelli dell’ A.- 
merica j cioè, che le baje di B.ifliu e di 
Hudson si aprono verso l’ est , mentre i 
mar: mediterranei europei si aprono versu 
l’ovest. ” ,, j t 

Quello peio che, decide per la Repul- 
sebay è l’ osservazione del capitano Ellis, 
cioè , tJic il flusso nella Reptihebay vicue 
dal nord, e particolarmoulc dalla parte sud- 
ovest della baja , di modo die navigando 
contro il dosso , si arriverebbe ad un pas- 
saggio che conduce noi mare glaciale ame- 
ricano . 

Alleile la quantità delle grandi cd im- 
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mense balene cbe visitano la baja di Hadson 
è riguardila da Ellis come Uiia prova del 
passaggio nella Repulsebay . Egli ne tira an- 
zi la conseguenza , che il passaggio non vi 
possa essere tanto stretto , poiché balene di 
i5o ann di 200 piedi di lunghezza facil- 
mente vi passano j e nemmeno unto esteso , 
altrimenti non vi passerebbero . Anche ad 
esso il ghiaccio ed il il ritardo della stagione 
impedirono il tragitto. Del resto questa cosa 
resterà forse ancora molto tempo indecisa , 
mentre lo scoprimento di questo stretto oc- 
cupa ed interessa più i geografi ed i fìsici 
che lo spirito speculativo degli subUimenti 
mercantili . 

Sotto la Repulsebay , e propriamente 
sotto il oSS” longitudine e di 66° so’ 

di latitudine , nel gran fiume ^i Wa^er , 
trovasi un’ altr’ apertura verso il nord , chia- 
mata Deer Sund, la quale probabilmente 
conduce anche al mare del nord , e forma 
un* isola di quel pezzo di terra , il di cui 
promontorio orientale si chiama capo Hnpe, 
ed il meridionale capo Smith. Forse anche 
il fiume Wager, che è piuttosto un seno 
assai prolungato che un fiume , ofiOre una 
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oomnni-'azione molto più occidentale col ma- 
re del nord. Tacomincinndo da questo fiiirne 
W.t"er , in giù verso il mezzogiorno , 6do 
al fìiime Curchill , non dobbiamo più pen- 
sare ad una comuni'.'azione col mare glaciale 
, oc( ideatale ; mentre non solamente 1’ entrata 
‘di CbcstcrGeld, .'ilmerio come la trovarono 
•Christopher e Norton nel 1761 e 6a , fini- 
sce in un lago di acqua dolce, lungo i5 
miglia geografiche incirca, e largo 4 8 

miglia ; ma questo riceve un piccolo fiume , 
il quale avendo tre cadute di acqua , ed un 
fondo basso in guisa , che nemmeno vi passa 
un battello, non è punto navigabile, llearne 
scorse 1 ' America a piedi , diligendosi dal 
fiume di Curchill sotto il 58 " 5 o’ di latitu- 
dine settentrionale a dirittura verso il fiume 
Coppernune , e provò con ciò chiaramente 
r impossibilità di un passaggio per mare . 

Dai fiumi e dalle caie più meridionali I 
non c’ ò da aspettarsi alcuna unione completa. 

Il fitime di Srvern^ eh’ è sotto il 5 fj di la- 
titudine, sbocca nella bnja di liiidsou , e per 
mezzo del Iago di Si'vrrn e Favorable sta 
ili comunicazione col lago di V'ennip''£^ il 
quale poi finisce più verso il sud ovest nel 
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lago di Minnito . Dal Ref'nsee ( lago della 
Pioggii), e dal Wnidsee (lago delia Selva) 
portasi il fiume di Wennippg nel lago dello 
stesso nome ; e le sue sorgenti e il llegcnsee 
giacciono molto vicino al lago superiore , tal- 
ché questi trasformano pinuosto il Labrador, •. 
il Canada e la Ntiova Sud Wales in àsole , 
invece di correre verso i fiumi occidentali • 
della costa occidentale dell’ America . 

La parte più meridionale della baja dt 
Hudson è chiamata baja di James , e questa 
discende fino al Si” 3o' di latitudine. Da- 
questa parte comincia la maggior estensióne 
del mare , poiché si restringe fra la terra del 
Principe Guglielmo e Cuuiberland nella baja 
di Baffin , e p.assa per lo stretto di Smith 
nel di latitudine verso il mare del nord. 
I>a costa orientale si estende quasi in littc.a 
retta verso il nord , e sicuramente fino al 
6‘y'' 4*^' latitudine , poiché fino a quel 
punto arrivò Fox nel iG3t , e forse avrà 
luogo la medesima estensione anche nel re- 
sto di Cumherland . Tutta questa lunga co- 
sta , sulla quale trovasi la sola piccola baja 
di Richmond ( Richmondhay ) al 0^“ di la> 
ùtudine, forma quasi un angolo retto col 
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grando stretto che conduce nel mare gla- 
ciale europeo. Tale siretto, largo 3 o miglia 
geografiche , e sotto il 63 ° e 64° di latitu- 
dine, é posto incontro all’ isola di Southamp- , 
ton (isola che guarda l’entrata della Repul- 
sebay ) , e vien suddiviso in tre piccoli stretti 
da varie isole . 

Lo stretto più meridionale che gira in- 
torno al Labrador è il più largo , cd è chia- 
mato Io stretto di Hudson . Quello di mes- 
so , scoperto nel 1667, è Io stretto di For- 
bisher , passa sopra l’isola Resoluzioc , e 
sotto il capo Walsingham, e va verso Hale. 
Lo stretto settentrionale è quello di Cum- 
berland , il quale passa sopra le isole , e 
sotto la punta più meridionale di Cum- 
berland. 

Alla punta sud-est di Cumberland vi si 
unisce ancora l’ intero mare della baja di 
fiaffin, e forma, unito a questi stretti, fra 
le coste del sud-ovest della Groenlandia e 
le coste nord- est di Labrador, un mare as- 
sai largo rinchiuso da due lati , chiamato il 
mare degli Eskimaiix . I capi Farewell e 
Staatechook sulla Groenlandia ed i capi De- 
gat e S. Jobns su Terranova sono i due più 
estremi confini occidaataii. 1 navigatori so- 
KarU tom. I. 39 
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gliono dare il nome dello stretto di Davis 
a tutta queir acqua che dalla Groenlandia 
s'estende verso l'occidente. 

La Groenlandia senza dubbio è isola, e 
lo stretto di Davis, che fra l’ìsola di James 
e la Groenlandia conduce in su nella baja' 
di BafTin , si estende assai probabilmente lino 
al polo . Però , ben lungi dall' esser cognita 
la costa settentrionale della Groenlandia , ap- 
pena si conosce quella di sud-ovest. 

La costa occidentale scoperta nel 
da Forbisber, possiamo scorrerla per 3oo 
miglia. Sopra di essa si trovano due colonie 
Danesi, e due degli Herrnhuther (t) . fia 
costa c piena di scogli a fìor d’ acqua , e di 
piccole e grandi isole . La costa orientale 
per lo passato fu meglio conosciuta che in 
oggi , e la pane della medesima , verso la 
quale i Danesi navigarono con tanta facilità, 
come gli Spagnuoli verso le Canarie, o si è 
sprofondata , o si è approdato ne’ tempi mo- 
derni in un altro luogo di questa terra este- 
sa , ed il ghiaccio ha impedito di cercare il 


(i) Setta religiosa, che si dice della comuaioDa de' 
fratelli evangelici . fondata dal signor Sinzendotf in 
Ueronbuib , piccala citU d«Ua lauazU supencre , 
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Tero sito Sul 'quale si trovavano gli stabili- 
menti dei Danesi antichi . Del resto l’ odierna 
costa orientale non ha quel seducente che si 
dice aver. avuto ne’ tempi passati. 

Possiamo continuare a scorrere la costa 
fhio al circolo poi.sre , ove per mezzo del- 
r Islanda, che giace 4“ ntiglia verso -r est , si 
forma uno ««retto di mare, il quale annual- 
mente è visitato dai pescatori delle balene . 
Questo stretto non è stato mai chiuso da' 
ghiacci, e ciò nasce dalla grande corrente 
che vi passa , e dall* Islanda la quale forma 
un riparo contro l’ impulso del vento dell' est. 

La costa della Groenlandia pare esten- 
dersi in su verso nord-est. Nel iG^o si è 
trovato ancora terra sotto il 79“ di latitudi- 
ne , la quale probabilmente appartiene alla 
Groenlandia . 11 freddo ed il ghiaccio non 
permettono d’inoltrarsi di più. 

In questa regione il mare del nord for- 
ma nuovamente uno stretto , più largo di 60 
miglia geografiche , col gruppo delle isole di 
Spitzliergen poste sotto il i 5 ’ di longitudine, 
e il 76® fino all’ 80“ di latitudine . Questo 
gruppo d’isole consiste interamente in monti 
acuti formati di piccole lastre simili alla la- 
vagna cenerognola , condotti insieme da’ tor- 


reati e dal verno , i quali , secondo, il rap- 
porto de’ navigatori, aanualmente pajoao au- 
mentarsi , ciocché fa concbmdere che anche 
quivi diminuisca il mare del nord,. Si vede 
la costa di Spitzbergen a una distanza incre- 
dibile , e sovente di 3n ore ; prova della sua 
sorprendente altezza. Essa comparisce di uno 
splendore ammirabile , del colore della luna 
piena , ed il cielo sopra di lei è bianchiccio. 
Credendo a occhio di esservi distante sola- 
mente 3 o 4 ore , vi vogliono ordinariamente 
ancora io fino a la ore. Questo inganno 
nasce dall' immensa altezza delle montagna 
di rocce coperte di neve, le quali lungo la 
spiaggia sono circondate dal ghiaccio. Vi na- 
sce pure un aliro fenomeno, cioè, che i 
porti grandi compariscono piccoli stagni , ed 
i vascrlli grandissimi vicini alla costa , pa- 
iono battelli comuni , come quelli che navi- 
gano -sui fiumi . La baja delia Maddalena 
nel 79 di latitudine è straordinariamente, 
grande , e tale da poter ricevere tutta la ma- 
nna inglese , c ciò non ostante pare esser 
di poca esiensione . Ciocche prima d’ ogni 
altra cosa in queste regioni di ghiaccio eterno 
sorprende il tranquillo osservatore , é il pro- 
fondo silenzio che regna dappertutto. Tratto 
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tratto solamente viene interrotto 'da nn m> 
more simile al tuono che scoppia in Icnta- 
nansa , ragionato da immensi pèzzi di ghiaC'<- 
do o di rocce , i quali ^da’ lati di queste al- 
tissime tnontagoe balzando successivamente , 
si precipitano nel mare . Le punte caooscin- 
te più settentrionali si chiamano North Pore- 
land e North Bank. Accanto all’ ultima giace 
Smeerenburg, chiamata così dagli Olandesi» 
ì quali particolarmente dal i6a5 fino al i64o 
vi fecero bollire il grasso. Yi si vedono an- 
cora il loro cimiterio , le tavole erettevi roL 
r anno dell’ era volgare , tre o qnattro casse 
aperte nelle quali giacciono scheletri di no- 
mini » . e parimente gli avanzi de' loro fiirai . 
Presentemente vi si è stabilita una colonia 
russa . Una comp^nia di Archangel ordina ^ 
riamente spedisce ogn’ anno , nel mese di 
telaggio , un vascello di loo tonnellate con 
un capitano , un chirnrgo , un marao|t*^jie » 
un cuoco , e i8 uomini fornici snUSciente- 
mente di schioppi , polvere , coltelli » iatrt}- 
menti per lavorare il grosso legname , acqna« 
vite y ferine ec. Questo vascello irtìva a 
Smeerenburg nel mese di la^o» vi ai trattiene 
.due o tre settimane per esser racconciato, e 

(iconduce poi ad Axchaogel quella compì* 

'Kant tom. I. ag* 


4 » 


Digil'zed by Google 


gnia che vi era stata condotta Tanno antece- 
dente con tutT i tesori ivi raccolti . Questi 
consistono in grasso , ossa di balena , pelli 
di orsi bianchi e di volpi bianche , piume 
d’oca di peluria ( anss mollis'siina ), indenti 
del Narh-wal { Monodon Narhwal ) , e lingue 
di renna alTumicate . I coloni non ricevono 
alcun soldo, ma tutti hanno una parte 6ssa 
del prodotto , cioè , il capitano 5o parti , il 
chirurgo 3o , il marangone ed il cuoco io, 
ed il comune i. Nulla di meno quest' ultimo 
riceve ao fino a a5 scudi , co’ quali vive un 
anno ad Àrchangel , ove i generi sono molto 
a buon mercato . Per farvi del fuoco si ser- 
vono del legno fluttuante, del quale ordina- 
riamente arrivano alberi interi. Nel lySo il 
capitano inglese Souter vi navigò col vento 
favorevole del sud fino alT di latitudine. 
Egli trovò il mare pienamente aperto, chiaro 
e senza ghiaccio , e col miglior canocchiale 
non potè scoprire alcun ghiaccio verso la 
regione del polo . Però verso T est e verso 
l’ovest trovavasi molto ghiaccio accumulato , 
in modo eh' egli navigò in una specie di ca- 
nale . I campi di ghiaccio che dall’ est e 
dall' ovest si misero in movimento verso il 
■ud , e probiLbilmente anche il Umore di uà- 
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tìgare in regioni sconosointe e forse 'non mai 

visitate da uomini, l'indussero a ritornar^ 

0 

sene (i). Sopra lo coliinette di Spitzbergen,' 
Consisteaii in quelle piccole lastre qui sopra 
accennale*, si è trovata j in distanza di un 
miglio geografìco dalla costa , un albero di 
vascello , «Ka di cui estremità vi era ancora 
attaccata una girella. Sia che quivi naufra- 
gasse un vascello, o che questo pezzo solo 
vi fosse spinto dall* onde , vediamo che al-; 
cune .centinaja di anni in dietro il mare ba- 
gnò queste coliinette. Le spiagge sono co- 
perte di frammenti di vascelli naufragati , di 
legno fluttuante , di ghiaccio e di neve . Del 
resto sopra 1! intera isola non si trova alcun 
albero o arboscello ; non vi è altro che mu- 
sco e V erba coclearia : il primo si cerca dal- 
la renna con fatica sotto la neve. La renna 
e le volpi bianche e turchine sono I soli c 
perpetui abiutori di queste isole . Gli uc- 
celli 'acquatici,' benché la spiaggia ne sia 


(0 Ved. Bacstrom , descrizione di un viaggio a 
Spitzbergen nel Philoiophical Magatint del iloi ; ed 
un estratlo di tutto ciò nel Chr. 'ITeiland Kleinel Abendtn 
getter su Tasser und zu Lande. Tom. i. p. le^, 
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coperta , e le loro uóTa- servano di nmrl-' 
mento alla volpe, vi fanno solamente visita, 
come il vitello marino . ‘ L* orso bianco pare 
cbe venga .unicfimente per farvi la. caccia'. 
Non vi si trovano uomini .. I Ras$i soglfoOO 
visitare annualmente questa costa per farvi 
la caccia degli orsi , delle volpi , de’ vitelli 
marini ec. Nel 1743 vi naufragò un vascello 
di Metzen ( luogo ohe giace sulla costa del 
mare bianco ) , di cui non si salvarono che 
quattro Russi, tre de’ quaU vi si sono con- 
servati più di sei anni , e il quarto mori 
dello scorbuto nel quinto anno del tuo sog- 
giorno. Gli altri tre furono salvati da un 
vascello , il quale , invece di prendere la db 
rezione verso 1* occidente , fu gettato dal ven- 
to verso r oriente . Questo gruppo d' isole fa 
scoperto da Guglielmo Barena nel i 5 q 6 .Es- 
$o pare non aver comunicazione con alcuna 
altra terra. 

Il menzionato gruppo d' isole è la ca- 
gione onde si possa visitare si altamente la 
costa della Groenlandia , poiché ripara il 
vento dell’ est , e forma una chiusa o para- 
petto , acciocché il vento suddetto non possa 
cacciare insieme i campi di ghiaccio . I na- 
jvigaiori , quando sono condotti dal vento ver- 


No la parte orientala di Spiubèrgen, sì dan* 
no sempre per perduti , poiché ri sono cir- 
condati troppo presto dal ghiaccio . In niua 
sito ci siamo tanto avanzati verso il polo 
Quante in questo , e sarà 'difficile di potersi 
inoltrare «li ‘ più . 

Possiamo dunque ammettere con molta 
probabilità , che tutta la regione de* poli , 
quasi nella « circonferenza di dieci gradi di 
latftudine , componga un continente di ghiac- 
cio, il quale da inuumerabili secoli vi si è 
innalzato ed ove non si può viaggiare nem- 
meno colle slitte , parte per via delle mon- 
tagne e rocce nelle quali si trova contenuto, 
e parte per via dell’ eterna rivoluzione , men- 
tre in un luogo si precipitano le montagne , 
e si squarciano i campi di ghiaccio , e in 
un altro cominciano di nuovo ad innalzarsi . 


FIHS OXL 1° TOMO. 





. INDICE 

* 

dille materie contenuti 

IN QUESTO PRIMO TOMO . 


REPAZ IONE 


P»g 


Introduzióne • • • • • « i| * 

l. , JftUa^Jìgura della terra . n || 
iir Deviamento della figura della fp>- 

ra dalla figura sferica . ■ » a» 

m. Della grandezza della terra - . • 34 

IV. Di alcuni primi tentativi per fis~ 

sare la grandezza della terra » 36 

y. Delle misure^ e se sia possibile di 
poter avere una misura fon- 
damentale, perpetua, invaria- 
bile e generale . . n 4* 

yi. -Del moto della terra, dei poli e 

delV equatore. , , » ' 5a 

VII. Deli eclittica , delle zone , delle 

stagioni ec » 6a 

ym. Filosofeme degli amichi sulla zona 

, torrida e sulla fredda . u ' 8o 
IX. Della longitudine e della latitu- 
dine geografica, e de' meri - 
diani» . ^ ! ! » 86 

^ Come posso trovare la latitudine 
e la longitudine dCun paese, o loi 




Digili7rid by Google 


TràtUlo «Iella geograCa fisica 

propriamente detta . f 11 $ 
!• Capito* Ló’ ' i ^ * 


Del 


mare 



i — ì~ 

Del fondo del mate . 


.» •« 

» 

Mdesszi^-t, putKt ^nnnscere 
? da .del inare i scfxnilnai.. 

il ^on~ 


ìfHuta itrinarorjd 


Ut. Profnndità elei mare 
IVt Del oalore del mare . 




T* Det gmsto dell arqua màrina , C'del- 


gNSto I 

le sue parti costituenti 


* i49_ 


TI. Del luccicare del mare 


i 5 j 


"m. Dèlio 


_LZÌ 


VULHef # 7 iouiTOera/o del mare , ’ » iq 4 

* * f ' . 

Uel movtmenlo détte onde 9 io 5 


’ JJel flusso e riflusso . n aio 

\ ^ OeUa corrente del mare: • 

^ olcwit fenometà xtjX fruire .. »i 26 ^ ' 

- ^ 

Cognizione del mare j divisione ^ 

• * 

del. mare i ^ . • » 3 a& ‘ * 

, » ■ JM* 'Del wpei del norcl e della sua * » 



' 

. ^ glaciale séttentrionale Osser^ 

vazioni sopra alcune perù 

r 

■» isolile di esso . Descrizione e 

! 

scoperta della sua costa. a 

, • “ ■ 

• 

* * 

. *• 

♦* * > » » 

• » 

» 

• 

• 

. > 

* * e ' 

V' • 

% 

<• 

• 

« 

• * * ' . . Digitized^y Google 


Digitized by Google 



Digitized by Cìiuvilc 


Digitized by Gopgle 



